
^ N V O V O C O M M E N T O & " 
D I A N T O N I O B R V C I O L I . 

N E L L E C A N O N Ï C E E P I S T O L E , D I S A N I A C O P O , S A N P I E T R O , 

S A N G I O V A N N I , E T S A N I V D A . 

D E S A C R O S A N T I L I B R I DELLA V E G C H I A , E T N V O V A 
Scriltura,ÔC domina Chriftiana,dal medefimo tradotti dalla 

uerita Hebraica,8c fonte Greco, 
inlingua Tofcana. 

T O M O S E T T I M O 
P R E D I C A T E L O E V A N G E L I O A O G N I C R E A T V R A 

Quello che crederra, & fia battczzato fart faluo. 
Marco. xyi. 

E" M I R A B I L E 

I N V E N E T I A N E L M. D . X L I I I I . 



t t 

. 3 ' - , 1 

"s 

3 

/ 

1 

\ < 
i s 

' I 

- i 



fil M O L T O H O H O & A N D O - É T t H A R I S S l M Q C E S 

S E R G I O V A N N I D I N A L E R A G V G E O , 

A N T O N I O B R V C I O L I , S A L V T Ê , E T P A C E . 

Ogliano gli fcrittori,Mefler Giouanni chariflïmo.quafi fempre.nel 
le dedicationi de Ioro libri» à quegli rifguardare, che degni ne fono, 
& daquali fperano di hauerne à effer in qualche cofa di megl io , ma 
non poco fogliano eflcreanchora dubbii,fe refterannoingânati del 
la loro opinione,& fperanza,come auuiene a" quegh' il piu délie uoL 
te.Ma hauendo io elerto uoi, alquale dedichi quefte mie ultime f a n 
che,di tutti i facrofànti libri délia uecchia,& nuoua fcrittura,nô puo 

hauere in me luogo taie dubitanza.Prima,perche non puo eflere la mia opinione fallacc, 
fapendo per uera fcientia,di dedicarle à huomo chriftiano ?pio,& di fimile dottrina gran 
démente amatore,& che niente gli fia piu caro,quanto di intendere gli alti myfterii, che 
fono in efla, & di feruare i fan ri precetti fuoi, fi che troppo bene fono certa di dedicare 
tanto facro libro à huomo che per fede in Dio.&ofleruatione de precetti fuoi.è dignifli 
mo, che fbtto il fûo nome fi metta in Iuce tanto fànta, & falutifera dottrina. D i poî,che 
ionon poflà eflere ingannato dalla fperanza dihauermi uoi ax moftrare che gli fieno 
grari fîmili doni, l 'ho infino ax hora conofciuto (per proua, corne quello che non p o 
co fia ftato beneficato dauoi,auanti che io hauefli moftrato pure unominimo fcgno 
di beneficentia uerfo di uoi . E t cofi ui mando, amico chariffimo,quefte mie uigilie fat* 
te nella uigna del Signore ^ accio che piu facilmente ui poffino entrare gli operari 
a'culriuarla, & quefto per uno poco di fegno di graritudine, 8C di renderui gratie de 
ticeuuti beneficii, perche non mi fentendo da potere ricompenfàre quegli co fatti, ho 
uoluto con quefto picciolo dono moftrarui,che mi fono à cuore, 6c che ne fàrei per e l l e 

re buono riconofcitore,quando poteffi,ricordeuole di quanto hauete operato,accio che 
quefti fimili libri uenghino in luce,iquali in ofcura ténèbre fi farieno rimafti,fe haueffi a* 
fpettato l'aiuto diquegli,àquali piu fi conueniua Jqua l i ueggédo gli operarii nella uigna 
di Chrifto pieni di faticha,& di fudore,pel calore délia ftate,& freddo délia inuernata, & 
da terribili uenri combattuti,in fommi pericoli,con fame,&fète,& nudita,d fi riuolcano 
dalla uigna in altra parte,d pieni di delitie,&: fplendidi di pompe humane, carichi di b e -
fli,& faculta del mondo,fi fanno fuori délia uigna in fu le prode,cî preflb aile fiepi,dicen-
do,lauorate î& operate,che non ui manchereno,& partandofi mai poi piu cipenfono,&: 
quegli che uanno infino à qui fono i migliori, S e intanto g;li operanti patifcano di tutte 
le neceffita.Et quefto dico Méfier Giouanni mio,in accrefcimento délie uoftre lode,che 
fatto hauete quello,fenza eflerne richiefto,che à fimili fi conueniua,larghi nelle parole,o£ 
ftretti ne fatà.pigliate adunque quefto prelènte libro infegno di quanto ui ami, ilqualc 
fe bene é picciolo,grandiffimi frutti apporta.Et quando uedrete in eflb predicarfi,& efàl 
tarfi quella fede in Chrifto,che ci fa heredi del ciêIo,con tutto il cuore renderete gratie à 
Iddio,che di tanto lume ui habbia dotato.che uoi in e 0 b habbiate tutta la uoftra fperan* 
2a,pendendo tutto da eflb,& da quel Chrifto,che il padre mando in terra à recuperarci. 
Et quando udirete in quefta fànta letione efaltarfi la gIoria,& la uirtu, che apporto Chri-
fio al môdo,ax tutti quegli che credono in eflb.renderete infinité gratie a Jddio,che tan* 
to lume ui habbia conceduto,che uoi habbiate faputo conofeere taie gratia,& la abbrac 

tegnate chara.Et quando leggerete in quefto li bro,con quanta cura noi ci d o b -
fciamo guardare dalla falfa dottrina degli auuerfarii di Chrifto, renderete infinité gratie 
a ' Iddio^che talc cognitione ui habbia data délia fanta fua uera dottrina,chc bemffimo ui 
Gprete guardare dalla falfa,pregandoIo nôdimeno fempre che a quefto ui aiun.Et quan. 
?°leggendo uedrete commendarfilachariuueifoilproffimo.ringranretelddio^heui. 
habbia di tanto pio fpirito dotato.che con fomma chanta fempre abbracciate, 8C amaa-
t c A proffimo pouero ÔC bifognofo, pregando Iddio, con tutto d cuore , che anchora a 



auefti fanti Apoftoli.ringratierete Iddio.che fempre piu di giorno în'giorno ui accéder 
animo a quelle. E t cpli da fi Oiife letione riempiehdoui di gaiidio,fehtendoui per quefti 
fanti fegni degli eletti alla uita eterna.tutto il giorno benedirete il Signore,che ui habbia 
tirato a^tanto berte^rortando.almèdefimô gli honorandi-uoftn tattg[i,Meffer Nicco-
lo ôC MelTer Auguftino, perche anchora al buono corridore fi debbe aggiugnere qua^. 
cheuolta lo fprone,infiammandogli a" fimile letione laquale apporta quel celefte pane, 
che guftaco un tratto in eterno fatia la fame,& quella fanta acqua,che fpegnetutra la mô 
dana fête accioche inlïeme con Chrifto,quando che fia ui ritrouiate,a uiuere uita eterna, 
S e ueramente felice,& beatajaquale prego Iddio,che doppo lunga prolperita délia pre, 
fente uica,ui concéda, * - ' \ 
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^ C O M M E N T O D I & 
A N T O N I O B R V C I O L I . 

N E L L A E P I S T O L A D I S A N I A C O P O A P O S T O L O . 

C A P I T O L O P R I M O . 
Acopo fèruo di Idd io , & 
del Signore noftro Gielit 
Chrifto,aile dodici tribu 
che fbno in difperfione , 
falute; 

l a quefta epiftola,corregge Iacopo certî peca 
ti,che infino alPhora naicieno nel popolo di 
Iddio,perche erano certi,che fi uantauono di 
crederealPeuangeliOjSein quefto menrreera 
no grandemente impatientiquando douiez 
nopatirequalche cofapel nomedi Chrifto. 
Erano anchora akuni,che parlauono impu* 
ramentedéliafanta,8c giuftaprouidentia di 
Iddio,riuoJtâdo in Dio rutta la colpa del pec 
cato. I medefimi lî uantauano délia fede, ma 
mancauano délie opère, 8c frutti délia fede, 
huomini uani.ôc in religiofi. Cercauono altri 
Puficio dello infegnare,non afpettando aîcu 
na uocatione, Se quefti erano prontilîîmi di 
lingua,SC fempre armati à contendere. Et cer 
ti piu attenti alla roba,fraudauono i proflîmi, 
ôcintemperatamente uiueuanoindelitie.A* 
dunque quefti, 8c altri fimili errori corregge 
con l'apoftolica feuerita,efortâdo i pii alla pa 
tientia,poco dfpoi anchora infegnando fan* 
lamente,8c reuerentemente douerfi parlare 
deila prouidétia di Iddio, auuegna che fia cer 
tacofa glihuomini non pel uitio di Iddio ma 
per loro propria colpa diuenire cattiui. Et fu 
bito doppo quefle cofe eforta che depofti gli 
affetti piu carnali efprimino con la uita la ue*> 
ra religione,5e non con le parole,Se uoei uan 
lantifi délia fede. Et la fede eflere fempre pro* 
ducitrice di buoneopere,anzi quefta non po 
tere (tare fenzale buoneopere.Et medelîma? 
mente infegna non eflere da cercare con am;» 
bitioneruficio dello infegnare.Medefimamé 
te infegna douerfi raffrenare Ialingua dalle 
contentioni,& douerfi temperare dalla auari 
tia,dalla opreffione de poueri, 8C ftudio délie 
uolutta. Aggiugne nella fine certi precetti di 
uita,fanti,8c ialutiferi,primieramente nella in 
ferittione fi manifefla chi fuffi Tautore di que 
fta epiftola,6c à chi peculiarmente fia fcritta,SC 
aggiugueffi epiftolare falutarione, l'autore è 
Iacopo feruo di Iddio, 8C del Signore noftro 
Giefu Chrifto.Glihuomini fi ftîmano gran co 

fe fieno detti miniftri de Re di quefto fecoo 
lo. Et Iacopo fi penfo cofa grandiffiraa eflere 

feruo di Giefu Chrifto uero Iddio,&Signore. 
Pi Iddio dico,cio è délia eflentia diuina, erer* 
na,ÔC omnipotente,ôc del Signore, cioè libe* 
ratore,8c redentore, 8C uedefi qui, & in altri 
luoghijchegli huomini di iddio fi guardono 
diligentemente da titoli arroganti.Scriue que 
fla epiftola peculiarmente aile dodici tribu in 
difperfione,cioè à iudei difperfi per uarii re* 
gnijdipoièfcritta quefta epiftola a' tutti ifigli 
uoli di Iddio fparfi per louniuerfo,ôc à quefti 
tutti prega falute,non folamente a l c o r p o ^ a 
piu tofto aile anime, perche g l i Apoftoli era* 
no medici maggiormente délie anime che 
decorpi. 

Tenete perfbmmo gaudio fraregli miei, 
quanteuokeuoi cadretein uarie tentatio 
ni/apendo che la probatione delîa fede uo 
ftra,partorifce la patienria, & la patiétia ha 
perfetta opera,accioche uoi fiate perfetri,ec 
integri,non mancando in cofa akuna. 

Et qui è corne dica, tanto è difeofto, che uoi 
dobbiate fpauentarui d a l l e a f f l i t t i o n i , c h e piu 
t o f t o dobbiatehauere fommo g a u d i o diefle 
reafflitti per Chrifto, maflîmamenre apport 
tandoui patientia l a q u a l e ècondimento,di fo 
lida,ÔCuerauirtu.Et q u e f t o diceprecipuemés 
te p e r c h e erano alcuni à quali piaceua Teuan 
gelio,ma fopportauono grauemente fe con* 
u e n i u a loro tollerare alcuna cofa p il Signo* 
re. Quefti fi doleuano la religione chriftiana 
piu c h e i l bifogno efler infelice,6cturbulenta, 
à quefti adunque parlando Iacopo dice, che 
non tanto non fi d e b b o n o dolere délie afflit* 
tioni ma rallegrarfene,come dica, fe uoi dilis» 
genteméte confiderate che f r u t t o nafca da ql 
le,fentirete in éfle eflere piu di dokeza,che di 
amaritudine, fie fubito per g r a d i efplica la Iau-
de, Se i frutti d é l i a croce.lddio, dice è autorc 
délie afflittioni, che manda a uoi, non aceio* 
che ui perda,maaccio"che ui promuoua ira 
m e g l i O j p e r c h e conquefta ricerca la fede f e fia 
folida. Cedono nelle tentatloni queglîiquali 
non credettouo ueramente, nefentirno, che 
cofa paraffi i l Signore à quegli, che lafeiono 
quefto mondo per le cofe eterne. Et quella 
probatione che habbia egregii documenti,8C 
molli efperimentijpartorifce la patientia,co* 
mefedeleincofa fanta, Se per fommi premii 
propoftiglfjUokndo, ôc uolétieri patifee per 
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C O M M E N T O N E L L A E P I S T O L A . 

flSignoïéqualegrauecofafiuoglia.Et qlla pa adunque. Doucfono degnî queglndolatr? 
tientia rechera à perfettione ogni buona ope cheper lo Iddio uiuo,ôc eterno inferifehon 
ra,SC tutta la uirtu,accio che fiatep tutto per* negli animi degli huomini gii Iddii créature 
fett!,5cintegri,ne fi defideri in uoi alcuna cofa morte,ôC coruttibili.Et gii argumenti p i q u a i i 
che appartenga alla perfettione dell'huomo fi poffono muouere i cuori noftri, che uolon 
chnftiano. Et quefto perche la patiêtia è quel tariamente andiamo à domandare à Iddio fo 
la,che ci cômenda à Iddio,8c ferua.Efla è quel no due i precipui, il primo prefo da efla pro* 
l a , che tempera Tira che frenala îingua, che miffione,ÔC uerita di Iddio,perche nello euan 
gouerna la mente,cuftodifcela pace,regge la gelio diffe il Signore,domandate, & pigliere 
dtfrïplina,rompePimpeto délia libidine,con te,perche qualunque demanda riceue alla 
prime le uiolentie del timoré, eftingue lo in* quale cofa rifguardâdo San lacopo diffe'do* 
cendiodelo odioraffrena lapotentiaderic mâdida Iddio, che da, Se faraglidato.Ufecorj 
chi, rimuoue la pouerta de poueri, conferua do è prefo da efla natura di Iddio,laquale ë fa 
ne uergini la beata integrita, nella uedoua la cile,8c benefica.Et dice che da à tutti, ôc neflu 
faticofa caftita, ne congiûti, 3C maritati la indi fto efclude,perche da à tutti,fapienti, Se non 
uidua charita.Fa gli huomini humili nelle pro fapiéti,poueri,8C ricchi,à ogni feflb,8c a" ogni 
fperita,nelle auaerlîta, forti,miti côtro aile in eta,ÔC da abondeuolmêtejCioe1 copiofamen* 
gîurie, ÔC contumelie, infegna che prefto fi tej, Se liberamente ne afpetta la noftra-^raria 
perdoni à peccatori,8c che chi pecca,aflîdua* cioex che col fuo beneficio, riceua maggiore 
tnente,ôc molto preghi,Efpugna le tentationi beneficio da noi, perche cofî è fcritto,quello 
tollera le perfequtioni non cura lepaffioni, cheminiftraminiftriinfimplicita,cioeNfacciai 
6c i martirii.Effa è quella,laquale fermamente modo che fia puro il beneficio, Se nô uitiaro. 
pone i fondaméti deila noftra fede,efla è quel Et es uitiato quando fi fa non p lo ftudio di be 
la che fomenta gli acccrefcimenti délia fpe* ne fare,ma p confeguire cofe maggiori, ilche 
ranza, efla dirizza l 'atto, acciochepoffiamo t proprio degli auari,da dico abôdeuoltnête, 
ienere la uia di Chrifto, mentre che caminia* i iô impropera,cioe' nô da malignaméte,ne fa 
œo perla tollerantia di quello.Efla fachenoi corne fâno certi,che métré cheimproperano 
perfeueriamo figliuoli di Iddio mentre che i* il beneficio,fanno del beneficio maleficio. Et 
mitiamo la patlentia delpadre. Iddio come per natura e buono,ôc bénéfice, 
_ _ , -, . . coficiconferifceidonifuoifinceramertte,pu 
fcticalcunodi. uoi mancadi iapientia,do- ramente,fimplicemente,fantamente,copiofa 
mandi a Dio,ilquale da a' tutti abondeuoL mente,benignamente,fenza inuidia,auaritia, 
mente }ne impropera, & fia daco à lui. M a ôc malignita, di poi quanto attiene al modo 
dimandi con confidentia, nîente dubîtan* ddla oratione, cioè quale quella debba efle* 
do, perche quelle che dubita, ev fimîle alla reefpone con quefte paroJe,raa domâdi con 
onda del mare,laqualeev agitata da uenri,et . fiducia.Et quefto che cofa fiadi nuouo efpo* 
rapita da l'empito.Per ilche non ftimi quel nendo foggiugne.Niente dubitando, Adun 
l 'huomo di hauere ax riceuere cofa alcuna que quello che niente dubita doraanda con 
dal Signore. L 'huomo di animo d o p p i o / fiducia.Et dubira quello che e agitato qua, 8e 

inconftante, in tutte le fue uie. l * i & c h c c o n t u t t o I 1 c u o r e n ° n fi/er«« a I I e • 
promefle di Iddio, ma e rapito dagli affetti, SC 

Ma perche alcuno dira qui,dondeèà me quel perturbationi di animo, in modo che non fi 
la fapientia,che io poffa efferefapiente:' Ri* commetta alla diuina bonta,Sc inquefto men 
fponde,nongia dalla philofophia humana, tre pende dagli humanîaiuti. Et quefto fteffo 
ne da meriti"noftri,o' da altra creatura,ma di nuouo orna,ôeftatuifce auantiagli occhi 
da eflb Iddio, dalquale fidebbe domandare con elegâtefimilitudine,prefa dalle onde de! 
con continue preci. Et tre cofe fa qui lo Apo mare, dalle quali anchora è tirato il prouer* 
fiolOjprimieramenre infegna la patientia do* bio negli huomini increduli, fimili alPonde 
mandarfi da lddio,di"poi dimoftra, quale deb del mare,Se âcerefee,8C amplifica la euidentia 
baeflere la oratione noftra,cioè ferma, 8e fe* qllo cheaggiugne,agitatada uêti. Se rapita da 
dele, niente uacillante, ÔC di qui per tutto in* Fempito, perche il mare p fe è agitato dal fluf 
ferifee argumenti per iquali in uita aile preci, fo,ôcrefluflb,ma turbato da uenti grandemen 
ÔC leua dalla diffidentia. Solo Iddio è da ado* te infuria, cofi l'animo anchora effo perfe ha 
rarfi in tutte le cofe,8c maflimamente, accio* il fuo flufo,SC refluflb, cioè il difeorfo di una, 
che ci conferifea la patientia,pche folo è con in altra cofa,hora tirato dallo fpirito, ôc hora 
fapeuole di tutte le cofe , ôc omnipotente ci dalla carne, ma quando è turbato da graui 
puo date ïutte le cofe, ôc tante doti, Vadino uenti délie paffioni, infuria fuori di tuttii ter' 



D I S. I A C O P O C A P I T O L O . I . j 

inirii.Eriucnti dello animo fono lcaffettioni 
cbchanno fupararo in quello,&i uarii obier? 
lj che conturbanôTanimo, hora con la pau 
t a horaconlafperanza,3chofa col dolore.-
Etaggiugne,queiIo che è taie non penfi di ha 
uere av riceuere cofa alcuna d a l Signore^Iche 
COR marauigliofi modi leua dalla diffidentia, 
perche per la fola fede fi riceuono le promif» 
fioni di Iddio.Quello che nel fine foggiugne^ 
l'huomo di animo doppio èincôftante in tut 
le le fue uie,ha quefta fententia.Quello Pani* 
mo del quale è diuifo in due parti, da quefta 
parte rifguardante Iddio, 8c da quella il mon 
do,qaefto è inequele,8C inconftante,non fo* 
lamentenellepreci fue, ma anchorain tutte 
le cofe che f a , altra cofa hauendo nella boc* 
ca, 8c altra nel petto, 8c fecondo il tempo (ï 
muoue hora în uno modo, Se hora in uno al 
t r o . Et fôggiugne eflère rali quegli, iquali per 
laimpaîientia dello animo non poflbno fop 
portare cofa alcuna per Cht ifto, ma féconda 
il flufo,8C reflufo délia buona,3c cattiua fortu 
na,mutato, ranimo,gli inftituti, 8c l o ftudioy 

perche hora fono euangelici,poco di poi, n a 
ta qualche nugoletra,nô conofeano gli euar» 
gelici.Et quefto è graue, 8c turpiffimo génère 
dihuominf. 

Etglortii îl fratello, ilqualee humile neîla 
fua eralratione3& quello che e" ricco, nella 
fua humilta, perche rrapalTera come flore 
d'herba3perche e' nato il foie con caldo,& 
feccoffi l'herba, & il flore di quella cadde,, 
& il decoro afpetto di quella péri, coli an-
chora il riccho marcira ne le uie fue. 

Confuta hora,SC fopifce quelle cofe,che ecci 
tano,5c nutrifeano l'impatienria, quali fono, 
pouerta difpregio,rapimento d i faculta;efiiii, 
ôccondannatione.Et dice.Se alcuno fratello, 
cioè chriftiano,humiIe, cioè difprezzato dal 
m o n d O j è di tenue fortuna, Se pouero non fi 

ferdadi animo,anzi per quefto fi rallegri, 8& 
fi glorii maggiormenre, che aprefTo del mon 
do fia difprezzato,8c nô apreflb di Iddio. Per 
che Iddio cofi tira alla gloria quegli cheeflb 
atna,perchenella humiliatione côfifte la efal 
tatione de chriftiani,perche 8c cofi Chrifto ca 
po noftro, fu humiliato, in modo che di poi 
fuffi efaltato fopra tutti i cieii.Et à efib fuffino 
fottopofte tutte le eofe. Et quello che apparu 
tiene àricchi, fogliono fpeffo le impure rie* 
chezzeprecipitare inefilio glihuominibuo 
ni.Rettamente adunqueS.lacopo,comanda 
che i ricchifi gloiïno nella humilta loro,cioè 
nella leuata loro faculta,percbe bene che fie* 
n o humiliati nel mondo, appreflb àIddio,in 
Suefto mentre fono efaltati.E' leuata la occa* 

fionè dimoïti peccati. OItre à di quefto norr 
è che alcuno fidolgaper leroltericchezze 
perche fono in certe,ac per tutte le cofe fimi* 
li à fiori, dequali niente ipiu bello nel mon * 
<io,cofi niente è piu inftabile,8c che manco du 
r i . Et piu copiofamente fipotrebbetrattarê 
quefta parabola,ma èpiana, ôcprefa depra* 
pheti,ôc maffimamente da Efaia c a p 4 o . puof 
fi èfporre anchora qllo che dice.Quello ch'è 
riccho nella fua humîlta, che fe alcuno è rie* 
co,8Cp quefto tenuto in pregio al mondo, n i 
ente diqui fi inalzi.ma piu tofto fi humili,ôcab 
baffi,non fi confidando ne fluffibili,&uanf b e 
ni,perche che cofa gioua fidarfi,3C gloriarfi dr 
cofeincerte,ÔCchefra pocohanno da périrez 
Et fe quefto anchora fia odiofo al mondo per 
Chrifto,non fi commuoua niente, ma fi ralle 
gri nella fua humiliatione, efaitando, che gli* 
fia accaduto, p qualche modo, eflere fimile à 
Chrifto,pche,ôc quello eiïèndo riccho, è fat?' 
to pouero per noi, 8C efiendo fommo, cioê> 

Signore di tutte le cofe, è fatto p noi infimo, 
ôcferuo di tutti, &p quefta humiliatione con. 
fegui fomma,Sceterna gloria.Quello che fog> 
giugne dal fine del capitolo è la caufa perche 
non fia da confidarfi nellericchezze. 

Beato l 'huomo che fopporta la tentatione 5 

perche quando fara approuato,riceûera la 
corona délia uitajaqualc promùTe i l Signo
re A quegli, da quali fia amato, x ~ , ~ r 

Refta nelpropofito fuo, 8C dottrina délia r o f 
ïerantia, in quefto mentre nô fi partendo dal ' 
la metaphoraprefa da mettalyquali per fuo* -
co fi colano, 8c purgano.Et aggiugne l'alrra" 
prefa dacorridori, d combattitori, iquali per' 
la corona pugnano ,6 corrano. Et conclude 
îo epilôgQ inferendo Iapromiffione di Iddio," 
à perfeueranti,come dica,quegli,chefruifcas» 
no le ricchezze, 8c beni di quefto mondo, nô ' 
fono beati,«ia quegli fono beati,chep Chri*1 

fto fono prouati da uarie tentationi, ac infino* 
à che fieno prouati durano nelle afflittioni.Dî 
poi i uincitori mondani ne riportano corosr 
ne èorruttibili,ma i pii afflitti per Chrifto,co* 
rona di uita immortale, pure che fermaméte, 
8C conftantemente uinchino tutti i maIi,confi' 
dati nello aiuto di Iddio. 

Accio che alcuno quando ev tentato, non, 
dica io fono tentato da Dio. Perche Iddio 
non è tentatore de malij, ne efib tenta alcu 
no.anzi ciafeuno ev tentato, mentre che da 
la propria concupîfcenria è tirato, & ine-
fcato.Dipoi la concupilcentia, pofeia ch'el 
la concepe,partori il peccato, ô c il peccato 
finico,gencra la mortes • . ' l 
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Duplice è il génère délia tentatione,ÔC Funo, 
ô c l'altro commune agli impii,ôc à pii, ma per 
diuerfa ragione, funo quâdo Iddio priua gli 
huomini per cofe auuerfe, accîo che lî çono* 
fea da pii,o la imbecillîta,d la fede,ôç uéga piu 
nota di la non folamente agli altri, ma anche) 
ra à fe fteflj.Etper oppolîto,degli impii ïaim* 
pieta, laquale, o sfacciatamente niegono, d 
côfalfafpecie direIigione,fîoccuItano, fifac 
cia manifefta,ôcinfieme fia punita'. L'altro ge 
nere,quando fono tentati da le perfuafioni d| 
Satan ,ac afFetti délia carne,ôc fpeffo caggîono 
in fimili tentation!, oue altri in modo caggio 
no alla morte eterna, che non mai fi rizzano, 
ô c altri doppo la caduta fi fanno piu humili,SC 
piu cauti. Quando adunquecomincio à dire 
délia tentatione,per laquale Iddio prouai fer 
ni fuoi,fi uolto Iacopo, per quanto appare,al 
Io altro génère di tentatione, à quegli occor 
rendo,iquaIinonfi uergognano diuoltarela 
colpa deloro peccati in Dioautore, perche 
quefta epiftola è quafi tutta feritta contro aN 

quegli che confeffando la fede con le parole, 
co fatti,SC con la uita la niegano, ÔC in quefto 
mentre uoltono la colpa délialoro fcellera* 
f ezza,accîo che effi fieno fcufati,à Iddio auto 
re. Ne qui niega Iacopo la fapientifljma pro* 
nidentia di Iddio, ma ribatte lo errore de gli 
huomini peffimi,SÇ è corne dica qui Iacopo. 
Se la moleftia délia afflittîone, o lo afferto del 
le palîîoni leua alcuno dal retto ftato delà mê 
te,9ç délia pieta,non è che loimputi à Iddio,iï 
quale nô è autore de carnali afFetti, ma la natu 
ra nolïra deprauata,ne manda leafflittioni,ac 
cio che perda,metta nella ipatientia,ma accio 
che per la fua bonta aminiftri raateria alla pie 
(a,cioè dia occalîone aile laudabili uirtu,cioè 
alla fortitudine,alla conftantia, alla patientia, 
alla fede,ôc alla fperanza, perche quefte bellif 
fime uirtu uégono noftre,Sc fi efercitano,maf 
fimamente nelle tentationi,ÔC afflittîoni. Et ac 

. cio che îuttd quefto negocio, ÔC cio è che Id* 
dio mancaffi di ogni colpa delpeccato noftro 
fi faceflî piu manifefto, ôc piu efplicato, ôc piu 
certo,proferifce quale fia effa natura'di Iddio. 
Et dice Iddio per natura è buono,ôc non puo 
eflere follecitato da'alcuni mali,ôcper quefto, 
neffuno foilecita à mali.Quello adunque,che 
altroue è fcritto,tento Iddo Abraham,ha que 
fto fenfo.Iddio uolfepigliare efperimento de 
la fede di Abraham,ôc darne documento à tut 
fi gli huomini, quanto Abraham fuffi obedi* 
ente,SC temente Iddio.Onde è manifefto non 
lipigliare fempre tentare per fpignere, come 
alprefente fi piglia, perche il fenfo délie paro 
le di Iacopo è quefto, come Iddio non feorre 
ne mali,Sç nô e* fpintq in eflï, cofi neffuno fpi 

gne nel male.Hora dira alcuno. A chiadun* 
queimputereno i maliïd da chi fiamo r p î n t i ai 
maltfRifponde Iacopo. Anzi ciafeuno èten 
tato,mentre che è tirato dalla propria conçu 
pifeentia, ôc èinfitain noilainclinatione ài ui 
tii.Adunque il male,d il peccato è propriamê 
te noftrojilquale primieramente è nato per la 
incitatione del demone,IaquaIe tutto il gior» 
no fi fomenta,ôc accrefee appreflb de corrot* 
ti huominijperche Iddio cred Phuomo buo* 
no,ôC effo per fuo uitio fi précipite nel pecca 
to,ôC per tanto è tirato à quello. Et è tirato ql 
Io cheè rapito in cofa diuerfa da quella nella 
quale era. E rapito adunque nel maie, adun* 
quefu nel bene.Medefimamente Iddio ancho 
ra hora per la ingenitabonta fua,hauendo mi 
fericordia dell'huomo, inferifee ne pétri no* 
ftri le cognitioni, del uero, del giufto, Se del 
buono.Ma da quefti ci leuano,ôc rapifeano in 
diuerfa parte gli animi noftri, le cupidita, les 
quali per uari defideriicarnaIi,Scdelettationi, 
pofte auanti àfeniï, allettono nelle fede ope* 
re délia carne, accio che quello che noi défi* 
derammo conloanimo,feguitiamo auida* 
mente,ôc compiamo con le opere.Et ancho* 
ra San Paulo fenti altra Iegge nella mente, Se 
altra ne membri fuoi rebellante alla Iegge de 
la méte aftraenre dalfanto,uero,giufto,acbuo 
no,in quello che non approua. Et quella Ieg 
ge ne membri era la ineûnatione al peccato, 
ÔC la concupifeentia, ÔC la Iegge délia mente, 
effo fpîrito di Iddio effa fede,lecognitioni del 
uero, Se di Iddio, erano fculpite neilo animo 
dal folo Iddio. Ma la Iegge deiranimo, come 
propria av Iddio, ÔC la iegge da membri attri* 
buifce,come propria alPhuomo,il medefimo 
pronuntio, ÔC délia confeienria aceufante, 8C 
fcufante.Medefïmamente délia Iegge délia na 
tura àRom . 2 . feriue Iddio lalegge délia natu 
ra ne petti degli huomini,ÔC da quella Iegge (i 
informano le confcientie.Et che noi preuari* 
chiamo la infculta legge,non è pel uitio di Id 
dio,ma per noftra coIpa,iquali ofeuriamo ql 
celefte lume con fangofa caligine,cio è cô Io 
jngenerato maie, onde Iacopo propriflima* 
mente diffe gli huomini effere tirati per la con 
cupifcentia,ÔC allettati à cofe cattiue. Doppo 
lequali cofe con allegoria,ôC bel modo di al* 
ludere deferiue il nafcereTil progreffo,ôCiI 
frutto del peccato, la côcupifcentia come ma 
trice concepe il peccato, ÔC nafee quando cô 
le opere,ôc col confentimento fi fa,ôc fatto ne 
cide ,5c dâna.Etintendono tutti la metaphora 
effere tirata dalla concettione,parto,ÔC affetti 
deJPhuomo.Et Paulo à Rom, cap. y. traitant 
do quefto fteffo argumento,deduce il pecca* 
to,la morte, ÔC la dânatione da Adamo,lagra 
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|jalaufra,8daraluredi Chrifto. Et quelle cofe 

c 0nfiderino bene quegli,chepocobenetheo 
jogizano délia giufta , ôc fanta prouidentia 
di iddio. 
Jsfon uogliate errare frategli miei dilettî. 
Ognidonarione buona } & ogni dono per 
fetto e( di fopra, difcendendo dal padre de 
lumi aprelîo del quale non è trafmutatio-
ne,o adombramento di côuerfïone.Quan 
do uolle ci genero con la parola deila ueri 
ra^ fin che noi fulîîmo certe primitie délie 
fue créature, 

Hauendo dimoffrato tutto il maie eflere da 
noijhora per oppofitione dimoftra Iddio eue 
re caufa d i tutti i beni.Et in modo nîente,fenô 
bene proccedere d a eflb, che fe noi ritrouia* 
ino in noi alcuna cofa di maie, Iddio fonte,ôc 
origine d i ogni bene nô fi debbe accufare ,ma 
à noi fi debbe apropriare tutta l a colpa,iquaIi 
liamo praui,ôc peccatori.Di nuouo fe alcuna 
cofa d i bene ein noi, conofciamo queftû eflê 
re dono d i Iddio. Et ha quefto fenfo la fua fen 
tentia.Ognibene è d a Iddio,perilche tutto q[l 
l o che uiene d a Iddio,ov d i fopra, è neceffario 
che fiabuono,tanto è difcoflo che alcuno m a 
l e fia d a Iddio • Adunque niente d i maie è d a 
appropriarfi à Iddîo,dipoi dicendo. Dal p a * 
d r e d e lumi è modo diparlare Hebraico per 
autore délia Iuce,o per fomma îuce dal quale 
tutto quello,che è d i luce i n cielo, Se in terra, 
deriua.Et foggiugne, appreflb del quale n o n 
è trafmutatione ôCc .ilche ècome dicaïn q u e * 

fto fenfo. Appreflb à Iddio n o n e*" alcuna tra* 
famtarione,d conuerfione,quale è nella o m * 
b r a , o cofa ombratile, doue certi fimulacri d i 
cofe fi adombrono, ÔCnon fi efprimonole 
cofe folide, ôc uere. Ht la fomma del fenfo d i 
quefto luogo e4 quefta. Come Iddio per fua 
fiatura,puramenre,ôc fommamente e" buono 
<ofi niente nafee da eflb fe non buono.Adun 
que fe alcuna cofa è in noi d i uitio, non à Ida 
d i o , m a z noi fi debbe appropriare.Ma fe alcu 
lia cofa di bene ,6 di ueraIuce,d d i laudatafa* 
pientia, quefto dobbiamo tutto appropriare 
«I creatore Iddio. Tutto quello che in noi e s 

di uera cognitione, tutto quello che ex di pu* 
ï O j ô c d i fincero affetto,quefto nô nafee d a noi 
ïquali non altra cofa fiamo, che peccatori, ÔC 
tgnoranti, ma nafee di fopra dal padre de lu* 
«ii,ôc dallo autore dirutti i beni uiene tutto q l 
Io,che è ueraméte buono.Et cofi egregiamen 
«e dimoftra Iacopo da Iddio eflere ogni bene, 
# quefto côferirfi gratis, ôc delPhuomo il ma 
Ie,ilquale ex conceputo ne peccatl,ôc nafee fi* 
gliuolo di ira. Adunque tutto quello che dibe 
« e , 8 c di falute e' nelFhuoma,quefto tutto lie 

ne per riceuuto dalla bonta diuina ogni fede 
le,ÔC uuole eflere grato à Iddio,appreflb del* 
quale non è trafmutatione,d adombran'one 
quafi dicefle,lddio e uero.immutabile, Se lu? 
ce puriffima,ilquale non fi muta,o e" ofeuraro 
per caligine.Aprefib de gli huomini fi fa fpef* 
fo trafmutatione, in modo che quello chefa 
gia huomo buono,Sc benefico,dipoi diuentl 
cattiuo,ôcfordido,(ddio e fempre di uno te* 
nore, ôc fempre defidera di beneficare t OItre 
adi quefto,che Iddio fia autore di falute,Sc di 
graria,ôc"diogni bene,nô diperditione, di ma 
Ie,ôcdi peccato,è manifefto dallo eterno con 
figliô di Iddio, ôc minifterio dello euangelio, 
medefimamente dal fine délia noftra uoeatio 
ne,perchedice Iacopo. Quando uolle ci ge* 
nero con la parola deila uerita,accioche fuf* 
fimo certe primitie délie fue créature, Iequali 
cofe certo hanno quefto fenfo. Adam genero 
noi alla morte,perche fedotto dallafalfira del 
ferpente,perfe la uita, SC ofeuraro dalle tene* 
bredel peccato, ci genero fottopofti aile te* . 
nebre jnmodo che hora habbiamoinodio * 
le cofe celefti,ôc fiamo intenti aile terrene, ma 
Iddio bauendo mifericordia délie noftre cala 
mita, non prouoeato da alcuno noftro meri 
to,per la fola fua bonta regenero noi, non dî 
nuouo,non dal corrotto feme delà carne,m» 
dal puri(Iimo,8Cueriffimo feme del Uerbo ete» 
no.Et quefto celefte uerbo e' tâto efficace che 
del tutto muta gli huomini, iquali gia difprez 
zino quello che prima amorno,amando hos* 
ra quello che gia difprezzorno. Et quefto e" 
quello ftefîb, che pelmiuifferio dello euange 
lio fi da al mondo,quefto è quello eterno cô 
figlio di Iddio, per ilquale fi ftatuifee reparare 
il mondo.Et chi,udendo quefte cofe, temera 
riaméte di poi opporrala colpa del peccato à 
Iddio.^Di nuouo fe rifguardiamo la noftra uo 
catione, à che cofa fiamo chïamari,cioev accio 
che noi fuffimo certe primitie délie fue créatif. 
re,non macchie, 8c fporchezze,mafanro, ôc * 
prefentiffimo facrificio di Iddio, ilquale amaf 
li Iddio fopra tutte le creature,fuffi grato a* Id 
dio, et adoraflilo con uera giuftitia. Et chi ri* 
fguarda quefte cofe, non puo uoltare alcuna 
colpa di peccatoin Dio. 

Per laquai cofâ frategli miei dilettiSiao* 
gni huomo ueîocea' udire,tardo à parlare, 
tardo à l'ira, Perche Tira dell'huomo non 
fa la giuftitia di D i o . 

Dimoftra la dignita alla quale ci tiro Pottimo 
padre, ammunifee che ci habbiamocura da 
uitii iquali feaccino Phuomo incauto da taie 
fublimita* Etprimieramente taflala audacia 
délia iingua dalla quale eranp contaminât* 

A l i i 
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' glihaomini délia fua cta,îquali parlauano del 
lafedecerte cofe magnifiée poco corrifpon 
denti con uita incolpata. Allafanta profeflîo 
ne.EtFira,noceuoliffimo ueleno deila chari* 
ta f barba fubito da principio,pche iîmili huo 
mini, quando parlonoper tutto deila fede, 
ïn quefto mentre mancâdo di uera fede, non 
poflbno fopportare che dagli altrî fieno ara* 
niuniti de Ioro errori. Subito adunque fi le* 
uono contro agli ammunenti, Se muouonfi 
àlFira,laquale conceputa nafee Podio • Am* 
munifee adunque che fia difeofto danoi ogni 
nanita,ogni cïcalaméto,ôC chePanîmo fi con 
terni in corrotto daogni affetto d'iracundia 
perche non è conueniéte, î difeepoli di Chri 
fto effere gran parlatori, 8c con uano cicala* 
mento uantare cofe magnifiée, Iddio.fi ralle* 
gra di humilta,8c délia fofferenza,8c non del* 
l'ira,come quella che del tutto leui la charita, 
notabile fegno de chriftiani. Nefluno adun* 
q u e , c o m m e û e le fcelleratezze, gitti la colpa 
in D i o , m a ciafeuno aceufi fe, Se Iafua conçu 
g>ifcentia,8chumilmente confeffi la colpa fua, 
conardenti bori,ÔC lachrimeauantià Iddio 
preghî, SCpatientementefopporti. Etcofiin 
fomma è corne dica qui Iacopo, frategli miei 
fia ogni huomo prefto à udire, c î o è à impara 
re,diligente,8cnon pïgro,ma tardo à parlare 
cioè prudente, Se circunfpetto nelle parole 
acciochelalinguanon fia auanti la mente, 6 
altra cofa parti délia relïgione di Iddio, 8c del 
le opère, di quello, che preferifie la dottrina 
délia pieta.Siate,dice,tardi alPira,cioè poten 
ti di animo, patientï,ÔC fofFerenti, aggiugnefi 
la caufa dicendo. L'ira delPhuomo non fa la 
giuftitia di Iddio,pcheleua Phuotno à fe ftef* 
f o i n modo cheneflunoIuogohabbiaalcu* 
no uficio di pieta, perche come la patientia, 
la Ienita delPanimo tira dietro à fe tutto il co 
t o délie u i r t U j C o f i la impatientia,o rira,tutta 
la impieta. 

Per laquai cofa/depofta ogni immunditia> 
ô c abundantia di malitia,Riceuete cô man 
fuetudine la parola inferta,laquale puo fa* 
re fâlue Y anime uofl: re> 

Et quefto èepîlogo délie côfefuperiori,Ie* 
quaii comincio dalla gratuita benïgnita di Id 
dio per Chrifto,8Cha metaphora aflai ornata, 
prefa dalla acricultura.Quegli chefeminano 
la terra cercano dihauere ileampo purgato 
da p i e t r e , d a pruni, 8c da altri impedimenti,ac 
cioche piu felicemente dipoi uenghino quel 
le cofe,che fono feminate,P a n i m o delPhuo* 
moinfetto,8C circûdato dalle cupidita, o non 
riceue il f e m e c e l e f t e u erbo,d riceuuto lo fof 
foca, in modo che non fi conduce à perfette 

biade.Comanda adunque lo Apoftolo che fi 
purghi ilpetto da ogni lordura,daognif a D e! 
fluita accioche il feme del uerbo diuino habs 
bia luogo,ÔC apporti frutto come fe diceffe.* 
Io fo quanto ïmbecilIe,quanto immondo 6c 
curiofo animale fia Phuomo, quanto habbia 
immonde cogitation!, ôc quanto parli moite 
cofe fuperfluamente, ôc uanamente, quante 
moite cofedefideri di fapere,anzi quante co? 
fe penfi di fapere, Se quanto fi piaccia in tutte 
le cofe,quanto difprezzi gli altri,8c da neffus 
no uoglia imparare. Et quefte fono lordure 
8C certe fporchezze délia carne,lequali M o l 
gna deporre,8c feacciare uia,accioche la men 
te fi faccia capace delPeuangelico feme,ilqua 

le feuno'tratto fia meflb nelleintime parti, ôc 
folchi delpetto, non folameuteprodurra ot 
timi frutti,ma anchora potra faluare le anime 
noftre. Il diuino fpîrito non habita in corpo 
fotto pofto al peccato,ma amaranimo tran* 
quilIOjmanfuetOjôCfereno.Leuatejadunquc, 
dicejdairanimolatempeftajSCturbadeirira, 
8c di tutte le cupidita,8c feminateui il feme del 
diuino uerbo, ilqualeiniîto nelle menti no* 
ftre le potra confoIare,inalzare,fare,trâquiU 
le,fermare,rendere certe,Sein eterno fare bea 
te.Horafe à alcuno piace tutto quello che ii è 
detto infino à qui referire s. mormoratori, in 
graîi,ôc impatienti huomini forfe chebeniffi* 
mo fia fatto,perche fe la fententia fia alquan* 
to diuerfa,nondimeno nô fia contraria,quan 
do Iddio afliggerhuomo con uarie afflittio* 
ni per prouarlo nel fuoeo délia auuerfira,fu* 
bito fi fdegna,fi commuoue,8C dairira,è fbat 
tutala came, Scrifalta, uuole fcuotere dafeil 
giogo del Signore,8Csforzafi di fuggire la ma 
no del Signore. Ne la îingua jn quefto men* 
tre cefla,ma lafciandogli la briga è portata jn 
precipitio,reclama alla fententia delSignore, 
fpezzailfalutifero configlio di Iddio,mormo 
ra,beftemia,maladifce, 8c manifeftaméte man 
da fuore Tira dal petto, empiendo di clamo * 
ri tutte le cofe,cerca configlio,aiuto,ôc confo 
latione,non appreflb i Iddio,ma appreflb le 
créature non fi conuerte av quello., che lo per 
cuote,8c non lauda,ne rende gratie,non rico 
nofee il beneficio di Iddio,ma difputa temera 
ïiamente délia uolonta,8c prouidentia del Si 
gnore, ÔC curiofamente difputa contro à que 
gl i , ch^dalle diuine lettere gliefortano alla 
patientia,ÔC pertinacemenre contende.Etfa* 
cendofi quefte cofe fi refifte allo opérante Si* 
gnore,impedifce(î l'ôpera di Iddio, che fiera 
prefa p caufa delPhuomo, uiolafi il fabbato, 
nelquale fi comanda chePhuomo ceffi dalle 
opère fue carnali. Et cofi fi leua dalPhuomo 
la corona,che fi afpetta à quegli che diueng» 
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0 0umcitoridellepugne,uolrafi lacolpa in 
pjo,fonte,ôcautoredi ogni bene.Non fiam* 
pjctK,ma fi fcaccia, d fi foffoca il feme del uer 
bo,oô fi conofce il dono di Iddio, che fa noi 
rerfetti,nella uolonta fua buona, & benepia 
cente.Ammunifce adunque,che depofle que 
#e conrumelie,ÔCiromundiciedélia carne fac 
ciamo adito, ôc luogo al uerbo, ôc configlio 
delSîgnore, p ilquale delibero" di faIuarci,co 
nofciamo la uolonta dello ottîmo padre no 
flro ilquale riforma noi per lacroceallaima 
gine del figliolo^proua la fede noftr a,ôc reuo 
cala dalle cofe terrene aile celefti,8c rira noi 
cutri in fe, ôc unifceci à eflb, accioche eflb fia 
ruttele cofe in tutti. 

Et fiate fattori délia parola, & nô (blamen, 
teauditorijngannando uoi fteffï,perche fe. 
alcuno ode la parola ne la efprime co i fat* 
ri,quefto è fimile av l 'huomo che confidera 
la faccia délia fua natiuita nello fpecchio. 
Perche confiderd fefteffo,& andd uia,& fu 
bko fi icordo quale fufle. 

E'quefto lo ftato di tutta la epiftola. Quegli 
iquali moite cofe parlono délia fede dilddio, 
ôc délia uirtu^ôC mancono de frutti délie buo 
ne opere,effere uani,ScHypocriti.Perche ben 
chelafaIure,ÔClagiuftificatione fia délia fe* 
de ,8c elettione, nôdimeno le opère délia cha 
rita fono certiffimi fegni délia elettione,ôc del 
la fede, in modo che fe quefte non fieno per 
quanto appartiene allo humano giudicio, c 
cofa certa non ui effere la elettione, ne la fe* 
de,auuegna che l'arbore fi conofca da frurri.; 
Moltifono iquali in modo imparono l'euart 

^ gelio, che lo habbino anchora per le parole 
àraemoria,difputano egregiamentedi Chri*? 
fto,cantono anchora fuauiffimamente,leggo 
no tutto il giorno,odano tutto il giorno,in*> 
fegnano anchora agli altri, ma non mai rice* 
uono in fe la forza, ÔC lo fpirito dello euange 
l io. Chrifto non e,d qui,d quiui, ma uiue in 
qaegli,che lo amano,ôc habitain quegli, che 
ïanno i precetti fuoi,perche il regno dilddio, 
non è nel parlare,ma in uirtu, il regno di Id* 
dio è giuftitia,pace,ô£gaudio in fpirito fanto. 
Et cofi accioche noi congiugniamo quefte c q 
fe aile fuperîori,occorre qui àquegli che gon 
Êati dalla uana fcientia délia leggein quefto 
mentre errano longifliraamente dallo inten* 
*o délia legge.Et effendo loro comandato ri 
«euereil uerbo con manfuetudine, penfono 
che fia abaftanza fe pigliano con gli orecchi 
ïn circûcifi il uerbo efterlore,8C co fatti in que 
flo mentre referifchino il mondo,ôcla carne. 
£ t eofife da cuor nô nieghi fefteflb,ueftaChri 
fto,86 con lutta la uitalo efprima, niente gio* 
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uo hauere aditofo euangeIïo,perché nô que» 
gli che odano la legge fono giufti apreflb à Id 
d i O j m a ' q g l i che efprimono ia lege cofatti. Et 
refta nel propofto arguméto,lafede fenza,i fat 
ti nô effere fede,i chriftiani non effere uâtato* 
ri di uana fede comunque trattino di Chrifto, » 
ma gli HypocritijÔC falfi chriftiani.Et è conue" 
niente che l'huomo odala uoce delfuo créa 
tore, accioche difcepolo di Chrifto riceua la 
domina delfuo precettore, ma quefto non 
e abaftânzafenon formi i coftumi al prefcrit 
to di Iddio,anziinftituifca tutta la uita.perche 
quegli, che fono folamente auditori délia dï 
uina legge,nonfattori,confaIfa fupputatio* 
ne non ingannono Iddio,ma fe fteffi. Perche 
piglialametaphoradaicalculi,ôccomputa* 
tioni, perche fi ingannono nelle ragioni, et 
fupputationi quegli,che negligentemente, d 
precipirofaméte operano,ne côfiderano accu 
ratamente,tuttelecofe,cofi nelle cofe diuine* 
fi ingannono quegli, iquali leggendo negli? 
gentemétela lettura délia druina legge,fi per* 
fono hauere confeguita la fomma de la f e d e , 

et délia religione, ne attendono al fine, et in 
tento délia legge,la dortrina di Chrifto fi deb» 
be efprimere co fatti,co coftumi,con la inno 
centia délia uita,con la fimplicita, con la uerï 
ta , con la manfuetudine, con la tollerantia, 
con la modeftia', et con la charita. Et quel* 
lo che hara quefte cofe con lo euangelio ret* 
tamente rifguardo nella legge di Iddio , ne 
potraeflereingannato.Et quegli odano Id* 
dio parlante di fuore,et nondimeno nô fi ac* 
cendono di dërro, quefti iquali pigliano con 
gli orecchi il uerbo e f t e r i o r e , e t non lo com* 
prendono coi cuore,i quali conofcano la uo 
lonta del padre,er non la amono, iquali dica 
no di credere,etnôhanno charita,fortopofîï 
al giudicio,et a l l a morte,perche hanno il uer 
b o diIddio,ilquaIegli accufa neirultimo d i , 
et condanna.Et diqui infegna,pche fe alcuno 
ha l a parola,et non l a efprime co fatli,etc do 
ue cô bella,et accomodata fimilitudine efpri* 
me piu chiaramente la cofa. Quelle cofe che 
noi ueggiamo nello fpecchio manco com* 
p r é d i a m O j C h e q"lle che ueraméte guardiamo. 
Di g auuiene,che le faccienoftre fieno manco 
note a' noi , che quelle d i altri, perche noi ri* 
fguardiamo folamente l a faccia noftra nello 
fpecchio, ma le faccia degli altri ueramente 
guardiamo.Etpiu profondamente èlecito a* 
fcédere con lacôfiderationedouefi fa manife 
fta quale fia l a cofain fe, che doue appare per 
i «imagine. Et d i qui uiene che noi fi accurata 
mente ueggiamo i uitii dagli altri, 8 C i noftri 
(lraccuriamo,ddiftimuliamO.Perchenefluno 
tenta di difcendere in fe fteflb, gittando il fac 



C O M M E N T O N E t L A E P I S T O L A . 

chetto denoftrl errori dietro aile fpalle. Et 
quefto certo nafce dallo amoreproprîo,per*' 
che neffuno penfa chi eflb fia,d quale gli cor* 
uenga eflere,ma chi fîeno gli altri,o quali deb 
bono eflere. Etcome fipotra correggerela 
malattia che non fi fente i 6 che non fi cono* 
fcec'Er cofi in fomma è qui corne dica, uoletc 
uoi udire quâto neffuno frutto apporti quek 
lo,ilquale Iieuemente,8c inconfideratamente 
ode il parlare euâgelico, perche eN fimiliffimo* 
à uno haomOjContemplante la facciafua n e l 
lo fpecchio,ilquale uenendo à quello, accio 
che uedelfi dî che forma fuffe,ne in quefto më 
tre penfo di emendare i uitii délia forma, que 
florale huomo non âltrimenti fi parti dallo 
fpecchio, che corne uenne, anzi fubito che fi 
parti dallo fpecchio,non fece pure'mentïone 
quale fi rifguardafle. Lo fpecchio certamente 
è il puriffirao uérbo euangelico,à quefto uen 
gono per contemplarfi quegli iquali uengo* 
no aile Iettïoni,d predicationi facre.Et da que 
fteimparano che cofa conuenga aU'huorno 
çhriftiano,ô£ quali non conuenghino,8cfe al 
cune macchie reftono nella uita loro,.fe alcu 
ne fcelleratezze,fubito quelle rilucano in que 
fto facratifïïmo fpecchio,ôcfono ripercofle da 
la faccia de riguardanti. Et qui fe alcuno non 
penfi,di leuare,3c purgare le macehie, fu inuti 
le rifguardatore,8c auditof, anzi fubito che le 
parole ceflbrno di rinfonare agli orechi fuoi, 
ceflb iniïeme, 8C la memoria de peccati,8c fcor 
datifi diturte queftecofe,cheeffb udi,uiuefe* 
condo il folito coftume. 
M a quello che rifguardd nela perfetta l e g 
ge,che è délia liberta, & perfeuerd, quefto 
eflendo non fclimentico auditore,ma fatto 
r e deH 'opera,fara beato nel fatto fuo. 

Opponeilcôtrario membro délia oratione, 
ilquale conrifponde a' quello che fi pofe di 
fopra. Et quello che prima tchiamo fpec* 
chio, quefto hora chiama Iegge perfetta di li* 
berta,8c aerbo certamente di Iddio, confiant 
te,;fermo, 8c à fefimile,pertutte le cofe,fem* 
pre hauente la fua natura,forza, 8C efficacia. 
La uarieta adunque non fegli attribuifee da ef 
fo,ma dalla diuerfitadegliauditori .Perche fe 
fi accofta al uerbo di Iddio, qualche uero hy* 
pocrito, a" quefto è certamente fpecchio dal* 
quale fi parte peggiore di quello che ui uen* 
ne , di nuouo fe fegli accofta huomo di fana 
mente, 8c che da animo cerca Iddio, a* quello 
c il uerbo di Iddio,iegge di perfettionc, ôc di 
liberta.lacopo adunque dice,quello che fi ac 
cofta non folamente, accio che oda, non ac*-
ciocheufi il uerbo di Iddio corne fpecchio. 
ma corne à afîbluta regola dî uita, 8c indirizo 

di tutti gli ufici, ilquale e'tutto in quefto chè 
fiafarto perfetto, 8c ueramente fialiberato dâ 
gli errori,dela iniquita,8c da ogni corruttela ! 

ne folamente comincia côpio zclo,ma maei 
giormente feguita, 8c refta nel fanto ftudi0. 
Ta ie , dico, auuegna che non fia fcordeuole 
auditore del uerbo di Iddio,rna maggiormen 
te fattore del precetto di Iddio,fara ueramen* 
te beato. Non perche udi, ma perche perfeu* 
r O j d o è ueramente,8c da animo credette,8Ce* 
fprefle la fede co fatti. Et à quefto non rifguar 
da il dire, ôc intento di Iacopo, che perfuada 
noi giuftificârci per le opère, perche tuttala" 
dottrina,euangeIica,8c apoftofica,in quefto è 
tutta intenta che la infegni noi, non per Fopè 
re,5c meriti noffri, ma p la mera gratia di Chrî 
f t o noi eflere giuftifkari.Onde San Iacopo n 5 
oppugna,d peruerte quefto principale dog* 
ma,ma maggiormente fi sferza prouare quel 
la fede laquale" uantano certi, uacua di buonç 
opère, 8c nfente altro che uana opinione, 8c 
gloriatione,non giouare, ma la uera fede giQ 
uare,laquale fi dimoftra con le buone opère, 
anzi la fede uera, non potere eflere fenzale 
buone opère, come il foie non puo eflere fen 
za lo fplendore. 

E t fé a l c u n o fra uoi gli pare e f l e r e r e l i g i o - , 

f O j i l q u a l e n o n r a f f r e n a la I i n g u a fua, m a l a . 

f e i a errare il c u o r e fiio, di quefto e ' uana la 
r e l i g i o n e. 

Inepilogo breuemente,8c fommariamenté 
tafla il uitio délia uanitajôcdellahypocrefiajôô 
appare fotto uno uitio hauere comprefe tut* 
te l'altre cofe,ilquale coftume è familiare agli 
Ebrei,quafi diceffi,chi anchora non uuole te* 
inere Iddio, ôc ofleruare i fuoi comandamen* 
ii,8cha qualche uitio,per ilquale fi compiace, 
&penfi che quefto gli fia lecito,quefto ingan* 
na fe fteflb,8c fi feduce.Nefluno adunque fi c 5 

piaccia in alcuna cofa, perche quello che Ara 
cura le cofe minime, fpeflb feorre poi in grart 
diffimi u i t i i , 8c quello che fi compiace in pic* 
cioli, concerta ficurtaprefa lafeia fottentrare 
i grandiffimi,8c grandemente noceuoli.Adun 
que di molta diligentia, 8C di molta uigilantîa 
hanno bifogne quegli, che ualentemente.SC 
drittamente tendono alregno decieli. Etco 
lî con efemplo piuchiaramente dimoftra c o n 
tro à quali difputi, ôc quali fieno auditorïde! 
parlare,8C non fattorî. Cioè quegli che man* 
cano délia Uera fede,8c in quefto mentrepre* 
cipuemente uogliono parère religiofi, cio e 
nô frenano le lingue loro. Di poi quegli iqua 
li lafeiono errare i cuori loro. Nelle quali fpe 
ci ha abbracciati gli altri uitii,perche nelle Iirt 
gue,8cnel cuore ftanno attaccati come in pro 
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pria lîedeipeccati fie tutti,ôc grâdi.Et lafeiono ro certe fpecii, ôc in quelle comprefe altri fimi 
andare i freni aile lingue quegli, iquali in re* Ii,ôcparî.Per i pupilli adunque, 8 c per l e uedo 

Uerentementeparlono,ogiudicano di Iddio, ueintefe tutti gli huomini abandonati diaiu* 
delleoperefue,dellaprouidentia di Iddio,de t o , Ô C di configlio a'iquali noipoffiamo gio* 
la fede giuftificante, fle délie opère délia fede. uare con le epere noftre. Per il mondo intefe 
©in effo Iddio riuoitano la colpa del maie, o tutte quelle cofe,che fono nelmondo,come 
lagiuftitiainmodoeleuanojchegliauditori fonolaconcupifcentia délia carne,ôcdeglî 
flimino fe effere meffi nela liberta délia carne, occhi. Ma fe tutte quelle cofe non fi fanno in 
CC finalmente effere abaftanzafe alcuno dica, fede,oxdallafede,fononienteallafaluatione, 
cbe crede,comunque In quel mentre uiua im Et di nuouo,fe quelle n o n 6 fanno ,8c dica a l * 
puramente. Oltre adi quefto non frenano le cuno in quefto mentre di credere, o hauere 
lingue l o r o quegli,che non fi aftengono dal* fede,niente ê in effo di uerita,perche non nel 
|euillanie,ne dalle calumnie, ne dabiafimijôc parlare,manelIauirtuèilregno di Iddio. Et 
bruttiparlari.Oltre adi quefto lafeiono erra* medefimamente nienteuale i l p r e p u t i O u ni* 
reicuori loro gli hypocriti,8C praui huomini ente l a circuncifione, ma la fede efficace per 
difprezzanti Iddio,ôc il timoré di quello,ôc dâ J a charita. 
no tutti feffeffi agli affetrijôc alla concupifeen C A P . I I . 
tia.Et dal uago, ôc inftabile cuore nafee la au* p R a t e g l i mïei non habbiate con rifpet-
dacia délia lingua.Etquegli che fono ta!i,co* F to di perfoneja fede del Signore noftro 
munque dmennno, comunque fi uantino la Giefu Chrifto gloriofo. Perche s'egli en-
fede giuftincante,8e la predicatione dell'euan r r e r r a n e I i a congregatione uoffra uno huo 
geljo,indubitatamente nondimeno fono ua* portando uno anello d W ueftito di 
ni,ôc e uana la ra l^one di effi. uefta fplendida, 8C entri anchora un poue* 
La religione pura,& immaculata appreffo ro in uefte fordida,&rifguardiate as quello 
di Iddio,& padre è quefta,uifitare i popilli che porta la uefta fplendida,&dîciategli tu 
& le uedoue nelle loro tribolarioni,& fer* fiedi qui bene, S e diciate al pouero, tu fta 
uarfi immaculato dal mondo. quiui, o fiedi qui fotto lo fgabello mio, 8 c 

Reprobatala faïfa, fie uana religione. per l a * r : o n ? j u d i c a . r i i n u o } fte.ffi>& fîete f a C 

quale fiuendono gli hypocriti appreffo agli « giudicidellecattiuecogitatiom.' 
huomini,dimoftra quale fia la uera,pura,aeim Di nuouo ritorna allo intento principale, i l * 
maculata religione,laqua!e non dal mondo, qualefi prefiffe in quefta epiftola, c i o è l a fede 
ma dal padre celefte e v approuata. Et primie* e f f e r e morta, anzi n o n e f f e r e fede che fia ua* 
ramente infegna diligenremente feruire aile cua délia charita. Etcongiugnefiil principio 
opère délia charita,dipoi feruarfi incontami* di quefto capitolo commodamente con le co 
«ato da quefto mondo, nella quale cofa im* fe di fopra, perche hauendo detro la uera relï 
pariamo quali opère fieno buone,alle quali fi gione effere,uicitare i pupilli, et l e uedoue cô 
«olrinogli Apoftoli,ÔC miniftri del nuouo te* certa o p p o f i t i o n e taffagli hypocriti, che di* 
ftamentOjdoè le opère délia carita, per lequa fprezzati i poueri, et ftraccuratamente la cha 
li fieno bene meriti de profllmi,ôe cofi alla fine rita,haueuono in pregio i ricchi,et potenri di 
del capitolo beniffimo efprime, in che confi* quefto mondo da q u a l i potieno fperare quai 
fie la uera religione apreffo àIddio,non'in am che guadagno,ov qualche gloria. EtcomeelB 
pie parole,ÔC fplendide délia religione,ma ne dentro mancauono di fede, et di charita, cofi 
la mifericordia,SC charita,nella innocentia,8c anchora ftimauano i profiîmi non da ueri be 
euftodia délia uita.Et fegnalatamente diffe,re ni dello animo,ma délie fucate, et fallaci co* 
ligione pura ÔC immaculata. Perche fono re* fe délia fortuna.Dice adunque.Non habbiate 
ligioni impure,ôc contaminate, cio c fuperfti lafede,cioè non penfate di hauere la gloriofit 
tioni délie quali fi tratta a Coloffenficap.i.Et fede del Signore GiefuChnfto. Voifietein* 
«ggiugne notabilmente, ÔC quefto appreffo al gannati dalla o p i n i o n e uoftra, auuegna che 
t>adre,cioè lequali hanno luogo apreffo al pa habbiate charita. Et che n o n habbiate,quefta 
dre,ôc che piacciono a Iddio,perche e ancho cofa Io moftra,che uoi hauete il refpetto del* 
ïacaligine, per laquale fi piacciono gli huo* leperfone,col quale non conuengono, ne * 
ininigrandemente,ôclaqualenondimenodi fede,ne la charita.Et intende Iacopo di q u e l * 

Ipiacea Iddio fopra modo, Uquale efclama, lohonore,chefifaconadulatione,perleric* 
chiricercoqueftecofedallémaniuoftre." Et chezzeo potenne, et no di quello che fideb 
poneduecapidellauerareligione,cioècha* befareagh huomini honorandi.etreuerendi 
rita,&innocentia Jo^cuaodiadiuira.Etnume per fanritadicoftumi,ôcmtegritadi uera dot 
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trina. Perche hauere refpetto aile perfone, e1 aile cort i ,& i medefimi beftemiano il bue* 
parlate hebraico,ôcfignifica ficcare gli occhi, no nome, che è chiamato fopra uoi.' 

&l'animo f nello efternohabirodeirfauorno, p i u a m p l a m é t e f e g u i t a l o i n f t i t u t o argumen 
ÔC da quello, o appreg,arlo o d.fpreg.arlo n o rT o f c u r a m €

ë

n t c dimoftrando dfquaH 
& da quefto refpetto attr.bu.rgl,, ôc per caufa » , parli,d^pingiendo beniffimj 
di quello fare quello non elecito commette f » * j ^ n „ m i

? , ^ i i > . T j , , 
k Et da quefto nefando, X peffimo uitio,per * n ^ « , * ^ * l " ? r * v * h * ° ' 

che longiflimamenteèdifeofto dalla natura ^ J ^ ^ f ^ T l 

dilddio,!ddio per lo fpirito fanto,nelIa ferir* * , » » J 8 B » g ™ « « e n o t e per lequah fine* 
tura,gli euoca ,5c fpauenta quegl,iquali fi ha n o f c a io^llegor.co parlare, ôc , 1 fenfo fi fec« 
ueu!lettiincertopecuIio,Scperchefiralle, ™ ? ! ^ ^ ^ 
gra degli humili, aborendo da ognifafto del y pouenaggmgned. quefto mondo ,c 1 0 e 

mondo propofein Chrifto Giefu fuo figliuo f ° ™ * f p ï ? f ° ~ d i p 0 1 f l * " h l d * 

ïo,uiuoefemplaredi queftecofe,iIquaIe8effen ^ i " 8 " ^ , q U a " I n t e d e 

do' ricco,è fatto pouero per noi feruo accio ë K ^ o n o dilprezat. a quefto mondo, ôç 
cheimpara(IimoFàefferehumiIi,acpoueri,ne 'qual.pCr^^od.fprezonoilmondo^tutte 
ammirare, d amare quelle cofe che ammira, * e

 c f ^ 1 «londo, a quai, e c r o c i 6 f f o - , l m o ? 

oamaii mondo.Ma ne le attrodminacciedè d o > & e f f i ^ondo , iquahhanno tutte le c o f i , 

prophétise lo efemplo di Chrifto,ne la Uera * fe

fc

rco^° C * C 8 u a d - ? g n , n o
 C » n f t o : E t f e b 

cilïïma dottrina,ne le uoei degli Apoftoli.tatt r , c < * e z e abond ano,nodm.eno non a mrrto 
to potettono apreflb di noi , che & eflb grati n o i l f e r " a n ? a l i e 

maie anchora hoggi per tutto non regni, &? » o in eflfe « f o n o hauet.,come feno habb.no, 
occupi ogni cofa. Et di qui arguifeelacopo, f < f ^ n « , c o m e fenon poflegghmo, ufano 
non effert, ne la fede, ne la charita, doueV il " e ̂ " hezze non corne S.gnor., ma corne de 
refpetto délia perfona,Sc il patto délia amici* fP^^torr.Ma quando parla de ncch.,nomi/ 
tiache debbeeffereïra chriftianLfarfiuano, l 3 ^ 1 . 1 cheeferc.tanolat.ranmd^contro 1 

doue dallo affetto délia carne,il ricco è antei * P o u e r , > c h f " ^ n o . pouer. a tr.bunal, ché 
poîîo al pouero,SCÎo impotente èdifprezza * e r a l a n o 1 1

 n ° Z d e l S g n o K , « n « r i , faftuo 
fo,per il poterne. Et di qui dice. Se entra nella fi** c h e fcmono a l l e r l c c h e 2 Z C - 3 
uoftra adunàtione alcuno notabile,per anel* se certamente uoi fa te la leçge reale, fecorî 
lo di oro,d collana, d di fplendida uefta ueftî d 0 ] a fcrittura3amerai il preffimo tuo corne 
to, Se inîîeme anchora entri qualche pouero, t e (reuo/ate bene,ma fe uoi rifguardace alla ' 
fenza and lo . o m fordida uefte, quefto difpre p e r fona,coramettere peccato,& fiete riprè 
za to , u. nzate a quello fub.to non per altm, \ ^ , ç nlferdlbri . J 
fenon che ammirate quello fplendore delli o& » 6 » 
fortuna,SC fubito date àquello che non lo me Per cerri gradi del continuo piu chiaramenté 
rita il luogo piu honoraro Sec. doue fi ha qua fi efpone, tirando lo argumento dalla autorl 
le fia il refpetto delà perfoha,ma fubito fi inté ta,ÔC dignitadel precetto, Se chiamajegge rea 
de cornefimili fieno dânati dallo Apoftolo dï le il precetto délia charita, perche è fomma* 
cendo. Et nô ui fiate giudicati in uoi fteluY SCc. & precipua, Se contiene in fe le alrre leggi, S£ 
corne dica, ôc quando fate cofi, oh non fubi* di qui Pauloin fomma comprendenella cha> 
toTanïmo uoftro reclama,ôccondannanel rka,tuttiiprecetti,ôcdiceinunocompirfituÉ 
cuore uoftro quefto uoftro fatto i iquali Tho ti,non è marauiglia fe Tacopo di fotto dica 
ttore, che fi daua alla uirru, per adulatione cô lo effere reo di tutti, che in uno errera, ma di 
tribuiteaU'oro, ôc alla porpora,ÔC difprezaté quefto trattereno poi.Effo Chriftopronuntia 
quello,che commendoChrifto,ilquale mede il comandamêtodelladilettione, corne quel 
fimamente com tnendauono,i ueri beni dello lo nelquale pendono,ôc le leggi, Se tutti i pro 
animOjla fincerita dellafede,la modeftia del* pheti, ÔC che diuieneintento di tutte le leggi,* 
lo animo,la fobrieta,la caftita,ôc le altrc doti; ô̂c comandamenti. Et con beila oppofitione 
le quali ueraméte rédono fplédido Thuomo. fa manifefto,Sc i potenti poterfi honorare,p« 
T 7 > J . , , . * _ re che qfto fi faccia fecôdo la regola délia cha 
Vditc frategh miei diletn. O h no elefle I d r j t a , m a fe fi ha refpetto alla perfona, non fi f* 
dio i poueri di quefto mondo, ricchi nella r a q U e f to fenza peccato, ilche quegli che fart 
fede, ô c heredi del regno, ilquale promiffê no quefto fono fatti rei da effa legge, ôc fono 
3 quegli,da quali fu amator' Et uoi difprez conuinti di effere trafgreffori,manifeftamen* 
zalti il pouero. O h non efercitano i ricchi ie,ôc con ineuitabîlegîudfcio.Infegna aduns» 
la tirannide i n uo i , & i medefimi u i rirano -que Iacopo in quefto luogo,quello che à Ga 
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tro alla legge regale, onde uoi non porrere If 
berarui dalla trafgrelfione délia Iegge,Ia cau# 
fa è,che quellojche pecca in alcuna Iegge,nô 
manco ètenuto reo di uiolata Iegge,che quel 
lo che pecco'nelle altre. Puoffi anchora e* 
fporre quefto Iuogo ,8c forfe meglio, che la* 
copo,come anchora Paulo,rinchiudeflî tutte 
le cofe nel precetto délia charita.Perche quel 
lo,chenonhachatitanon puohauere fede, 
dalla quale nafeela charita, 8 C fenza fede èim 
poffibile che alcuno piaccia à Iddio, perche 
tutto quelIo,che non fi fa dalla fede è pecca* 
to.Et Paulo infegna à Corinthi, fenza charita 
eflere uane tutte le cofe.Quello adunque che 
pcuote nella charita, uiola tutta la legge, per 
che come nel precetto délia charita,fe fi ofler 
ua,fi ofleruano tutti i comâdamenti, cofi nel 
medefimo fe fi uiola tutti fi macuIano.Er nel* 
la medefima fentétia arguifee giouanni,quan 
do dice ."Quello che non ama il fuo fratello 
ilqualeuede come puo amareIddio ilquale 
non uede^Medefimamente/e noi ci amiamo 
fcambieuoîmente,ïddio fta in noi, 8 c la charî 
ta è perfetta in noi.In quefto fenfo dalla nam 
ra délia legge,8C délie cofe connefie, fi tefle V 
argumento, hora uegga qui chi legge quale 
délie due efpofitioni piu gli piaccia,ôc à quella 
fiappïglî. 

Parlate cofi, & cofi fate come quegli che 
debbono eflere giudicati per la legge dél
ia liberta, Perche il giudicio fenza mifèri* 
cordia, f à ra à quello che non fece mifèri-
cordia. E t efulta la mifèricordia contro al 
giudicio. 

Soggiugne à quelle cofe il dogma,infegnâdo 
tutti i fatti,8c tutti i detti douerfi côporre dal* 
la regola délia charita.Et chiama Iacharita leg 
ge di liberta, laquale prima chiamo legge re* 
gia, perche liberagli animi noftri dallo odio 
délia legge,Hbera da peccati. Doue adunque 
è la charita, quiuièla liberta délia confeien* 
tia,onde.S. Giouanni nella fuacanonica di* 
ce.Figliuoli miei,non amiamo con le parole, 
ne con Ialingua,ma côla opéra,8c uerita, per 
quefto conofciamo,che fiamo dalla uerita,8c 
nel cofpetto fuo perfuadereno av cuori no* 
ftri, 8 C c . Et quello che dice noi douete eflere 
giudicati petf^legge délia carita, prefe dalla 
domina di Chrifto, che appreflb di Matteo 
cap.îj.adombrando tutta la faccia del giudi* 
cio,Iibera,ÔCaflbIuequegli delà dannatione, 
<he feciono le opère délia charita, 8 c danna 
quegli che mancorno délie opère déliamife 
ricordia,onde Iacopo anchora al prefente ar 
gumentando dallapena, ôc da premi, accio* 
che maggiormente tiraffi gli animi noftri allô 

(«ri difle Paul© , la fede, che è efficace per la 
charita, giouare. 

Perche qualunque offernera tutra la legge, 
S e oftenda in una cola , è fqtto colpeuole 
di tutte le cofe. Perche quello che difle, 
nonadulterare, diffe anchora non uccide-
reperche (è tu non harai adulrerato,nondi 
menô harai uccifo,fei fait o trafgrelTbre de 
la legge. 

Difle difoprai rrafgteflbri délia legge eflere 
quegli, iquaîi hanno il refpetto alla perfona, 
& quefto poteua parère à certi molto duro, 
perche diceuanô,bêche noi erraflîmo in quel 
la cofa,nondimeno per quefto non lîamo tra 
fgreflbri délia legge,perche nienre incommo 
dammo, al pouero per hauergli antepofto il 
piuriccho.Rjfponde Iacopo ,5c proua che fîe 

rio trafgreflbri dellalegge,8e con taie rsgio* 
ne.Quelîo cheoffendera in una co fa, è tenu 
loreo délia uiolata Iegge,uoi offendefti in u* 
na cofa,adûque (iete rei di uiolata legge, per 
che fefufle pofîibile, che alcuno feruaflê tut* 
la la Iegge( Iîche certi falfamente (i attribuïua 
no) Se errafïï in una cofa folamente, gia non 
tnanco è fatto trafgrefibre, che fefufli fatto 
reo di tutta la îegge,cïoè non manco per que 
fto fuo fatto in lecîto p e c c o contro alla l e g * 

ge che fe peccaffi in aïeuna altra cofa di tutte 
quelle chefono prohibite per la legge che 
non fi faccino.Non dice Jo Apoftolo,che fa* 
ceflî tutti i peccati, che fonoprohibiti nella 
legge,quellochefecequalche peccato, ma 
dice non manco p e c c d j C h e fe da quella uni* 
uerfita di peccati alcuno altro quale fi uoglia 
peccato,haueffi peccato,perche ècofa certifli 
ma,quello non eflere homicida,ne adultero, 
che difprezzo il pouerô, ôc méfie i l riccho in 
luogo piu honorato, ma non manco pecco^, 
che quello che commette rhomicidio,dlo 
adulterio, benche l'uno fia piu graue che Pal 
i r o , 8 c qfto aprira Fefemplo,che fegue.Quel* 
lo che diflenô adulterare, difle anchora non 
uccîdere, ÔCc.Et per quefto non feguita, che 
quello che commeflel'adulterio,il medefimo 
taceffi anchora rhomicidio,ma feguita.Quel 
Io,che chi commefle non manco pecco, che 
quello che feceThomicidio, in modo che, 
ôc per quefta caufa non fi pofla feufare,8C uan 
tarfi in colpeuole quello, ilquale benche in 
moite cofe non offendeflî,nôdimeno in quai 
«he cofa oifefe. Adunque, accioche ritornia* 
»no all'inftituto noftro, l'Apoftolo dice,ben 
«henoiconcediamo cheuoifiereinpiu cofe 
incolpabili,nondimeno nonpotete negare 
quefto da uoi hauerfi refpetto alla perfona.E* 
< manifefto p quale caufa fi pecca da uoi con 
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«dente ftudio délia charita.Quello dice, che 
non fece alcuna mifericordia àfrategli,ancho 
ra à qllo non fara fatto dal giudice Iddio alcu 
na mifericordia, ma tâto piu acreméte fara pu 
niro,quanto maggiore beneficio hebbe da Id 
dio. Et beneficocci lddio,anzi cl arricchi con 
cumuli di beni,quando dette il figliuolo, ni* 
ente domandando da noi , fenon mifericor* 
dia.Etdice fîate mifericordiofi,percheiIpadre 
uoftro c mifericordieuole,date, ôc farauui da 
to.Et p quella mifura che uoi mifurerete, per 
ta medefima ui fara rimifurato,ÔC come uoi rt 
mertete> agli huomini i peccati lo ro , cofi ri* 
métrera a' uoi il padre celefte, che è ne cieli i 
peccati uoHri,medefimamente,beati i miferi* 
cordiolî, perche confeguiranno mifericor* 
dia. Con quale fronte adunque domandera 
mifericordia dal giudice Iddio quel feruoj'cô 
quale bocca domandera daquello eflere ama 
1 0 , quello che non ama il proffimo fuo i per 
laquale cofa dice Paulo, quello che uuole cô 
feguire giudicio pieno di mifericordia,fî ren* 
da uerfoilproffimo,dpeccatore,d bifogno* 
fo,mifericordieuole. Et aggiugne ax quefte di 
uerfafentétiadicédo. Et efaltala mifericordia 
contro al giudicio.Et piglia efaltare, per e fle* 
re dotato di côfidente,Sepacato animo,dipoî 
appare chefiaanalogia nella uoee mifericor 
dia,perche dice mifericordia, Se intefe miferi 
cordiofoja cofa per la perfona.Et il giudicio 
c efla fententia, ôc fuplicio, che fi pronunria 
contro al reo per il giudice in giudicio, cioè 
la dannatione. Hora adunque fara la fenten* 
tiadelloApoftolo.il mifericordiofofara in 
giudicio,di ficuro,ÔC confidente animo,per* 
che non è che tema dannatione péri peccati, 
perche Iddio ha promeflb di fare mifericor* 
dia uerfo i proflimr.Et cofi fi uede quefta eftre 
ma fententia dell1 Apoftolo opporfi alla prof 
fima.Et la proffima è,queî!o che non fa mife* 
ricordla ,non confegue alcuna mifericordia 
in giudicio, la oppofta fententia, Se il miferi* 
cordiofo confegue mifericordia. 
Quale ucilita frategli miei , fe alcuno dice 
hauere fede,& non habbia i fatti.^Oh puo 
la fede farlo faluor'Etie il fratello,d la forel 
la fieno nudi, & bifbgnofi del uitto quotti 
diano,& dica loro alcuno di uoi andate in 
pace,rifcaldateui,& fâttolateui, nondime* 
no non diate loro quelle cofe che fbno ne 
ceflarîe al corpo ^ che utilita fia.^cofi la fede 
anchora,fenon hara i fatti è morta per fe. 

Reproba hora piu ualidamente gli Hypocri 
ti,8cinfuperficie chriftiani cô ualidi argumen 
ti,infegnando non eflere abaftanzaconlepa 
rôle confeflare la fede, fç non certifichiamQ 

la medefima con la opéra délia mifericordia 
ÔC délia charira,quegli dequali fi difle poco a* 
uanticheuantauano lafolafede giuftificare 
ÔC che effi credeuano adunque eflere giuftj & 
rettamente certo,fe per la fede haueflîno inte 
fo la celefte,uiua,8e efficace forza per la chari 
ta.Ma uantauano una certauana opinione di 
Iddio,con certareligione,Iaquale non fegui* 
ua alcuna mutationedi uita, d dicoftumi .Et* 
quella non è fede, alla quale le feritture attri* 
buifeano la giuftificatione.Nondimeno fi chia 
ma fede da lacopo,fecôdo il parlareloro per 
che gli hypocriti fi gîoriano délia loro op'inio 
ne,approuonla come di uera fede. Et contro 
a* quefti dice,quale utilita frategli miei,fe alcu 
no dice hauere fede,ôc non habbiai fatnYcioè 
hiente gioua ali'huomo fe folamente diceio 
credo in Chrifto, Se in quefto mentre manca 
di affetti di fede. Et fa la fede ne petti de fede U 
ferenaconfcienria,tranquiIIoanimo,fecuro, 
non dubitante délia bonta,8c promette d i Rte 
dio, Se maflimamente délia remifiïone de pec 
cati,ma con confiante fperanza,afpertanre la 
uita eterna.Fa oltre adi quefto che noi ftudia* 
moin ccfe fan te, Se pie : SCneghiamo tuttoîl 
giorno le mondane concupifcentie.se defîde 
riicarnali.Seguitaanchoraineflbfuodire,che 
noi amiamo Iddio,ôC i proffimi, Se a quefti fer 
uiamo con gli uficii délia pieta, mifericordia, 
6 C charira.Queftecofe dico fono fatti,d frut* 
ti délia fede,quelIo adunque che mâca di que 
ftijCertamëre non fente alcuno frutto daquel 
lo che dice d i credere. Et quefto è quello che 
dice Iacopo, oh puo la fede farlo faluo r' Et di 
nuouo nominando la fede, intende non uiua 
ce fede, ma uana opinione, conceputa dalla 
religione,non ueggendo che niente gioua al 
Thuomo uantare la fede,Se mancare degli ef* 
fetti délia fede. Vanta alcuno la fede, S e che la 
giuftifica, ma non che la fpinga aile opère del 
la charita,SC cofi quefto è in giufto, ôc in mife 
ricordiofo,onde niente fi puo r accorre di ef* 
fo,fe non che mâca d i fede. Et San Iacopo da 
quefte cofe produce euidente parabola,et di* 
ce.Se alcuno dice alla forella, d al fratello, al 
quale manca il uitto, dil ueftito cotidiano,co 
piaceuoliparlari andate in pace,8c non diaîo 
ro alcuna di quelle cofedi che hannobifo* 
gno alla uita, ha parlato certo buone parole, 
ma quelle niente giouano àbifognofi,iquaIi 
non punto di manco hanno,freddo, fame,SC 
fête: ÔC Giouanni infegna amareichriftiani 
non in parole.ôc lingua.ma in opere:SC uerira 
ÔC A quefto modo fta il prefente negotio. Se 
alcuno dice io credo in Chrifto.* ôc ho la fede 
cuâgelica,fa certo egregia profeffione j ma fe 
» ô i m e n o « i m p u r o u u a r o ; i m J f c r i c o r d i o f o i 

c inutile 
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te per charita. Ma quegli che niegono baftare 
la fede,al!afaIute,come Iacopo,daIrrid;poi, 
intendono délia uana, ôc morta fede, deila 
quale fenza le opère fi gloriano gli hypocritL 
mentendo. 

T u credi che Iddio è uno.' Fai retramente, 
6C i demoni Io credono,& tremono. 

Piu chiaramente efplica la natura de la uera fe 
de, accio che fi faccia manifefto la fede de gli 
hypocriti eflere uana.La fede efficace, ôc falu * 
tare abbraccia due cofe,Ia fcientia,d cognitio 
d i lddio,ôcIa fiducia,d amorenelconofciuto 
iddio.La cognitione certo per natura ua auâtf 
allo amore,âc puo eflere fenza amore. Et que 
fia cognitione ne demoni, ôc impii huomini, 
alcuna uolta fi chiama fede, come quâdo noi 
chiamiamo huomo il fimulacro dello huo*< 
m o , auuegna che la fia folamente certa frigi* 
daconfeffione, hauentecongiuntepaure, SC 
defperatione,perche non amono il conofciu 
to Iddio come padre,ma lo temono come ti* 
ranno,non fi delettano,ne fi confidano dief*> 
fo,hanno certamente timore,ma feruiIe,non* 
filiale, Se caflo.Nepii per contrario auuiene, 
che non folamente illuftrati darazzi délia e* 
ternaluce, ma fono accefi, fono trasformati, 
ôc diuentono certi nuoui huomini. 1 1 cono*" 
fciuto Iddio amono come padre,adorano,ué 
nerano, tremono à p a r l a r i fuoi,temono, ma 
di non orTendere tanto benefattore,ôc padre. 
Collocano tutta la fiducitain e f l b , pendono 
tutti d a e f l b j C o m m e t t o n f i tutti in quefto. Alla 
prima parte férue la efterna predicatione del*> 
lo euangelio, laquale offerifee a" tutti la feien 
tiadi quelfommobene, ma che il cuore di 
détro fia accefo ïDio,e\>pera del folo fpirito. 

M a uuoi tu fapere, o x huomo uano, che la 
fede fenza i fatti fia morta." Abraham padre 
noftro, non è giuftificato da fatti, hauendo' 
ofterto Ifaac figliuolo fuo fopra l'altare.' 
Vedi che la fede fu in aiuto av fatti di quel
lo t ô C da fatti diuenne perfetta la fede.'' E t 
fu adempiuta la ferittura che dice.Credette 
Abraham à Dio , 6C fugli im putato à giuftî 
t i a ,&fuch iama toamicod iDio . Vedete. 
adunque cheda fatti e" giuftificato l 'huo
mo, 

,& non da la fede folamente.'' Etf imil-
menteanchora Raab meretrice. O h non 
e'giuftificata da fatti,hauendo rïceuurii 
nuntii, & mandatigli per altra uia ? perche 
come il corpo fenza fpirito è morto,cofi,et 
la fede fènza i farri è morta. 
Conuarii efempli'acutiffimamente toccagU 
hypocritijôS tafla là uana fede, ilche li nota in 

f u t i l e quella profefiïone.Et qfto pronuntia 
cofi IacopOjCofî fie la fedc,fe non hara i farri e 
piorta per fe,cioè è uano uoeabulo di fede in 
*fficace,cioè non fede,perche come l'huomo 
inorto non è piu huomo,cofi la fede fenza le 
opère dice eflere morta, on de piu non è fede, 
onde è come dica, la fede fenza l'opère non 
cfede.Et cofi intende che la fede fenza le ope 
fenonfuflïfede,ma parola difede,ôcfintione 
î fede. Et cofi non fia alcuno qui che dica la 
fcntétia di Iacopo pugnare col dogma di Pau 
|o,ilquale àRom.cap.j. dice. Raccogliamo 
adunqueper fede giuftificarfi l'huomo fenza 
le opère deila legge.Et à Galari cap.i.Sappia* 
Bio l'huomo,non giuftificarfi dalle opère de 
la legge, fe non per la fede di Giefu Chrifto. 
Medefimamente agliEphefi,per gratia fiete fal 
uatiper fede,ôc quefto non da uoi, è dono di 
Iddio,non dalle operc,accio che alcuno non 
fi glorii ôCc.Et con quefti teftimonii nô pugna 
Iacopo con Paulo, perche Paulo parla deila 
fede efficace, per la chanta. Et Iacopo quefta 
medefima commenda,ma reproba la uana fe 
de,laquale fede fi dice,nô da efla cofa, ÔC in ue 
rita,tna fecondo la imitatione,OCper i uoeabu 
li di quegli,che la fingono, ÔC chiamono fede 
la Ioro uana,d finta opinione. Et quefta n o a 
infegna Paulo, ne attribuifee tanto gran cofa 
al uero uocabulOjpercheeflb diffe à Galati,in 
ChriftoGiefu ne circuncifione ne preputio ua 
lecofa alcuna^ma la fede opérante per carita 

Ma dira alcuno tu haï fede, & io ho i fatti, 
dimoftra à me la fede tua da i fatti, moi, ÔC 
i o moftrerro da fatti miei la fede mia, 

Noninfegftalo ApoftoIo,che alcuno debba 
cofi dire,d feparare la fede dalle opère, d fpo 
gliare l'opère délia fede,ôc per caufa di efem* 
plo,ôc difputatione, finge due, l'uno de qualr 
dica hauere la fede,laquale nô efprime co fat* 
ti,raltro che habbia la fede ornata di opere,il 
quale faccia parlare col primo con quefte pa* 
tole.Tuhai Iafede,come pare à te,maio non 
la fola fedeho,ma ÔC l'opère délia fede,ôcque 
fia mia fede tipoflb dimoftrare certa dalle o* 
pere,ma tu la fede tua,fe alcuna ne hai, dimo* 
ûra anchora à me dalle opere,ôc uedro che tu 
fiafedele, ilche fenon puoi, io ti conuincero 
tion hauere,comunque ti uanti,quella,ôc è ar 
gumento dalle cofe congiunte,perche è im* 
poffibile,che la fede uera manchi délie opère 
délia charira,5c non le raandi fuore.Et la natu 
ta deila fede e , che operi per charita come la 
natura del fuoeo è che riluca, ôc rifcaldi. Tut 
«Iquegli adunque, d Chrifto, d gli Apoftoli, 
che attribuifeano la falute, ôc la uita eterna al 
la fede,parlono deila fede efficace,*! operan* 
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quefto che"dice,d huomo uano, dimoftrâdo 
cô quefto parlare eflere fede morta,8c uana cjl 
la délia quale certi li gloriauono.Hora p me* 
glio dichiarare la intentione dello Apoftolo, 
per efemplo dico.ll boccale del uino,dpieno 
duoto che fia,noilo chimiamo bocale,ma da 
eflbparlare,Secircunftantia fua intendiamo 
quando alcuno parla deIboccale,ddeI uino 
perche quando alcuno dice, piglia il bocca* 
îe,8C mefci del uino, facitinente comprendia 
mo il uino, ôc non domandarfi il boccale uo 
to,ma quando dice laua il boccale, ciafcuno 
intende tdel boccale uôto.Cofi chiamiamo la" 
fede,que!dono celefte,pel quale fono giufti*-
ficatijôc fono faluati gli eletti,ôc,che per chari* 
t a , mentre che è il tempo efficacemenre ope* 
ra . Nondimeno anchora chiamiamo fede,-
quefta uana opinione ,ôc morta, per laqua*' 
le certi li gonfiano,rinfonanti aflaideîlafe* 
de çli Iddio, ôc deile diuine cofe, come i uafï, 
iquali quanto fono manco pieni,maggiormë 
rerinfuonano quâdo fono ripercoffi, Scman 
dono fuori fuono piu ueheméte,ôc fimili huo 
mini chiama uani,ôc uacui di fede.Quegli che 
fono pieni di Iddio, fono folidi, ôc conftanti, 
dipoi con opère,ôc con configlio,giouano a" 
gli altri. Et di qui Iacopo fi appoggid à certiffî 
mo argumenro,quafî dicefle. Dounquenon 
fono l'opère délia charita,ÔC fatti degni di fe* 
de,quiui è certiffimacofa,non eflere la fede. 
Ma non feguita per ecôuerfo, che douunque 
fono opere,ui fia la fede,perche, ÔC gli hypo* 
criti fenza fede fâno moite opere.Non adun? 
queimpugna Iacopo Iafede,madimoftra,qui 
uinon eflere alcuna fede, douemancono le 
opère, ôc di nuouo,doue fia la fede, quiui fe* 
guire certiffimamente le opere.U primo efem 
plo adunque è prefo dal libro del Genefi, nel 
quale Iacopo mifura lauiua,ôcefficace fede 
del fantiffimo Abraham, dalla obedientia,co 
me dicefli cofi contro à uani uantatori. Oh 
Abraham,auuegna che credeffi àlddio,era fi* 
mile à uoi ociofo, Se pïgro r" oh non fubito fi 
accinfe aile opère dilddio i 5c con intrepido 
petto fî prepard, come gli fu comandato, am 
mazare il figliuolo:'Voi pigri udite Iddio par* 
lante, 8c comandante.Siate mifericordiofi,a* 
mate il proffimo,come uoi fteffi. In quefto co 
nofceranno tutti che uoi fiete miei difeepoli. 
Amate i nimici uoflri SCcMa uoi non date co 
fa alcuna à poueri, Sein quefto métré fiete pie 
ni di odio,8c di inuidia.Et quello che dice A* 
braham hauere offerro il figIiuolo,è modo di 
parlare,percheja meta del fatto ha quelîo,che 
bene comincid. Et quello che non ceffa nel* 
la cominciata opera,fi péfa fare,d finire. Per* 
che j per quanto appartiene alla uolonta di 

Abraham, eflb offerfe il figliuolo fuo f e 

angelo difcefo dal cielo non lo haueffi p r o * 
hibito.Et cofi i pii fi dicano fare,d compire 1 « 
«olonta di Iddio qdo da cuore aconfentono 
alla diuina uolonta,8c accingonfi àfare quel* 
la uoIontariamente,ôcftudiofamente benche 
fentino la carne reclamâte, ôc la legge de mê* 
bri répugnante allo fpirîto.Loftudio adunœ 
ec Topera arguifee la fede uera, ôc efficace. Et 
Iacopo niente derogaua alla fede,8c anchora 
1 0 proua quefto,che dice, fu in aiuto à fatti df 
quellOjSc da fatti fu perfetta la fede,per lequa 
11 parole fi fa mantfefto,che non attribuifee al 
le opère feparatamente alcuna cofa, ne uuo* 
le che le opère faccinola fede, ma proua la 
forza,8C uiuacita délia fede, dalle opère, 8c fa 
la fede autore,8c fattore^delle opère. Et dicen-
do diuenne perfetta lafede,è come dica,ador 
nd,efprimè,8c fece perfetta,ôc dichiaro à" tuttî 
gli huomini eflere uera, quafi dicefle, chi mi 
harebbe renduto certo,che Abraham hauef*-
fecredutoàlddio(auuegnachelafede fia den 
tro nel cuore)fenon haueffi fatto quello, che 
gli fu comandatorfenon haueffi dichiarata la 
fede co fattiVEt dichiaro quefto notabile fatto 
iafiducia fua non eflere morta, non uulgare 
opinione, ilquale non dubitd ammazareil fi 
gliuolo fuo al comandamento di Iddio. Et av 

quefto modo anchora lo angelo dice quiui. 
Hora fo che tu témï Iddio,8Cc. Adunque dal* 
la obedientiadi Abraham, ÔC fatto notabile 
fuo,ci fi dichiara à noi la fede fua, Se dimoftra 
fieflereuera.Erdirnoftraficontanto egregio, 
documento di fede eflere fatto quello che dif 
fe la fcrictura.Credette Abraham,dice,à Iddio 
ôcc. Et quello chedice,uedete adunque, che 
da fatti è giuftificato rhuomo,ôe non dalla fe 
de folamente,è manifefto. Iacopo hauerepre 
fi i fatti per la fede opérante,8c la fede per la fe 
de fecondo la opinione morta,8c uana,Iaqua 
le nel fuo tempo uantauonoaffai. Adunque* 
reproba la nuda fede, Se inalza cô fomma lai» 
de la fede approuata cO fatti, ôc à quefta âttrî 
buifee Iaude di giuftitia, ÔC di falute,ilche fî poç 

tra uedere in quefto aîtro efemplo, douear^ 
guifee lafede déliameretrice Rachab,dalla* 
beneficentia,8c charita uerfo le fpie,non efle** 
re fatta uana, alla falute dequali non harebbe 
prouifto fe hauefle amata piu la uita fua che Id 
dio.Ma con fatto notando,8cdifficile, mani* 
fefto la fede,difprezzo la propria uita. Accio 
che guardafle quella de proÛîmi,me8afi in pe 
ricolo,accioche falui gli altri. Oh nô fu quel* 
lo euidente argumento di animo beneconfî 
dente in Dio i difprezzareiparentijlapatria, 
ôc finalmente la uita fua, accioche guadagni 
Iddio.'EtPaulQ ufa qfto efemplo agliHebrei, 
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prouedcndo il medefimo che qui lacopo cio 
<: comroendando la fede di quegli, che apref 
f 0 de Iudei furno gia celebn, Se quefta corn* 
mendaiione nobilita dagli egregii, ôc notan* 
difatti.Adunque la fede uera,ôc efficace, cdi* 
chiarata da fani.Quella che manca de fatti,ôc 
che quando fi offenfce la occafîone,nô fi mo 
fira cp fatti,e frigida,Scïenza charita, ne merj 
la di effere detta fede,ma èmorta,8C inutile,co 
meil corpo priuo di uita è mono, ôc in utile, 
nepiu fi puo chiamarehuomo,ôc cofi ne ql* 
la fi puo chi amare fede. 

C A P . I I I , 

NO n uogîiate diuenire molti maeftrî, 
frateglî miei,fapendo che noi piglie-

reno maggiore giudicio, perche in moite 
cofe tutti erriamo. 

In quefto cap. taffa quegli precipueméte, che 
afpirano al magiftrato,d allo uficio dello in* 
ïegnaie,maggiormente cupidi di infegnare 
çhe di fare.Et in quefto mentre per digrelBoA 
ne perfeguita il maie délia Iingua piu amplas 
«iente,di quello chefecedifbpra,ultimamen 
te reuoca dalla contentione, ÔC amaro zeloj 
alla mahfuetudine dello fpirito,perche foglia 
no alcuna uoltaanchora^nellepiejmentijnel 
lequali rottimo,ôC piiffimo padre, meffe i fe* 
mi délia fuabonta, pululare certi uitii, iquali 
fenon fifbarbonoprefto,apportano frutto 
moîto noceuoIe,Ô£gli altri buoni facilmem» 
te,d oprimono,o* del tutto eftinguono ,Et fq 
pra gli.altri è peftiiëtiofiffima la raalattia délia 
arabitione,nata dalla fiducia,ôc amore di fe,ôc 
tira una catena di uitij feco,come fafto^fuper 
bia,eleuatione di mente,cupidita di regnare, 
difpregio de proffimi,da effa nafce Iamaligni 
ta,madre di tutti i mali,perche da effa z la per, 
fidia,Ia emuIatione,r{ra,Ia inuidia, ôc la con* 
tentione,lequali tutte cofe,non folamente fo 
«o indegne del chriftiano, ma ancbora di a# 
gni altro huomo.Spauenta adunque primie* 
mente dallo ufi cio dello infegnare,per la g r a 
«itadella penalaquale foprafta à quegli,iqua 
liinfegnano altrimenti di quello che bifogna 
quando dice, noi hauere à pigliare maggio* 
*e giudlcio,noi dico, iquali non fa reno retta 
mente taie uficio.Dipoi dimoftra quefta pro*1 

Oincia effere pericolofiffima^ ôc quefto perla 
imbecillita délia humana natura,per laquale 
auuieneche fia facile à tutri,cadere, ôc erraré» 
Et auuegna ehe lo errore degli altri fia turpe, 
nel dûttore e turpiflimo, 8C la caduta di que* 
gli piu graue,ôc piu pericoIofa,che taggiono 
da qualche alto luogO,perche quegh' che fô* 
tu» fopragli altri ,lauitadi quefli e" manifefla 
4 tutti, pnde a u u j c n c che i u K i i l o r o facilmen 
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<te paflkio negli altrjnon poco potêdo la au* 
jiQrjtade maeftrj,p«chefarilmêreGmura col 
principe ilmobiktiulgo. Etproua quefto cô 
lo efemplo délia lingua, atto certamenre, ôc 
alpropofito molto accomodato cofi dicêdo. 
Se alcuno nô erra,nel parîare, quefto è per-
fetto h u o m o , ilquale puo moderare col 
Freno anchora tutto il corpo.. 

Et qui è come dica, fe noi tâto grauemête pec 
chiamo côla lingua,laq"Ie èminimo membro 
del corpo,qto adunque offendereno in tutti i 
mebrttpche qllo che domd la lingua fua,que 
fto certamente fi inftitui tutto,inmodd che fia 
perfetto,ôcpoffa anchora ne Falrre cofe impe 
rare àfefteffo.Et auuegna cheneffuno ueggia 
mOjdcertaméte pochiffimi,che dominino à la 
lingua Ioro,non che io die a che nelle altre co 
fe fi comâdinojche ftultitia, e che tanti defide 
rino Tuficio dello infegnarer'Oh nôii fa que* 
ftô con peffima cupidira, ôcdiparlare, ôedi 
dominare.^Et il peipuo argumento fta cofi.In 
moire cofe tutti erriamo, 5c e' cofa turpiffima 
aîdottore errare,neffuno adunque defideri V. 
uficio dello infegnare. Etproua la maggiore 
propofitione dal contrario. Se alcuno non 
falla per la lirjgua, quefto e'huomo perfetto,. 
perche la lingua,è membro lubrico,nelqua* 
le peeçano tutti, neffuno puo domare la lin* 
gua, perche e' ma!e non frenabile, adunque 
neffuno fi debbe ingerire nello uficio deîl'irr 
fegnare. Et la lingua effere grâ maie anchora 
prouacô commode,ôc atre fimilitudini dimo 
ftrando in fomma, che fe alcuno puo rafrena 
re la lingua fua, quefto fi puo giudicare huo* 
mo perfetto, ilquale anchora tutto il corpo 
puo moderare col freno délia ragïone, cioe* 
ilquale poffamoderare anchora gli altri retta 
mente con la dottrina,Sc accommodaramëte 
côporre tutte Iecofe fue.Et di q uiene à nume 
rare le forze délia lingua,et le cofe buone,et 
cattiue,che uengono da effa,lequaliin quefto 
propone, accioche infegni Ialingua douerfi 
rafrenare dairhuûmo chriftiano,etcon fanti 
ferrami délia fede, et délia charita, alla quale 
cofa rifguardono quafi tutte quelle, che fe* 
guono di quefto capitolo. 

Eccônoïmet t iamo i freni nelle bocchea v 

cauagli.accioche ci obedifehino, SCgiria* 
m o intorno tutto il corpo di quello.Ecco 
artchora le naui, effendo tanto grandi, 6C 
portate da crudi uenti, fono uoltate da u -
no piccolo temone douunque uorra l o 
imperio di quello che indiriza,cofi ancho 
/a, la lingua e picciolo membro,& gran co 
feuantaf . . t 

* 4 * . B i i 
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Lo i n t e n t o dello Apoftolo in quefto l u o g ô 

è douerfi rafrenarela lingua,et aggîugne la r a 
gione.Grande e" la forza délia Iingua, e t q u e 
ftaragione fi fa piu chiara per l a parabola* 
Qnello che al caualo e ' i l freno, etiltemone 
alla naue, et quefto e" la lingua à l 'huomo. If 
freno ex uno picciolo fero,er il temone,quafi 
una rainima portione deila naue, ma chi di* 
fprezzera quelle cofe,et non piu tofto offer* 
uera, ueggendo eflere tanto gran moment! 
i n cofe picciolec1 che cofa epiu féroce che il 
caaalïo dato al corfoî'che cofa è piu crudele 
che la forza de uéti, laquale diffipa le gran n a 
ui, et mefcola il cielo con la terra, ma quefto 
picciolo ftrumento delfreno, et del remone 
modera,l'uno,etl'altro, cofi anchora Ialin* 
gua humana e'certamente minimo membro, 
mahagraniiflimaforza,tanto albenequan* 
co al maie. Vâta gran cofe, cioeN adorna gran 
diilïme cofe, perche fe bene e piccioliffimo 
membro, nondimeno e' gonfiato uantando 
fi, per tutto mefcola efitio, et eccita gran tu* 
mulci mefcolando tutti i popoli, et regni fra 
fe/enon ev riftretta dal freno deila ragione,et 
dirizata dal temone délia charita.Et ax quefto 
inferifce Iafomma dellacaufa. Adunque la 
lingua e' da eflere rafrenata dali'huomo, 

E c c o poco fuoco,quanta gran fêlua accen 
de.Ec la lingua èfuoco moododi iniquita, 
cofi Ja lingua fi conftituifce ne membri n o 
ftri,laqual macula tutto il corpo,& infiam, 
ma la ruota délia natiuita, & ê infiammata 
da la gehena. 

Con un'altra parabola dimoftra quanta fia la 
forza delà Iingua,accioche di qr accogliamo 
quanta diligentia ci bifogni h&uere,accioche 
fia rafrenata.Et loefemploé 1 accomodatiffiV 
mo.Ecco diffe, quanto poco fuoco accende 
una gran felua di legne.Et donde quel crudé 
l e , e t ampliffimo uolanteincendioJ* E% nato5 

da una picclola fcintilla, cofiund piccioliffi* 
mo membro è certo la lingua, ma da efla e v 

lamaflimaperriicie dell'humano génère.Et 
feguita,una altra parabola, che efplica la pri*̂  
ma. Et la lingua dice ev quel fuoco, che io u i 
difli.Et certamentelo artefice deila naturald 
dio, per quefta fignificatione uolfela lingua: 
dell'huomo efleredi fpecie,et di colore d i 
fuoco,ne altriméti uolubile,et rutilante, c h e 
lafiamma, dipoiperamplificationefi nume* 
r a i mali deila lingua,accioche appaia, quan* 
to gran fuoco fia, et quanto incendio,Ia lin* 
gua.Et dice è mondo di iniquita, c i o è mafla, 
et adunatione di tutti iuitii,perche come u n a 
picciola fcintilla è come uno f e m i n a r i o di t u t 

to l ' i n c e n d i O j C o f i tutto quello,che eâi maie 

fceilauita fi caua dalla «ngua,cômedaund 
môhdo.Et come uno poco di fuoco fi mefco 
la con un monte di legne,accio che à poco à 
poco mefcoli tutta la mafla,côTincëdio cofi 
la lingua per taie modomefcolataco mêbri 
del corpo,fenon è rafrenava,conraminera Se 
infettera con la fua infettione tutto il corpo 
Se tutta lauita dell'huomoinfiammera infi* 
no alla eftrema e ta, con ogniincendio di ui* 
tii. Et pone la ruota délia natiuita per tutto il 
corfo, SC reuolatione délia uita.Ma dira alcù 
n o . Et donde è alla lingua humaua tanta for* 
za di malCrifponde dalla gehena,quali dica 
ma quella forza di maie non gli dette Iddio' 
d la natura,laquale cô la fiepe de demi. Se dei 
le labra,ammuni bifognare l'ufo délia lingua 
eflere circunfpetto,ôc moderato, ma gli fu af 
flata dal fuoco deila gehena, onde per gli im 
piifpirîtièinfiammato l'anirao concupifeen 
te,ôcla infettione dello animo per lo ftrumen 
to deila lingua uiene fuore,scdiuentamaggio 
re,8c rende l'huomo di cattiuo, peffimo. 

Perche ogni natura, & di fiere, S e di ucce-
gîi,etdi ferpéti,&pefci marini,fi doma,et e 
domata dalla natura humana, ma nefluno 
degli huomini puodomare la lingna,male 
iniquieto,piena di mortifero ueneno» 

Per comparationî dimoftra la lingua effere 
maie irfêmendabile. Er il medefimo proua da 
gli atti, 6 effetti, percheche cofa è tantopo* 
tente,cheper qualche modo nonrendaman 
fuetta la cura humana ;J Nefluna fiera è tanto 
fiera,8c nefluno uccello è tanto crudele, nef 
funo ferpente,tanto peftilente,nefluna beftià 
marina tanto immîte,che dall'ingegno de gli 
huomini, Se beneficii,non diuenti manfueta. 
Sono placati i Ièoni,diuentono manfueti i ti* 
gri , Se i dragonf, feruono, gli elefanti, fond 
foggiogatii erocodillijfono fatti miti gli afpî 
di,rendon(î familiari le aquile,8c dalla amici* 
tiafono allettati i dalfini. Solalalingua degli 
huomini è maie in mendicabile,laquale con 
doppio maie è noceuoîe, 8£ per .efferita în fu 
perabile,& per Ueneno mortifero, Se quefto 
efpone per quelle cofe Che feguono. 

Per efla benediciamo, Idd io , 6 c padre, 8 c 
per efTa maladiciamo gli huomini r iquali 
fpncreaq à la fimilitudinedi Dio. Dalla 
medefima bocca procède la beneditionej 
pC maladitione.Non bifogna frategli miei 
quefte cofe farfi cofi» O h il fonte aal me* 
defimo foro manda fuora la açqua dolcie, 
& la amarafOh puo frategli miei,il fico ge 
fterare uliue,d la uite ficluVCofi nefTunofô 
te,puo mâdare fuora acqua amara,etdolce. 
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DI fopra î génère dimoftro delà Iingua,8cche maeftri, ôc dottori, ôc per quefto prudenrf de 
cofa faccia, hora per fpecie numera i mali del fcienti, ôc fapienti, fra quali non dimeno era 
la noceuole lingua. Ne quegli tafTa q,che be zelo,ôe contenrione,ôc è come dica. Se alcu* 
ftemiano Iddio, ÔC gli huomini,auuegna che no è dotato di uera fapienria,ÔCfcientia,come 
«flichiaiamenre fieno impii, ma quegliîquali certamenteconuiene,chefiafapfente Se intel 
figloriano deltitolo di Chriftiani,ôcin quefto ligente lo Epifcopo, S e forfe fono affâi tali fra 
mentre dicieno maie del proffimo,quafidicef uoi, quefto dimoftri la fuafapientiacô le ope 
fe,la lingua de chriftiani douerebbe effere or* re buone, con la conuerfarione honefta, ôc fa 
gâno deilo fpirito fanto, per ilquale laudino, pientia manfueta.Quello adunque che e'tale, 
jcglorifichino lddio,ÔC rendingli gratie, che cioè dotato di fcientia,di uita honefia,&ilqua 
cofaadunque accadde cheuoiufîate m a W , Jefacciabeneàtutti,finaIméteèattoairuficio 
contumelia del creatore i oh non ev quefta de repifcopato,accio che fia fatto fopra gli al 
con turaelia del creatore, fe tu mandifuora tri, ÔCinfegni agli altri. Ma Te hauete cattiuo 
contro aîl'huomo creato alla imagine di Id* zelo, ôc contentione ne cuorî uoftri, oh non 
dio 11 ueleno délia maledicentia. Et quefta fi fa manifefto uoi effere uani uantatori délia 
affurdira, S C inconuenienre efplica, ôepruo* fapientia, ôc che in uano uigloriare, anzî men 
na con alquanta fimilitunine, ÔC infieme efor daci contro alla uerita i Et cofi eforta Iacopo 
ta leuatfi da quefta duplicita, ôc uenire ail* allamâfuetudine,laqualeauuegnacheinrur* 
frmplicita. Ciafcuna cofa, dice j e deftinata ti gli huomini fia bella, nel dotrore è belliflî* 
à qualcheuna cofa, ilquale ordine feruono ma,perche piu promuoue quello, che con la 
tutte le cofe-Solo fhuomo peruerte Pordine Ienita,ôC affabilita di parole,ÔC di cofîumi fpi* 
di Iddio,auuegna che da una medelîma boc* gne,che quello che con là aufterira,Sc ferocia 
cahumana,uenga il male,Sc il bene.Et cofi ha fpauenta. Et di qui uuole Paulo che lo epifeo 
uendo deferitto quanta fia la forza délia lin* po fia pîacido uerfo tutti, dedito à infegnare, 
gua,ôc quâto fiailfuo maie,hora inferifee do tolierantei cattiui con manfuetudine, ô c cofi 
uerfi rafrenare. Et à perfuadere quefta cofa ad in fomma è come dica Iacopo.Se alcuno uuo 
duce due parabole,primieramente dice in ge le effere tenuto fapiére, quefto dimoftri la fua 
nere.Nonbifognafarfi cofi appreffo de chri* fapientia non in fophiftici intrichi,ov in argu* 
fiianijdipoi pronuntia le parabole per lequali tie di Syliogifimi,ma in fincerita di ujta,in co* 
dimoftra il uitio délia lingua, del quale tratta ftumi purgsti, ô c in manfuerudine di fapiétia, 
hora,pugnare anchora con effanatura délie cioèinfapienria,nonfeuera,negôfiata,afpra, 
cofe.Sono dice fonti,che mandono fuore ac ôc conrentiofa. Et aggiugne il contrario, che 
quadoIcie,ôcdabere. Sono di nuouo fonti, fe nel cuore dj alcuno è la emulatione,ôcla 
che mandono fuori acque amare, ôc falfe, ma contentione, non e che penfi di hauere con* 
quefto non è marauiglia, auuegna che feorri feguita alcuna fapient:a,ma fe nôdimeno uan 
noperdiuerfeuene. Maapparefimileàuno taffi quella certamentecôtro alla uerita euan 
prodigio/e dalemedefime uene deriui acqua gelica,Iaquale afferma neffuno effere in ueri* 
dolcie,ôc amara per pari ragîone il medefimo ta fapiente,fe nô quello che fi conofee, ôc uin 
arbore nô puo per fe produrre diuerfi f rutti, c e , ô c per quefto fi dette tuttef a Iddio, ÔC al 
niadiuerfiproducanodiuerfifrutri. Ohnort proffimo. j 
adunque è cofa affurda,anzi che pugni con la Perche quefta non è fapientia che difeenda 
natura,ôciîa fimilea' uno môftro,iî medefimo di fbpra,ma terrenajanimale, demoniaca. 
huomo,dal medefimo cuorejôcboccajper la perche doueeM'emulatione, &content io 
medefima lingua, mandare fuore la pieta, ôc- ne 5quiui la inconftantia,& ogni opéra pra 
la impieta,la falfita, ôc la uerita, la falute, ôc lo u a m a quella fapientia che e' di fopra, pri-
eiitioj'che adunque raccorreno da tutte que*, m j e r a m é t e certo ev cafta,dipoi pacifica3mo 
fie cofe^con fomma cura, ÔC diligentia douet d e f t a ^ trattabile, piena di mifericordia, 8C 
a rafrenare lalingua. ^ frutri buonî.fenza giudicare,fênza fimula* 
Chi e" fepiente}& fauio fra uoi dimoftri da t i o n e . E t il frutto délia giuftitia fi femina in 
la buona conuerfatione.le opère fue in ma p a c C ) a

x quegli che fanno la pace. 

f u e c u d i n e d i f a r ^ e n d a . ^ A g g i u gnehoraàquel lo ,chef ieMet tounaaI 
l emulanone amara, & la contentione nel f^^fc

n

ntia m ? c a u f a

J

d i q u e l I o c h e d i c c d î 

cuore uoftro,no ui uogliate glonare,c* e i - a >. q u e g l j fi g l o r i n o c o m r o a l l a u c 

re mendaci contro a la uerita. tita.pérche taie fapientiamon eN dal cielo, ma 

Ritorna qui al propofito,perche haueua taf* dalla terra : non purgata finceratamente : ma 
toquegU îquali uoieuano parère dieffere animaiccioe corrottadagUaffettuKpertat, 
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t o demoniacamo n uencndo dal buono fpiri 
to di Iddio,ma da cattiuo,come dica. Voi uo 
lete parère fapienti,ôe non dimeno iîete con* 
tentiofi,iIche è certilîîmo argumento uoi ue* 
ramente non eflere fapienti,perche quefta fa* 
pientia,della quale uoi fiete dotati, è amaru* 
lenta, 8C piena di emulatione, non è dal cielo 
dalpadredelumi. Et cofi deicriuebeniflïrno 
runa ,SC Taltra fapientîa, perche comedefcrif 
fe la falfa fapientia, cofi hora depinge la uera, 
dimoftrando che la fapiétia che uiene di fopra 
dallo fpirito di Chrifto,primieramente è cofa 
pura,ôc non côtaminata da alcuni praui affet* 
ti,di poi pacifica, aborendo da ogni ftudio di 
contentione.Qltreadi quefto modefta, ôcnô 
afpra.Etin oltretrattabile,eonftante,ôcbeni* 
gna, in quello che infegna cofe migliori, de* 
mente, ôc mifericordieuole uerfo i caduti, ôs 
erranti,iquali maggiormente ftudia faluare, 
che perdere,lenemente tolîerando, ôc tentan 
do tutte le cofe,accio che fi rauuegghino ,;pie 
na di frutti buoni, mentre che non maicefla 
meritare bene di tutti, conuertendo gli impit 
alla pieta, reuocando gli erranti, infegnando 
agli indotti,rizando i cafcati, ftimulando que 
gli, che ceflano, confolando gli afflitti,laqua 
le non fi lafciapartire dalla uerita,ne riceue le 
ofcure uanita,ne permette che alcuno la ofcu 
ri,perche niente ha di fuco, d di fimulatione. 
Et quello che foggiugne in ultimo. Et il frut* 
to délia giuftitia, fi femina in pace Ô C c . chiude 
il luogo con belliffima laude, délia quale e" 
quefto il fenfo.Et accio che fi pianti la giufti* 
tia nella chiefa di Chrifto, accio che quella ap 
porti frutto ne pii, non,è bifogno di conten* 
tiofi huomini, ma di quegli che ftudinô nella 
pace,perche la lite fi femina dalla lire, la giufti 
tia dalla pace. Hora lafcia av quegli da ftimare 
quali fpecialmente tirino allo uficio dello in 
fegnare, cio è quegli iquali fono tali, quali ha 
defcrittiinfinoàqui. 

C A P . I I I I . 

DOnde le guerre, & le liti in uoi . ' O h 
non di qui.'Dalle concupilcentie uq-

ftre,lequali militano ne membri uoftriî» • 

Auuegna che nel fine delcapitolofuperiore 
dicelli la giuftitia feminarfi dalla pace, dimo* 
ftra accomodatamente,donde nafchino'le 
guerre,ôcle liti, cio è dalle cupidita délia car* 
ne , aile quali fe fi negaflino eflere dediti., ad* 
dotto lo argumento dalle cofe repugrianti, 
ÔC formato perinterrogatione,uehemente* 
mente gliconuince,ne patifce, che faccino Id 
dio autore délie loro fcelleratezze,ilche difle 
anchora di fopra, ne Chrifto mefle ne petti di 
quegli huomini la contentione, ma piu tofto 

la pace,la concordia,ôc la charita.Reffa adu» 
que,che i femi deile contentioni,ôc de diffidii 
fieno le cupidita mondane, perche p quefto S 
feminano le Iiti,ôc le contentioni, che ciafcust 
no ftudia nelle fue cupidita, ôc férue à quelle, 
ôc neffuno alla giuftitia,equita,ôc uerita.Et di* 
ce,che militano ne membri uoftri,cioèin uoi 
fteffifecondo ilparlare hebraico,cofiPauIq 
à Corinthi capitoIo-7.Io trouo una altra leg* 
ge nelle membra mie, cio ex in me fteflb. Et 
e metaphora prefa dalla nota militare. Nel 
campo e xil Duce, ôclo Imperatore,ilquale 
conuiene che auanzi gli altri di fortitudine 
ôc di prudentia,alquale fe i militi del tutto o l 
bedifcano,rettamente ftanno tutte le cofe,ma 
fe difprezzaro lo imperio del capitano,ciafcu 
no obedifce al fuo affetto, fi disfa lo efercito^ 
ôc facilmente fi efpone à nimici. Nel campo 
délia chiefa è imperatore Chrifto, alla uocç 
delquale, mentre chenoï obediamo,farapa* 
ce,ÔCmolta trâquillita.Ma fe feguitereno gli af 
fettijiquali mette auanti il duca Satan, piacerç 
rjo à noi , iquali ci obligâmo per facramenta 
al fomtno imperatore, difperfi, ôc diftrutti da 
uarie cupidita,fareno preda alnimico, ôc ac* 
crefcimento di peccato, pigliereno la morte 
eterna. Et quanto turpe cofa èfarfi feruo del 
peccato, quello che da Chrifto imperatore e 
fatto liberor'ôc partirfi da tanto potente,.ma* 
gnifico,ôc libérale padrone,ôcireànimico 
tanto turpe ? , > 4 

Defiderate,& n ô hauete}inuidiate, & emu 
Iate, & non potete acquifiareiCombattete, 
& fate guerra,nô hauete,pero che uoi non 
domandate.Domandate, 6C non riceuete, 
per cio che uoi domanda te male,accioche 
(pendiate nelle uoftre uolutta. * 

Tafla ïnfieme molti uitii, ôc primieramente af 
falta la concupifcentia radice di tutti i uitii, la 
quale poi che accefe lo animo à domandare 
quelle cofe,che non puo confeguire,partori 
fce inuidia, 5c emulatione, ôc di qui uiene il ta 
multo délie contétioni,ôc diffidii.Perche mert 
tre che Tanimo anfiamente domanda quelle 
cofe , che non confegue ècruciato da uarie 
cure,è diftruto,in modo che nô ha pacefeco, 
ne col proffimo. Et qllecofe chegrandeméte 
defiderano,nô domâdono da Iddio, corne fe. 
p fefteffi le poflino côfeguire.Er fe pure alcuna 
uolta le domandono,nôdimeno domâdono 
male,come cofefriuoli,ôccarnali,ôc quelle in 
impio ufo,cio è ax adempiere le uolutta. Ma 
con qualeaffetto ciafcuno domandi per eflb 
ufo délie cofe fi fa manifefto,perche è occul* 
ta la mente delThuomo infino àchefifaccia 
palefe co fattû Lo amalato dimanda la fanitaj 
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laquale f iceuuta dïuenra peggiore che per a* 
uanti.il pouero domandalericchezze,Iequa 
lirnentreche confeguehedifica magnifiéeca 
jc,attende àpiaceri,alle delitie,ôc al luflbvgon 
fia per fuperbia,8C fa(îo,oh non infatto fi ue* 
d,e con quale animo quello domandalîî la fa* 
rira, ÔC quello alrro le ricchezzej* Ma il beni*. 
gniffimo padre, non attribuifce a' noi quelle. 
cofe, che noi domandiamo fecondo gli affet 
ii,ma quelle cofe che è conueniente, che effo 
dia,d che noi riceuiamo.Quelle cofe adûque 
che noi malamente domandiamo, rion rice* 
uiamo,ma lafede ci infegnaeiferci negare per 
noftro bene. 

Adulteri,& âduïtere.uoi non fâpete che la 
amicitia di quello mondo èinimicitia con 
Dio.'Qualûque adunque uorra effere ami 
co del modo fi conftituifce nimico di Dio. 

Pone qui lo adulterio,fecondo il coflume he 
braico,per grande,ôe turpe mancamento, Se 
rebellione da I d d i o , 8 c p e r gran perfidia,come 
fi puo uedere appreffo di molti propheti. Et 
cofi hora grauiffimamente riprende quegli, u 
fando afpriffimeparo!e,perche anchora Pau 
Io Apoflolo chiamo" lo ftudio délie pecunie 
îdolatria, 8 C cofi qui.S.Iacopo, lo chiamd a* 
dulterio, 8 c gli auari, 8 C dediti aile pecunie,a* 
dulteri,ôc aduItere-Et è come dica, oh non fa 
pete Iddio per fedehauerfi copulatef anime 
uoftrej'Sara adunque inuiolato quefto facro 
fanto connubio fra uoi, ÔC Iddîo fe amerete 
quello folo, ôededicherete uoi tutti à effo u* 
n o , ma fe amerete piu le ricchezze di quefto 
mondo, fe conferirete àeffe tutti i uoftri ftu* 
dii,accioche uoi accrefeiate difaculta,peri fra 
uoi la fede,8c lo amore coniuga!e,perche piu 
attribuite allericchezze, cheàChrifto.Etèda 
offeruarechela ultimafententia dello Apo* 
ftolo, non folamente fi referifee alla auaritia, 
ma à tutte le altre fcelleratezze, perche nien* 
te ha commercio la luce cô le ténèbre, Chri* 
ûo col mondo,d fue pompe,niéte Iddio con 
Belial,la giuftitia con la ingiuftitia,adunque è 
neceffario, che nieghiil mondo quello che 
Uuoleaccoftarfi à Iddio con folida amicitia. j 

ph penfate che la ferittura dica in uanofA 
inuidia deGdera lo fpirito che habito in 
uofrEtmaggiore gratis concède. 

ï n quefto Iuogo,per quanto io penfo, la inui 
dia,comeil zelo,ôc la emuIatione,fpeffo fi pi* 
glia in buonaparte,in quefto fenfo.Voi baue 
le uditO,niente altro douerfi domapdare,che 
quelle cofe che fono degne di Iddio, perche 

;fcaltrimenti fi domandono,non fi riceuono. 
M o fpirito fedele, come teftifica l a f e r i t t u r i 

domâdainfino allaîu'dia.cioè fenza întermif 
fione, anchora che qualcheuoltanôriceuefli 
qlle cofe che domandd. Non mai ceffa, ma m 
finoàcheuengainfaftidio,infinoà,checôfe* 
gua.Et auuegna che tanto continuamente lo 
fpirito ricorra aN Iddio con certo zelo , Se pia 
contentione, da maggiore gratia perche lo 
fpirito, con feruente zelo è portaro in quelle 
cofe,cheappartengonoalla gloria di Iddio, 
n e chiede altro ( comunque defideri la carne 
fua, ôc domandi cofe indegne di Iddio)!aqua 
le pertinacia d i fpirito, ax poco ax poco è ac* 
crefeiura dalla gratia,percheinquefto mentre-
è efercitata la fede,in quefta pugna, Scia ftulti 
tia délia carne è leuata, ôc è repreffa.Et è da o f 
feruare chelo fpirito qui n o n fi pigliaperlo 
fpirito fanto,ma per lo fpirito di huomo pio, 
ÔC chriftianOjilqnaleè rinatb, ÔC illuftrato dal 
Io fpirito d i Iddio.Etfi crucia.ôc marroria Tin 
teriore, ÔC nuouo huomo, che il uecchio, Se 
carnale domandi co fe tanto ftolte,friuoli, ôc 
noceuoli, ôc rhe folamente defideri cofe car*. 
nali.Et diqui fi mette di mezzo, ôc con arden 
te zelo prega,per la ftultitia délia carne,fola*-
mente defiderando quelle cofe che fanno al*-
la gloria di Iddio, Se fecondo Iddio intercède 
per i fanti. Et quefto fia detto fecondo la no* 
ftraimbecillita.in cofa fi ofeura.Quefto è cer
to, che Iacopo con quefte parole fi sforza dt 
feacciare Pamaro, 8 c mondano zelo, ôc infe*. 
rire il zelo di Iddio,cioe quel zelo, ilquale an 
fiamente domandi quelle cofe,chefono di Id 
d io , 8c non quelle che fono délia carne,accio-
che negati, ôc mortificati tutti gli affetti délia 
carne, Phuomo fi dia a' Iddio ,8c d i qui foggia 
gne,ôcinferifce. 

S i a r e a d u n q u e f ù g g e t r i a I d d i o , 3c~ r e f i f t e t e 

a l d i a u o l o , e t f u g g i r a d a u o i . A p p r o p i n q u a 

t e u i a I d d i o , & a p p r o p i n q u e r a l f i à u o i . 

Cioe' con fomma fede accoftateui almarito 
uoftrOjfcacciatelo adultero diauolo,princi* 
pe di quefto mondo • Voi non potetehauere 
Puno,8cPaItro infieme.Se uoi acconfentite av 

Satan,fcacciare Iddio, fe feacciate Satan, hare 
te Iddio propitio,non confentendo,nô obe* 
dendo, ma feacciando fi fuge il nimico. Et c 
bella oppofitione di parole, metaphora tira* 
ta da qlla obediétia, laquale debbono i fuddi 
tiui àiloroprincipi.Efaminiciafcunogliaffet 
ti fuoi,ôc offerui le infidie dello ingannatore. 
Et cofi e% come dica,fiate fudditi av Iddio.accio 
che,come la fpofa obedifee al marito foîo,co 
fi uoi anchora dateui obedienti p tutte le cofe 
à un Iddio folo .Il diauolo fi sforzera ritrarui 
dallo amore,ÔC ftudio di quello, ôc copularui 

.fi a\fe,ma c da refiftergli conferma fede, non 

http://uanti.il


C O M M E N T O N Ë L L A E P l S T O L A . 

è da dcfperare per la improbita di queIIo,per 
che quando fen tira,che uoi da cuore amere* 
te il Signore, ôc aborrite le fue falfita, temera 
uoi,oe folamente temera, ma fuggira da uoi, 
laquale c ueramenre mallîma confoîatione 
di que<?li,checombattono hora guerra péri* 
colofiifima contro as Satan .Et perche lo ftu* 

dio délie pecunie, d priuate faculta fepara da 
Iddio,per quefto aggiugne.Bella fententia di 
cendo. Apropinquatem a" Iddio,8c apropin* 
queraiîî av uoi, perche quanto maggiormen* 
te fuggiamo il mondo,ôc quanto piu ci difco 
ftiamo danoi ftelîî,3C dalla noftra côcupifcen 
tia,tant o piu prefto ci accoftiamo à Iddio. 

M o n d a c e l e m a n i p e c c a t o r i , & p u r i f i c a t e i 

cuori d o p p i di a n i m o . A f f l i g e t e u i , & p i a n -

g e t e , & p l o r a t e , i l rifo u o f t r o fi c o n u e r t a in 
l u t t o , & il g a u d i o in m e r o r e , H u m i l i a t e u i 

n e l c o f p e t t o del Signore, & e f a k e r a u u i . 

Piu manifeftamêteadduce quello cheinfino 
à qui ha propofto,come fotto inuoiture,qua 
fi dica.Et uoi appello peccatori, perche non 
truouo altro nome,per ilquale commoda* 
mente ui chiami.Con uqi ho da fare,quefto è 
qllo,che io domando da uoi,che uoi môdia* 
te le mani uoftre,per laquale fententia allude 
à quello di Efaia. Quando uoi multiplichere 
te la oratione,io non efaudiro,perche le ma* 
niuoftrefono piene di fangue, sec. Etper le 
mani intefe le attioni noftre,le fraudi, i furti, 
ÔC finalraentetuttele arti,che fifogliano com 
mettere ne negocii daquali uuole che fi aften 
ghino i cultori di Chrifto.Et à quefto appar* 
tiene quello che fegue, purificate i cuori dop 
pi di animo, perche quefta fententia efplica la 
fuperiore, perche quello chechiamo mani, 
qui chiama cuori,perche dal cuore fono le at 
tionijcome dalfonte i riui.Perche gli Hypo* 
criti fono quegli, che mondano le mani, ôc i 
cuori non mondano,Iacopo adunque, infe* 
gnandq la uera fantimonia aggiunfe i cuori 
aile mani, ÔCchiamo doppi di animo que* 
gli,che giachiamopeccatori,percheuoleua* 
no feruire à Iddio,ÔC alla mamona,cioè al mô 
d o , auuegnache il Signore diceffi nello euan 
gelio,neffuno puo feruire à due Signori.Voi 
non potete feruire à Iddio, ôc aile ricchezze. 
Oltre adi qfto gli auari,ôc ricchi co quali par* 
laua lo Apoftolo, abondauono di lufluriofa 
uita,Sc tutte le cofeloro erano rifo,ôC gioco, 
gaudii,balli,fefle,uiuande,ôc di feftiui,lequali 
cofe foglianoll piu de le uolte feguitare le rie 
chezze, Se inftiruirfi dalle ricenezze onde fu* 
bito foggiugne. Affliggeteui,5c piangete, ÔC 
plorate, ôCc. ilche pare che habbia prefo dal 
cap.£,dil-uca,doue dice il Signore,guai à uoi 

ricchi,che hauete la confoîatione uoftra gtî af 
àuoi che fiete fatolli,perche harete famé gu ai 
à uoi che hora ridete, perche lacrimerete s e 
piangierete,3Cc.Et perfuade Iacopo hora a pi 
angiere,8c plorare, non che dannii modéra* 
ti,ôc honefti gaudii, ma gli sfrenati,ôc pieni d i 
lafciuie, ôedi difpregio deila chriftiana dotttf 
na,pche nô debbono efler ne coftumi de chri 
ftiani il luflb, la lafciuia, la troppa licentia nel 
rifo, ÔC nel gaudio. Et auuegna che le ricchez. 
ze faccino gii huomini in folenti, 8c fuperbi 
diqui rettamente foggiugne. Humiliateui net 
cofpetto del Signore ,Sc efalterauui, pche nel 
1 0 euangelio difle anchora il Signore,ciafcu* 
no che fi humiliera faraefalrato, Et chi fi efal* 
terafarahumiliato. 

N o n uogliate detrarui l'uno l'altro frate
gli miei. Quello che detraeal f u o frateîîo, 
6C qlîo che giudica il frateîlo.mo, detrae al 
l a legge,& giudica la Iegge. Et f e giudichi 
l a legge,non fei ofleruatore de la legge,ma 
giudice. V n o e il datore délia legge } chç 
puo faluare,& perdere. T u chi fei che giu.> 
dichi un'altro. 

11 detrarre al proiîîmo,come è uitio uuIgatiSi 
m O j C o f i S e fcelleratijfimojôe ueneno grauiffi* 
m o alla chriftiana concordia.DiceilSignore r 

3 me la uendetta, S e io retribuiro, alla q u a l e 

fententia appare che fi appoggi Iaropo, quafi 
dica. Tu non fei Iddio,perche adunque ti pi* 
gli il giudicio i Et non dimeno nô uieta ilgiu 
dicio à q u e g l i j C h e hanno i'uficio del giudice, 
ma prohibifee quel temerario giudicio, che 
nafee dalla inuidia, 8c dallo affetto come ans» 
chora Chrifto, Perche due uolte pecca quel> 
l o , c h e giudica,unauolta contro al protfjrao, 
ÔC conferuo,dipoi contro alla Iegge, l a q u a l e 

uieta quefto, ôc f u data la Iegge accio che fer* 
uiamo quella,Se nô accio che lagiudichiamo^ 
Et di qui dice, che quello che detrahe alfratel 
lo,detrahe alla Iegge, cio è pecca contro alla 
Iegge che uieta,che non detrahaiamo.Dinuo 
uo qualunque giudica il proffimo, quefto fi 
aflume Tuficio del giudice Iddio, 8C noi dob* 
biamo eflere fottopofti allalegge,8c obedire^ 
non dominare,o quella ftraccurare, feguitan 
do i praui affettj. E finalmente uno giudice,al 
quale folo è la potefta deila uita, ôc délia m o r 
te in tutti, ilquale perlagiuftitia fuaconofce 
quali perda,o v quali falui ,per laquai cofa dob 
biamo commettere à quefto tutto il giudicio, 
ôc fottomettere noi alla Iegge,SC aftenerci dal 
detrarre. Et ha emphafi euidentiflima quello 
che dice. Tu chi fei, che giudichi uno altro.* 
Perche primieramente ammunifce,che ciafcU 
n o difeenda i n fe fteflb,ô£difcerna appreffo d i 
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mente,ôc quegli, che fono dotati di quefto, re 
ferifcano la natura fu a.Quegli che fanno altri 
mentf,dimoftrano in fatto di effere pelïimi.co 
munque effi fïmulino di effere buoni, qgli che 
ueggono chiaramëre, che cofa fia giuftirià, ôc 
ingiuftitia,ÔC nôdimeno fâno ql!o,che nô è da 
fare,fono huomini fpacciati,ôc di perdura fpc 
ranza, come quefti de quali tratta lo Apofto* 
lo,îqualiuoleuano parère dorti nelloeuan* 
gelio di Chrifto, onde difle, piu grauemente 
peccono quegli, che dalla euangelica dottri* 
na conofcano quello,che fia da fare,ôc in que 
fto mentre uogliono feguitareiprauiaffetti, 
che quegli iquali nô anchora imparorno,che 
cofa fufle da fare,ôcfeguirno i corrotti affetti. 

C A P . V. 

HOrfu hora ricchi,piangete,urIando ne 
le miferie uoftre.lequali ui auuerrâno. 

Le ricchezze uoftre fono p u t r e f 3 t t e , i ueftù 
menti uoftrifono mangiati dalle tignuole. 
L ' o r o , & l'argento uoftroeNguafto dalla 
ruggine, & la ruggine di quegli ui fara in 
refhmonio,& mangierale canii uoftre, c o 
me il fuoco. Voi accumulafti il theforo ne 
glieftremidi, 

Piu grauemente infulta hora ne uitii de r i c h i , 

minacciando à quegli Tira di Iddio,8c efla fera 
piterna dannatione,fe feguitano di e f l e r e t a l i , 

quali con molta uergogna erano ftariinfino 
alThora. Et primieramente tafla la ficurta lo* 
ro,gli ftolti gaudii, 8c la diflbluta uita- Et dice 
uoi fiete ficuri,confidenri nelîe ricchezze uo* 
ftre,ÔC per quefto efultate,ôc triomphate,auue 
gnajche fufle piu tofto da piangere, ÔC d a urla 
re,ÔC quefto per quelle calamita, lequali fubi* 
to ui fopraftarâno, perche guai,dice Chrifto, 
à quegli che qui hanno la loro confolatione, 
iquali ridono qui,perche prefto piangeranno 
amaramente.Dipoi danna uno altro uitio ne 
ricchi,cioè lo ftudio dello adunare, ÔC del te* 
faurizare, perche niente è loro abaftanza, di 
qui ripongono,afcondono,âe accrefcono 
continuamente. Et le cofe acquiftate non ufa 
no effi,neagli altri lafciono Tufufrutto.Et uo 
gliono piu t o f t O j C h e le loro cofeperifchino, 
dalla muffa,rugine,8C altri uiti^uog'iono piu 
tofto lafeiarle aile tignuole,ÔC tarme, che far* 
ne partecipi ipoueri,ma qui dice Iacopo,queI 
la ruggine teftifichera la uOftraimpieta,che 
habbiate uoluto piu tofto, che le uoftre facul 
ta perifchino, chedarlenelTufodepoueri. 
Oltreadî quefto, nota Iacopo il danno délie 
riccchezze, ôc i'animo de ricchi che fi crucia, 
ÔCdice. Etmangierale carniuoftie,comeil 
fUocO,perchele grandiflime cure, cheproc# 
*edono dallô ftudio délie ricchezze,gH mace 

fcincafafua, quale fia. Et trouerra ciafcuno 
pell'occhio fuo projprio la traue, laquale prf 
ma caui àfe, che leui 11 brufcolo delTocchio 
del fratello fuo, di poi è turpe cofaufurparfî 
lo imperio nel feruo fortopofto alla ragïone 
di uno altro, qualunque adunque non uuole 
effere giudicato dal fommo giudjce,ne ancho 
raeffogiudichi alcuno temerariarnente. 

Horfu hora uoi che dite,hoggi >& domane 
andiamoin queftacitra,& facciamoquiui 
un'anno, 8C mercatantiamo, & facciamo 
guadagno, iquali non fapete quello che fi 
habbia av eflere l'alrro giorno. Perche qua 
le e' la uita uoftra:' auuegna che fia uapore, 
ilquale appare per poco tempo ,di poi di* 
fpare. Percio che dire doueui, ie il Signore 
«orra, & fe uiuereno, facciamo quefto, d 
quello, & horaefultate nellefuperbie uo* 
ftre.Ogni taie efulrarione ev cattiua. Adun> 
que a" quello che conofce ilfare bene, & 
non fa,gli e' peccato. 

Di nuouo infultando contro agli auarî, ôc fin 
diofi délia pecunia, con commoda efclama* 
lione eccita le menti loro, Se referifce le impe 
riofe parole loro, ôc adduce gli ftolti pompo 
fi, ÔC profuntuofi configH di eiîî, lequali cofe 
fono piane. Et reuoca da quefta uanita, fuper 
bia,8c cupidita,perlaincertitud!ne, ÔC breuita 
délia uita humana,dicendo,perche qualè è fi* 
nalmente quefta uita uo(tra,alla quale fola ri*" 
fguardate,ÔCalla qualefola ui affaticate.V cer 
tamëre uno uapore apparente per breue tem* 
po,8c fubito trapaffante. Ma dira alcuno,adû 
que prohibifci negotiare ? Rifponde, io hora 
niente difputo délie giufte negotiationi,8cne 
cefiarie,ma incolpo la uoftra uanita,p laqua* 
ie fiete tutti dediti aile cofe terrene, ôc in mo a 
do,che il timoré di Iddio non habbia appref* 
fo di uoi alcuno luogo, ôc neffuno ftudio di 
uirtu.Voglio adunque,che auanti à tutte le co 
fe cerchiate il regno di Iddio, accio che com* 
rnendiate alla cura di quello, ôc alla fanta pro 
Uidentia,tutte le cofe uoftre,ôC accioche ui cô 
mettiate tutti alla incolpata uolôta di quello, 
ma uoi, flraccurati quefti fanti ftudii, efultate 
nella fuperbia uoftra,ilche è maie, perche o* 
gui taie efultatione è cattiua-Adunque uoglio 
che dauoi fia alieniflima una taie efultatione. 
Quello che alla fine del capitolo dice.Adun* 
que quello che conofce it fare bene,3C non lo 
fa gli è peccato, è fententia grauiffima, ÔC che 
molto férue alpropofitodelTApoftolo, per 
che à quefto tende la dottrina fua, che habbia 
toeri, ôc non finti chriftiani. Lo fpirito diuino 
«fprime tutte le ottime cofe,ôcquefto affidua* 



C O M M E N T O N E L L A E P l S T O L A . 

i 

rano,5c pungono,onde le ricchezze da Chrç tidiane.Fannofi da uoi i gran palazzî, gli oftl 
fto fono coniparate aile fpine.Iacopo aggïu* ôc i giardini,! bagni, ne fi intermette cofa aku 
gne la (imilirudine,come fuoco, perche arde^ na che fia defiderofa alla carncEt cofi lo alie* 
ecribolleranimodeirauarojper flamme per nofudore uinutrifce, se la aliéna fameuiina 
petue ,in modo chefieno adoppio miferi,ii\ grafla.I mercenarii,coqualihauete da fare,pa 
parte,perche qui dalle ricchezze niente fento tifeano fame,fete,freddo,caldo, & uoi lafciuï 
no fe non tormenri, in parte, perche doppo te nele delirie,facendo cotidiani conuiti,non 
quefta uita faranno afltti dafiamme fempiter, mancofplendidi,chefoglinofaregIiaîtrinel 
ne.Seguedipoi.Voiaccomulaftiiltheforone difeftiuo. 

^ 2 ' J S ^ Œ 2 T . S a « C o n d e n n ^ u c c i d e M i . g i u t t o , « n o , 
oro,ôccheuîauanzinogranmonti di biade» U l «cerehltentia^ , 

ôc di frumenti,ma uoi con tutto quefto ui adu- Accufa hora ne ricchi uno altro peffimo pec 
nafti theforo,che poco ui giouera, perche ui» ca to , quale è délia crudelta, SC del corrotto 
ad jnafti il theforo delfira di lddio,adunaftiui giudicio perche fogliono i piu ricchi,che fo* 
carboni fopraîcapi uoftri,perche Iddio ui no fopra igiudicii efercitarerodioloro,Sci 
perfeguïrera,congiu(ta uendetta, ôîperdéra praui affetti nel dire la fententia", 8c dannarei 
in eterno. j piu tenui,d perche non pagorno quanto que 

Ecco îa mercede degli operarii,i quali mie 8 l j domandorno o perche piu,liberamentç 
terno le regioni uoîfre, laquale per fraude P a r . I o r n 0 d e " a «nfctennaJibidine Setirannw 

7 ». j . . j ^ o , - - j . deioro.perchenongliuolfonoobedirefecô 
non fu renduta da uoi, che gnda, 6C i gnd,- d o c h e a [ o r o * 6 h e f. J 
di quegli che mieterno, entrorno negli o - , a r d i g j o n e o d i o f a , ^ u > E , £ f o r e -
recclu del Signore di Sabaoth. - c o l o f o p r a f t a q U i $ j p o u e r j j & i n b a f f a f o r t u t 

s Riprendehora ifurti,lafraude,ïe rapine, 8Cla naIocati,che àquegli iquali abondano di po 
uiolentia de ricchi,8C è grauiffimo peccato in tentia,riccheze,SC famiglie, perche quegli nô 
quefti negare la débita mercede,d difterire,o hauëdo alcuno che die j , 6 tratti le cofe loro^ 
non giuftamenre numerare,perche Iacopo nehebbonô alcunafacultaàrefiftere,facilmë 
lo numera fra peccati,che clamono,eioè que te fono fouuertiti. Etprecipuemente apartert 
gli,che fono piu graui di tutti,8c fempre ftan3 g°no k prefenti, à quegli che per caufa 
no nel cofpetto di iddio, SC domandono la deila religione patiuano perfecutione,per*> 
uendetta. Et le parole prefelo Apoftolo dal chefeguita, 
Deureronomiocap.7 4.douefilegge.Nonfa* $ i a t c a c fanque patienti frategliinfinoalla 
raiingïuriaalmercenariopouero,Sebifo gno a u u e n l o d e f signore. 
fo de frategli tuoi,odeperegrinituoL,chefo* ° - 1 

no nella terra tua,fra le porte tue. Nel d i d i ql Voltahora i l fuo parlare à pouerî, 8C chepatî 
lo darai la mercede di quello,8c non tramons» feano uiolentia, accio che con la tollerantia 
tera fopra quella i l Sole ôec.Ét chiama al prea afpettino i l giudicio del Signore, 8C a' quelld 
fente i l Signore,Signore d i Sabaoth, cio è S i * commettino la caufa loro,che giuftaméte giU 
gnore degli eferciti, non fenza caufa, perche dica.Cofi Pietro con Io efemplo diChrifto iri 
cofi fignifica quegli non hauere a% fuggire la fegna. Etlo auuento del Signore non figni*' 
manodelpotentiffimoDuce. » fica folamente quello ultimo aflegnato-dalle 
. . . „. „ j , . . r . <,, _ « . feritture.ma qualunque uolta'il Signore uie* 
Vmefti nelle dehtie fopra h terra, & ffefti n eàliberareifuoi ,8eàpuniregliimpIi .Sofre, 
m Iafciuie, & nutnlh i cuori uoftri, come M I d dio ,8cnon p ^ f e e fnbito i peccatori,ma 
nel giorno délia immolations i <ja fpacio à rauuederfi,ilche pare troppo gra* 
Accufa hora uno altro uitio, anzi fcelïeratez ue alla infirmita délia carne,fe non fubito fo* 
za de ricchi dicendo. Non folamente fiete in no puniti quegli cheaffliggono i fanti • Aduri 
giuriofi uerfo î fenui uoftri mercenari,ma qlle que fono da ammunirfi gli infermi alla toile* 
ricchezze malamente acquiftate, peffimamen rantia > accio che\uinti dalla imbecïllita délia 
te colloçate,perche fiete tutti in uolutta,8C d e . carne non caggino,8C fieno rotti. ^ 
litie,fatefplendideuiuande.8cfrequenticoo _ „ . '• r r 
uitiï ,8einqueftecofenonperdonateàalcune E c c o 1 1 contaclmo afoetra d preaofofrut* 
fpefe,tutte le delitie fono appreflb di uoi.An* » d e I I a « * r a > padentemente attendendo 
chora fono appreflb di uoi tutte lelafciuie,i quello infinoav tanto ch egh habbia l a p » 
giuochijlefacetiejirifiji gaudii,lecanzone,le maticciapioggia,&la ferotine.Siateadun 
mufice,i chori,le diflblutillime libidini, ô c cp *que pariçnu anchora uoi , ô c coiîfermate i 
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cuori uoftri perche fi appropinqua Io au-» 
uentodel Signore. » 

Confola di nuouo gli oppreffati,& quefto cq 
parab ola prefa dalla arte rufticana,perche co 
pie il contadino con patiente animo foppor 
ta tutte le fatiche,accio che qualche uolta mie 
tailfrutto, cofi à noi anchora bifogna fopor 
tarela ingiuria,accio che qualche uolta piglia 
mo la corona délia uita.Et come il contadino 
non piglia la pioggia, che è neceffaria alla fe* 
menta,quando uuole,ma quando Iddio la da 
onde gli è neceffario afpetcarepatientemen* 
te,cofi pende dallo arbitrio di Iddio ; quando 
ciliberi il Signore,quando punifea gli ingiu* 
riofi,à noi apartiene afpettare la gratia di quel 
lo,onde Iacopo inferifee. Siate adunque part 
enti anchora uoi,ôeconfermate i cuori uoftri. 
Et à quefte cofe di nuouo aggiugne il capo de 
ta confolatione, perche fi appropinqua lo au 
uento del Signore,iI quale auuento del Signo 
renon è folamente rulrimo di, ma è quale fi 
uoglia di di uifitatione, per laquale il Signore 
uiene à liberare i fuoi,ÔC apunire gli âuerfarii t 

Non uogliate frategli dolerui l 'uno, del,, 
10 altro à fin che non fiate condannati. E c -
co il giudice fta auanti av la porta. Pigliate 
efemplo frategli miei di affiitrione, ÔC pati 
entia, i propheti iquali hanno parlato nel 
nome del Signore,Ecco noi tegniamo bea 
ri quegli che fopportano, uoi udifti la pa-
tientia di l o b , & uedefti il fine del Signo-# 
re,perche grandemente è milericordiofo 
11 S ignore^pie tofo . 1 

Appartengono anchora quefte cofealloin* 
tento fuperiore • Et quefto è quello che dice, 
per laquale cofa frategli miei,neffuno gli paia 
eflere piu in fatica, perche è afflitto da piu ma 
l i , ô£ ne alcuno habbia inuidia à chi fta me** 
glio, 8c accioche perfuada quefto, aggiugne 
uarii argumenti,il primo è.Il giudice fta auan> 
ti alla porta per dare alPopere di ciafeuno cô 
degna mercede.ll fecondo producele afflit* 
tioni de prophen*,ôcla patientia,efortâdo noi 
côPefemplo diquefti alla tollerantia,qgli,di* 
ce,furno imbafeiadori di lddio,ôc nôdimeno 
erano da Re trattati malamente, da principi, 
ticchi,ôc huomini di quefto feco!o,che mara 
Uiglia adunque fe noi peccatori efprimentia* 
too quelle cofe, che noi non uogliamo.Il ter 
2 0 è tirato dalla antorita di Chrifto,cbe apref 
fo di Matteo pronuntia beatî quegli, che pati 
feano perfecutione per la giuftitia.il quarto fi 
piglia dalo efemplo di lob,la patientia delqua 
le è notabjliffima,ÔC commémora il fine délia 
tentatione di Iob,quafi dica. Ne quello è foU 

mête da guardare che cofa habbia patiro lob; 
ma anchora quanto felice fine côfeguiffe,per 
che fu reftituito àfe fteffo,ôc fu accrefciuto in 
ogni fuftâtia in fette doppi piu che prima, do 
ue tefle il quinto argumento prefo délia nam 
ra,ôc bonta di Iddio, che non ci lafeia tentare 
piu di quello, che noi poffiamo effere tentati. 

E t auantrà* tutte le colè frategli mie i , non 
uogliare giurare,ne per ilcielo,ne per la ter" 
ra,ne per qualunque altro giuramento ama 
fia il uoftro è,ë,nov,nd,accioche nô cafehia-
te in fimuladone. 

La impatïentia, ôc la mormoratione ha fpeffo1 

crudeli preci,ôc giuramenti. Adunque tratta 
qui anchora contro à giuramenti, ôc prefe tut 
to qllo che dice qui del cap. y. di Matteo,dalIe , 
parole del Signore.Et breuemente il chriftia** 
no debbe moderare in modo la lingua fua, 
che nelle cofe fue non ufi maie il noraedi Id* 
dio,ne délie creature,per imprécation]", d giu 
ramenti.Dipoi prohibifee che alcuno,in tutti 
i fuoi parlari non fimuli,Q diffimuIi,cioè non 
menta,ôc quefto in ignominia di Iddio, ôc de* 
trimento del proflîmo,maparlifimplicemen 
te,religiofamente,reuerentemente,candida* 
mente,ôc conftantemente. 

Alcuno ê afflitto fra uoi f o r i , Alcuno e' di 
buono animoj'cantL 

Se alcuno diceffe,che cofa faro nelle mie afflit 
tionij'rifponde Iacopo. Nô diffidare di Iddio, 
nonbeftemiare,non pregarecofe catriuea* 
perfecutori, non ti perdere di animo, ma ri* 
fuggi allo aiuto del Signore, ôc con preci do 
manda la gratia di quello,ôc il medefimo fac* 
cia qualunque è nelle tëtationi,& che fente fo 
pra ftargli qualche pericolo. Et a"quefto fu* 
bito aggiugne il contrario. Alcuuo e di buo 
no animo, cioèfe alcuno ufa piu profpera, 
fortuna, non fi gonfi, ma tema,canti pfalmi, 
cioè rendane gratie, perche il pfalmo niente 
altro è,che iaude di Iddio. 

Alcuno è infermo fra uoi i chiami i preti 
délia chiefa,& orino fopra quello,ungédo 
lo di olio nel nome del Signore.Et lorat io 
ne délia fede,ialuera lo infermo,& il Signo 
re lo leuera fu,et fe fia ne peccari gli fieno ri 
meili. Confeflâte adunque l'uno l'altro gli 
errori uoftri,&orate l'uno per l'altro feam 
bieuoImente,accioche fiate fànati. , 

Hainfino a'quidifputato deIleafflinioni,le* 
quali patientemente fi debbono tollerare, Et 
hora inftituifce,come fi portino quegli che fo 
no prefi da qualche malattia, ôc gli altri circa 
aveffiinfermi.Primïeramente dice/e alcuno t 
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afflitto da qualche infermïra non chiamima* 
gi,d incantatori,ma chiami a"fe i uecchi délia 
chriftiana congregatione,pretidiqueIIa,d mi 
niftri della chiefa,cioè miniftri del uerbo, per 
iquali intefe i prudenti, ôc fapienti délie cofç 
diuine, di poi efpone che cofe operino, cioè 
quali fieno gli ufici de uifitanti lo infermo,orl 
no fopra, dice,ungendolo con lo olio nel no 
me del Signore. Et cofi comâda due cofe,che 
orino, ôc che unghinolo amalato cô lo ol io, 
ôc dice orino fopra quello,cioèper quello.Et 
appropria alla oratione della fede,la impetra 
tione ,ÔC la falute,ôc non alla untione,d aîl'o* 
lio perche tutta la uirtu, ev di Iddio, ôc della fe 
de.Et di qui,accioche alcuno non credelîî ta*' 
li preci effere uane,ÔC inefficaci agli amalattySC 
av quegli che uicitano gli infermi, fubito fog* 
giugne.Et la oratioue della fedefaïueralo in* 
fermo, cio è quella che uiene dalla uera fedé 
fn Dio,rendera faluo, cioè reftituiralo infère 
mo allafanïra,perchefeguitaîa efpofitioneirt 
quefte parole di Iacopo.Et il Signore lo leue* 
ïa fu. Et qui fi offerui la emphafi délie parole^ 
Et il Signore lo ieuera fu, 8c non alcuna for* 
za,o x uirtu humana, ÔC fe fia ne peccati gli fie* 
no rimefli, cioè fe anchora eflb non fia fenza 
fede,perche Giouanni diffe. Anchora feaîeu* 
no uedra il fratello fuo peccare peccato non 
alla morte domandi, ôc dara la utta a' quello, 
a r peccati non alla morte,ma dirai fe perle no 
lire orationi rimerte il Signore il peccato, ua 
na è la croce di Chrifto, rifpondo effere do* 
no delfolo merito di Chrifto, ôc della gratia 
diuina,la remiflîone de peccati. Nondimeno 
uuoîe in quefto mentre il Signore, chenoi o 
riamo fcambieuolmenterunoperraltto. Er 
accioche quefto fi facecia piu feruidamente 
promette cofe grandi,ilquale eflb folo certa* 
mëte da perfe. Doppo quefte cofe preferiuen 
<3o agli infermi il precetto dice.Confeffate a* 
dunque Tuno Taltro gli errori uoffri, perebe 
non poco fomenta le malattie, ôc accrefeeil 
dolore,continuamenre incrudelêdo,delIe fat 
teingiurie,laînuidia,rira,Iaoffenfione,neal* 
tra cofa è che piu nuoea agli animi. Comâda 
•adûque Iacopo che fi leui dall'animo ogni af 
fetto grauemente conceputô uerfo glialtri,il 
dolore,Ia inuidia,rira,la uendetta,ôc coman 
da che noi fcambieuolmente ci condoniamo 
le offefe,ôC ciafeuno confeffi alFaltro libéra* 
mente hauere peccato contro aU'altro,ôc ef* 
fere peccatore,ôchauere bifogno della gratia 
di Chrifto,ôc che fi ori per quello. Et cofi co* 
mâda che fi preghi,che gli fia perdonato.Etdi 
qui foggiugne, orate l'uno per Taltro feam* 
fcieuolmente.Et aggiugne il frutto, accioche 
fiate fanari„perche eflendo la mête fana, tran 

quilla, ÔC repurgara, piu prefto 6 reftituifee 11 
corpo in fanita. i 

Perche molto uale la efficace prece del giu 
Mo. Helia era huomo il fimile che noi/ot to 
poftoagli afFetti, & con prece prego che, 
non pioueffe,&non piouue fbpra la terra 
tre anni,& lei mefli.Etdi nuouo ord, & iL 
cielo dette la pioggia, & la terra produflV 
il frutto fuo. ? 

Ritorna di nuouo aile preci, ôccon lo efem** 
plo tirato dalla ferittura dimoftra quâto pof 
faroratione,certamente accioche incîtafïî aî 
lo afliduo ftudio délie preci.Daprincipio po 
ne quefta fententia. Molto puo la prece del 
giufto,cioè che fi confidain Dio,cioè manda* 
tafuoreda animo,Sc aflîdua, perche che cofa 
impetrerrebbe la ceffante, ô c trépida oratio* 
ne i av quefta fenrentia aggiugne lo efemplo^ 
accioche confermi la cofa fua,Sc dice .Non è 
che alcuno oppongadi non effere f a n t o , ô e 
giufto,ma peccatore,Sc huomo.Guardateql 
lo Helia,ilquale anchora eflb era huomo, an 
chora con quefti afFetti coquaîi fiamo noi tut 
ti,ma perche haueua fede in Dio, ord, ne fu 
uana la fua oratione, percheimpetro quelle 
cofe, che païono aglihuomini effere impoiïï 
bili, perche non piouue fopra la terra per tre 
ànni ,ôc mefi fei,dipoi riuoltato aile preci, im 
petro la pioggia alla terra infegnâdo poterfi 
ïmpetrare da noi tutte le cofe per la oratione 
fimplice,pura,affidua,8cfedele.Veggaadûque 
ciafeuno corne fia afôduo,SC fedele aile preci. 

Frategli fe alcuno Fra uoi errera dalla ueri* 
ta,& alcuno lo contierta/appia che quello 
chefececofmertire il peccatore dallo erro 
re della nia fua,fara faîua l'anima dalla mor 
t e , & coprira mokitudine di peccati. 

Trapaffa dalla infirmita del corpo allamalat 
tiadelloanimo,promettendo a'quegligran 
diflimi premii,iquali diligentemente curaffino 
«megli chefuflîno prefi da uitii dello animo, 
corne dica, gta confiderate quefto frategli, (€ 
c cofa pia, fe e' cofa di chriftiana pieta folleua 
rela malattîa del corpo alieno cô preci comJ 

muni,quanto è mâggiormente ragioneuole,' 
<rhe noi fouuegnamo a' quegli,che hanno in 
fermi gli animi i perche non e" gran cofa im* 
petrare quefto con le preci,che av quefto,d av 

quello accaggiala morte piu tarda, effendtf 
non dimeno peruenirui qualche uoIta,ma e 
gran cofa euitare la morte dello animo, per 
laquale cofa,fe alcuno fia fra uoi,che erri dal 
laeuangelicauerita, d troppo anchoraacco 
ftantefi alla legge mofaica, d fia pertinace cul 
lore dclpaganefinjOjdatada maggiori,nefl« 
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fl0 fi péfî, che qff o taie fi debba agitare da mali 
detti, ma piu tofto cô tutti gli ftudii sforzarfi, 
fheconuertito firauuegga dello errorefuo, 
perche qualunquefara quefto, méritera ap* 
preffo a' Iddio,ilquale non defidera la morte 
delpeccatore,mamaggiormente che fi con* 
uerta,flC uiua, perche gran cofa fa quello che 
falua l'anima dalla morte,liberando il fratel* 

loda peccati, per iquali era tanto fottopofto 
alla morte, nein quefto mentre manchcra 
quello de!fuopremio,perche Chrifto fcam* 
bieuoImCntecondonera a quefto, i fuoi pec 
cati,perchehauendogli fatto gratia dello aia 
to di faluareil proflimo, nô!gli mâchera dello 
aiuto di faluare fe fteflb ilSignore,ilqual fia bc 
nedetto nefecoli, Se hora,Sc fempre. Amen. 

^ E P I S T O L A P R I M A DI 
S A N P I E T R O A P O S T O L O . 

C A P I T O L O P R I M O . 

I E tro Apoftolo di Giefu 
Chrifto axforeftieridifperfi 
in Ponto,GaIatia,Cappado 
cia,Afia, ôC Bithinia, eletti 
lecôdo la prefeiéda di D i o 
padre,per lafanrificatione 

dello fpiritOjnella obediécia, & fpargimen 
to del langue di Giefu Chrifto. La grada, 
S e la pace ui fi multiplichi. ( 

Primieramente ci dimoftra la natura délia e* 
piftola quelPietro huomo gia diletto aChrj 
fio,deIquale feriffono aflai gli euangelifti. Se 
condariamente infegna à chi fia fcritra,8c de* 
dicata quefta epifto!a,à foreftieri, cio è à fede 
li che nelle altri regioni erano come foreftie* 
ri, alla quale fententia appartiene quello che 
dice,difperfi in Ponto,ÔCc.perche dalle perfe 
cutioni erano difperfi i chriftiani p tutte que* 
fte regioni. Et certamente à tutti quefti uolfe 
cô quefta epiftola,teftifi care qlla fede,che ha* 
uienoriceuuta,d daPaulo,ddaeflb Pietro,d 
alcuno altroApoftolo,efïere uera-Et potédo 
dire.Io pietro Apoftolo prego à tutti di Pôto, 
Se di Afia, dedicati à Chrifto, la gratia,SC la pa 
ce,uolfe qfta ultima parola ampliare,Secom* 
memorare i maffimi myfterii délia chriftiana 
religione, Se per tanto toccareil modo, Se la 
ragione délia uera f alute,ôc délia pieta.Et pri* 
ma èin quefta fuaragione efla elettione di Id* 
dio libera,ma non nuda,perche dice fecondo 
la prefeientiadi Iddio padre.Et di qui gli chia 
ma eletti. Ma in che modo i nô certo da fe ftef 
fi,ma fecôdo la ordinatione di Iddio. Perche 
noinoncôdurrenoalcielonoi fteffiper noi 
fteliî, d per noi fteffi indurreno la fede in noi, 
ne tutti riceuera Iddio in cielo, ma i fuoi nu* 
merati da effo,ilche fi fa chiaro dicendo,eletti 
ïecondo la prefeientia di Iddio padre.Perche 
con quefta manifefta Iddio,SCla mifericordia, 
fie la giuftitia,la mifericordia certo perche fen 

za merito noftro,con la fola fua natiua bon* 
ta chiama noi,ôc fa beati-Et la giuftitia,perché 
la elettione non è temeraria,ma fecôdo la prë 
feientia, perche quefta tira il mifterio délia re 
dentione,ôepropitiatione. Quegli adunque5 

che elefle in fantificatione, cioè quegli che fa 
beati Iddio, non gli fa beat! temerariamente, 
ma per la fantificatione dello fpirito. Et que*" 
fto peculiarmente difle, accioche dimoftri nf 
ente eflere fanto,fenon quello che Iddio fece 
fanto in noi Perche in quel tempo i ludei ha* 
ueuano moite fantificationi eflerne, ma non1 

haueuanola uera fâtificatione. Adunque uuoî 
le dire quefto qui Pietro. A quefto ui eleffe Ida» 
dio, accioche hora in uerita finalmente fîatei 

fanri.Come anchora Paulo agli Ephefi.In giu 
ftitia, Si fantita di uerita, cioé in fincera, Se al 
tutto intégra fantita. Perche quella eflerna' 
fantita,che haueuano i Iudei,non era di alcu*1 

no momento auantr àlddiô.Et per quefta ra** 
gione,Iafcritturaci chiama fanti,quando n o f 
crediamo,fe beneuiuiamo in terra. Et coft cô 
lauoee dello fpirito efelude tutto lo efterno* 
rito del purificare, Se inalzo" la unica fede irê 
Chrifto, perche piu chiaramente feguita- Nef 
la obedientia, Se fpargimento del fangue d? 
Giefu Chrifto, cioè per quefto modo accade-
eflerefanti,quandoobediamo,ÔCcrediamOaî 
uerbo di Chrifto, 8e fiamo afperfi del fangue, 
di quello. Et cofi è quefta la uera fantificatios* 
ne dello fpirito,obedire allo euangelio, con ? 

fidare inChrifto,i!quaIe per il fangue fuo fpar 
fo fece uoi degni délia eterna uita. Ne è dub* 
bio San Pietro alludere coluoeabolo dello5 

fpargimento, aile cofe legali, quafi dicefle,!» 
falute non accade à diletti di Iddio pel fangue " 
fparfo del uitello, ma per la redérione di Chr* 
fto. Adunque la ragione délia uerafalureè 
quefta. Noi fiamo eletti alla falute da Iddio, 
ma quefta non è conferitatemerariaméte,ma' 
per la redétione di Chrifto,nel quale bifognd 

C 
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die fi dichïaraflïjô: la mifericordia,SC la gïufti* ditio ne del nuouo popolo èfacrificio gratin» 
tia di Iddio.Et in quefto Chrifto e da confidar mo à Iddio.Dipoi foggiugne quale fia quello 
fi unicamente, ÔC da obedire alla fu a domina. Iddio, cioè il padre del Signore noftro Giefu 
Et foggiugne in ultimo,Ia gratia, ÔC la pace ui Chrifto, per laqua'.e fententia dimoftra la diui 
fi multiplichi. Et certamente, perche quiui fa nita di Chrifto,ôc la fuftanria delleperfone.Et 
di bifogno della pace, ôc ficurradello animo, i nomi,d appellationi di Iddio,non circunferi 
doue i mali affliggono rhuomofuori del fo* uono la aflentia di Iddio, ne à pieno ce la refc 
lito.Et la gratia èfauore di Iddio.Et quefto co rifcono, ma per qualche modo, ôc certa for* 
mincia ï noi , ma è neceffario che fempre mag ma accomodata alla cupidita humana ce la ra 
giormente diuenga efficace in noi ,ôC accrefca prefentano..Et gia nô è altra cofa effere Iddio 
infino alla morte.Et quello che conofce,ôCcre che effere bénéfice, benigno,buono,aufi lia* 
de di hauere propitio Iddio,queftoha taie fa* re,ôcfinalmente uita,ÔCconferuationeditut* 
uore , ôc il cuore di quello ottiene la pace, ÔC te le cofe.Et allhora precipuemente dimoftro 
non ha paura del mondo, d de demoni, per* al mondo quefta fua beneficentia, ôc le ricche 
che conofce Iddio, che è omnipotente effer* ze fue ineffabili, quando mando nel mondo 
gli propitio,5C amico,ilquale uoglia liberar* l'unico figliuolo. Ne fenza propofito fi dice 
lo dalla morte,ôC dairinferno,ôc tirarlo in tut padre del Signore noftro Giefu Chrifto, co* 
ti i cômodi,8C dtqui ha la fua confcientia pace me quello ilquale dimoftro fe in Chrifto maflï 
6C è fparfo di gaudio.Uche è quello che Pietro mamenteIddio,cioè benigno, ôc Saluatore. 
prega à tutti i credenri,laquale è uera,ÔC chri* Maeffo Pietro aggiugne chiaramente la eau* 
ftiana falutatione, conlaquale fi debbono fa* fa,perche fia da !audare,Sc benedire,nellequa 
iutare tutti ichriftiani fcambieuolmente. li parole infieme fi dichiaraPindole della diui 

, na natura perche dice, fecôdo la fua copiofa 
Benedecto I ddio,& padre del Si gnore no. mifericordia regenero noi in fperâza uiua. Et 
flro Giefu Chrifto,iîquaîe fecôdo la fuaco. diciamo fperanza uïua,comeqlla nella quale 
piofa mifericordia, ci rigenero in uiua fpe, certaméte fperiamo, S e fiamo ficuri della eter 
ranza per la refurrettione di Giefu Chrifto, na uita,laquale hora èafeofa corne coperta da 
da morti.in heredita immortale,& incon* ue!o,accioche nô appaia,pche fiamo figliuoîi 
taminabile,& immarcibile, confèruata ne di lddio,ma non eN anchora apparfo che cofa 
cieli aN u o i , iquali con la uirtu di D i o fiete noi faremo,ma fappiamo che quando appar 
euftoditi per fede alla falute, parata a reue ' ra^fareno fimili à queilo,perche uedreno qîlo 
larfi nellulcimo tempo. corne è. Perche la prefente, 8c ia futura uita, 

non fi poffono fcambieuolmente fopportare 
Vedefi in quefto proemio certamente parlare infieme, ne fi puo fare, che noi mangiamo,be 
di uero apoftolico paftore, ôc taie princjpio, iamo,dormiamo,ôc u!giliamo,ôc facciamo le 
che fi uegga quefta effere efimia, ÔC preftante altre opère della natura, lequali apporta feco 
cpiftola fra le altre, perche fubito cominciaa* quefta uita, ÔC infieme fiamo beatiaper quefto 
dichiarare che cofa fia Chrifto, ôc che cofa cô non poiïiamo peruenire qua, che noi uiuia* 
feguiamo per quello quando dice. Ci regene mo in eterno,fe auanti non moiamo,8Cquefta 
t o in uiua fperanza,per la refurretione di Gie prefente uita finifee. Et per tanto mentre che 
fu Chrifto. Medefimamente tutte le cofe effer noi uiuiamo, bifogna ftare in fperanza infino 
ci date dal padre dellauera mifericordia, fen* à che piacera à Iddio. Oltre adi quefto dice,ex 

za noftro merito* Lequalitutte parolefono dabenedirfi Iddio, perche non prouoeatoda 
ueramente euangelice, che fi conuengono alcuni noftrimeriti,tirato dalla mera, ôc nati* 
predicare,effendo la fomma di tutte quefte pa ua fuabonta.ci reuoeo dala morte perpétua, 
rôle di San Pietro,Chrifto per la fua refurret* alla fperanza della uita immortale. Et quefta 
tione conducerci al padre,ôc collocare quel* è la fomma: S e intento dello euangelio.Et qui 
lo mediatore fra no i ,Se Iddio. Et cofi è la fom fi uede con quanto gran parole inalzi ciafeu* 
ma di tutto quefto che qui fi dice, che egli c ne cofe, perche aggiunfe alla mifericordia lo 
dalaudare Iddio, ilquale con la fua mifericor epiteto di copiofa, dipoi molto piu uiuacee 
dia per Chrifto recupero noi dalla morte, ÔC quello, che dice,regenero noi in uiua fperaft 
detteci uita eterna. Et piu copiofatnente fegui za,che fe haueffi detto reftitui ànoi la uifa.Per 
ta le particulari mëbra,inparte,accioche corn che il uerbo regenerare ammunifee noi della 
mendaffe eflb beneficio di Iddio,ôCln parte ac noftrainfirmita,ôC miferia.Genero noiAdam, 
ciochefaceffe commodauia alla confequen ma alla morte, perche per natura fiamo figli* 
te argumentatione. Primieramente dice è da \ uoli dell'ira. Adunque è bifogno di régénéra 
benedire Iddio, perche il facrificio della bene tione à quegli,che doueuano effere figliuoîi, 
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# bcredi di Iddio. Et quefta potefta di rinafce 
r e fece Iddïo ax tutti i credentiin Chrifto, co* 
•neapreffo di Giouanni fidifcute piudiligen 
lemente nel capitolo primo, ôc terzo. Dipoi 
pïudilieregenero noi in fperanza uiua, che 
fehauefli detto uiuificd, non tanto percheil 
génère delà oratione,3C la figura del dire è piu 
facra, quanto cheefla cofachecifiannuntia 
pareehe fperi un certo che di grâde.Dimoftra 
dipoi il modOjôC larâgione,per laquale fiamo 
rinati in fperâza uiua,cioèp qllo,che Iddio ec 
cito da morti ilfigliuolo «La refurretione certa 
méte côprende tutto il mifterio diChrifto,per 
che p la refurrettione dichiard al modo che il 
peccato fia purgato3perche fe ilSignore non 
haueffi purgato il peccato/arebbe preualuta 
la morte per la pena del peccato. Et refufcito 
HSignore,ÔC per quefto fcâcello la morte, Se il 
peccato non che non fieno,ma che non nuo 
chino à fedeli, iquali per la uiuifica refurrettio 
ne di Chrifto imparano uita pari eflere appa* 
recchiata à eflî.Er qui.con marauigliofa copia 
diparole,con marauigliofo accrefcimento 
parla délia eterna uita apparecchiataci p Chri 
fto,laquale auanti haueua chiamata fperanza 
uiua,horachiamahereditaimmortale,ôcincô 
taminabile, cioe' incorruttibile cô tacita com 
pararione conferédû quefta heredita à tutti i 
premii del mondo, perche quando i béni del 
mondo ficomparano à quefta heredita, fubi 
to appare, che quegli folamente durano po* 
co tempo,ôC fubito fi fcâcellano, ÔC quefta du 
rain eterno,ôc non fi confuma.Perche in que 
ftofecolo niente è tanto fermo,bello, ÔC défi 
derabile,che manchi di corruttione. Quefta 
fola fperanza è uiuifica,ôc immorrale. Et cofi 
afpetta noi qlla felice heredita che non fi puo 
côtaminar ne da tedio ne da moleftia, ne puo 
g têpo marcire. Et alla fuperiore amplificatio 
ne appartiene qllo che fegue. Conferuata ne 
cieli à uoi.Cioè qûa incoruttibile,incôtamina 
ia,ôcimarcefcibileheredita,indubitataméteè 
noftra,folamente hora per poco tempo è re* 
mota da gliocchi infino à che chiufi quefti oc 
chi corporei,deporrenoilcorpo alla terra, 
& alFhora di certo trouerreno, ÔC uedreno 
quella fe hareno creduto. Et per quefta certi* 
tudine rettamente dice ferbarfi ne cieli, doue 
non puo peruenire alcuna corr attela. Et cofi 
dichiara qui eccellentia,ôc certitudine di falu* 
te,quafi dica.Ne è. che noi temiamo, che alcu 
no ci perturbi quefta, d ci leui quellaheredi* 
*a,d la diminuifca con humani fentiméti, per 
ehe è diuina,ÔC celefte,pche fpogliati di que* 
fto mortale corpo,uedr,eno effa deita nela fua 
foftantia, come è nella fua fpecie cô le uniuer 
ïe doti,ôC faculia fue • Et fruireno tutte quefte 
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cofe non parcamente, ma à fatieta, non à fa* 
ftidio,maàgiocondo adempimento.Occotc 
hora /e alcuno dicelTe,lafelicita,ÔC beata uita 
e conferuata ne cieli,in quefto mentre, ôc noi 
che fareno in terras* che fperanza è à noi quiY 
Rifponde. Siamo euftoditiper la uirru di Id* 
dio,per lafedeailafalute.MoIti maii dobbia* 
mofopportare qui pelnome délia pieta ma 
uinconoi fanti per la fede che èuirtu dild'dio-
perche,5c Giouanni dice.Queftaè la nittori*' 
che uince il mondo,la fede uoftra. La fede iti 
anima nella auuerfita conferma,confoIa re* 
leua, ÔC conduce accio che non percotiamo 
in alcunoluogo,dfeharenocominciato a r a 
uinare,non caggiamo del tutto, accio che ci 
poffiamo rizare.Per laquale cofa,mentre che 
noi ftiamo in quefte cofe humane,non fi deb-
be/perare alcuua tregua, ne alcuna pace cot 
mondo. Ma quâdo feiieemente hareno com-
pita quefta malitia, allhora quefta corona in
corruttibile ripoftaci ne cieli, fi pone fopra î" 
uincenti, laquale è parafa à quefto, acciochc 
fifacciapalefle nel tempo eHremo.Etloeftre* 
mo temporel refpetto délia anima,è quando 
ci parriamo da quefte cofe humane, ma pel ri 
fpetto délia fine di tutte le cofe, quando rifu* 
feiteranno i corpi dalgiudicio,perche alPho' 
ra in eterno, ôc in anima, Se in corpo uiueran 
no i fanti, ôc gli impii periranno con perpes 
tua morte. 

Nelquale uoi elultate^ora per poco,le bL* 
fogna,afflitti,in uarie rentationi } accioche 
l'approbatione délia fede uoftra molto piu 
precioià che l o r o , che perifèe, & che fi 
pruoua col fuoco,fia ritrouata in laude, & 
gloria,& honore,nella reuelationedi G i e / 
fu Chrifto. 

Meliî i fondamenti per le cofe dette di fopra, 
hora à quegli che hanno defiderio délia eter* 
na beatitudine hedifica il preclaro hedificio 
délia patientia,efortando à efla quafi dica. Se 
fiete chriftiani, ÔC afpettate quefta heredita, d 
falute,è neceflariOjChe pendiate tutti da que* 
fta,in modo che tutte le cofe che fono in ter* 
ra difprezziate,ôc di poi manifeftamente con 
fefliate,ÔC predichiate,tuttala prudentia,fapi* 
entia,ôcfantita del mondo eflere niente,ôc per 
qfto niente altro douerfi afpettare,fenon che 
il mondo ui danni, ÔC perfeguiti.Etper tanto. 
S.Pietro,quefte cofe,cioè fede,fperâza,ôc cro 
ce,rettamentein modo congiunfe,che Tuna 
procéda dalla altra.Et à quefto modo fi con* 
giungono tutte le parti, effo diffe effere ri* 
pofta ne cieli, corona incorruttibile , ôc ax 

quefto foggiugne,nel quale uoi efultate,cioè 
nelquale tempo uoi che efperimentate cofe 
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flo,3C cofi èlafententia di Pietro quefta,ben* 
<hc i propheti non del tutto fapeffino il cer* 
to,ôcdefinito tempo, nondimenoin génère 
rutti defignornola circunftantiadel tempo, 
8C deluoghi,come,ô£in che modo Chrifto ha 
oeffi à patire,ôc di quale morte à morire,8c co 
me le genti haueffino à credere in quello, in 
modo che per i fegni,iquali prediflbno fi poa 
teua certamente conofcere quel tempo eue* 
reuenuto. > 
A quali anchora fureuelato che non a fe 
fteflî, ma a x noi miniftraflîno quefte cofe, le* 
quali hora ui fono annuntiate, per quegli 
che ui predicano feuangelio per lo fpirito 
r a n t o , m a n d a t o dal cielo, nelle quali defide 
rono guardare gli angeli. 

Appare,chequi rifponda alla obiettionedf 
queglijche diceflïno,niente appartenere Ioro 
gli fcritti de propheti,ôC effere folamente datf 
alpopolo uecchio,onde dice,amrr.aeftrati,ôc 
infpirati da Iddio prophetorno, nô accio che 
preuedeffino à fe fteftï, ôc agli huomini fola* 
mente del fuo tempo,ma accio che erudiftino 
tutta la pofterita.Et Paulo anchora dice, tutte 
quelle cofe che fono fcritte,fono fcritte in no 
ftra dottrina, accio che habbiamo fperanza 
per la confolatione della fcrittur a.Er de pro* 
pheti habbiamo udito, che lo fpirito di Chri* 
ûo fu in effi.Hora degli Apoftoli udiamo, che 
annuntiaffino quelle cofe,che primafurno re 
uelate à propheti, perche le cofe che quegli 
diffono hauere àuenire, queftiteftificano eue 
reuenute, ôc compile, ôc quefto perle opère 
dello fpirito fantOjilqualefecondo la euange 
lica hiftoria,fu dato non molti giorni doppo 
la afcenfione di Chrifto, 3c quefto, accio che 
fortificati di celefte uirtu, predicaffino quefto 
euangelio à tutto il mondo.Et quello che nel 
finefoggiugne, nelle quali defiderano guar* 
dare gli angeli,dimoftra che non èmarauiglia 
fet propheti defiderauono di uedere quefte 
cofe,auuegna che anchora à efli angeli fia gio 
condo, ôc grato fpettaculo, della contempla 
rione del quale non fi poflino fatiare. Et certa 
mente fi trouerra bene fpeflb nelle facre Iette 
*e gli antiqui patriarchi,ôc propheti,con gran 
diffimo defiderio hauere defiderato lo auuen 
lo di Chrifto. Et Chrifto per quefta caufa chia 
mo beati gli Apoftoli,gli occhi de quali uedef 
fino qlle cofe,che molti Re,ôc propheti,huo* 
mini certaméte de primi, ôceruditi,defideraffi 
no uedere, ma non uiddono. Et cofi habbia* 
mo qui ,comeIa noftrafedecôfermatadiuen 
gapiu forte, ôc noi fiamo înftrutti,in modo 
che ci poffiamo defenderc contro a' ogni fab> 
fadottrina. . -* 

C A P I T O L O . I. * , j 

Perlaqualecofa cinti i lombi della mente 
uoftrajfobriijperfetramente fperate inquel 
la gratia che à uoi fi offrri/ce, nella reueïa* 
tione di Giefu Chrifto corne figliuoîi obé 
dienti, nohaccomodati aile prime conçu* 
pifcentie nella ignorantia uoftra,ma fecoti 
do quellànto che ui chiamo\ accio che an 
chora uoi fteffi,in ogni conuerfàtione fiate 
ïânti, perche e s fcritto,uoi fârete fanti, per; 
che io fono fanto. 

E quefta efortatione alla fede, la fententia del 
laquale e ta!e,come fe alcuno huomo corpo 
r a l m e n t e cingeffe fopra i lombi fuoi la fpada, 
per prepararii al combattere-Et cofi dimoftra-
ta la certezza della religione chriftiana, ôc dél
ia fede,dal teftimonio d e propheti, ôc che p e r i 
certa fatale neceffita,anzipaterno configlio* 
di iddio, allo efemplo del capo Chrifto, rutti 
i fuoi membri fi debbono a f f l i g g e r e , g i a infe* 
rifce. Adunque difprezzatala afflittione,per* 
feuerate fermi nella uerita. Et cofi fi uolta alla 
innocentia della^uitajalla quaIe,con maraui* 
gliofi modiincitai credenti,perchefenza que 
lia non puo effere la fede,ôc non puo ancho*. 
ra effere alcuna patientia. Etprimieramente 
Ufala metaphora prefa da quegli, che depofii: 
tutti gîiimpedimenti efpediti fi accingono, d 
alla g u e r r a j O " al camino.Et aprefi la metapho 
raper unaunica uoce a g g i u n r a , p e r c h e n o n 
d i f l c j i lombi del corpo, ma d e l l a mente, ira* 
paffando dal corpo all'animo. Et cinti i Iom* -
bi hanno quegli, c h e depofono dall'animo 
t u t t i g l i impedimenti d e l l a u e r i t a , Ô C dedicor* 
no tutto l'animo à Iddio folo. Seguita fobrii, • 
cioèfono accinti ilombi à q u e g l i , c h e f o n o ui 
gilanti,fobrii,ôCgittorno uiail ueleno délia 
carne, ôCannullorno la crapula dellahumana -
fapientia. Et quefto fi fa allhora quando per* 
fettamente ci confidiamo n e l l o euangelio, i l * 

quale ci annuntiala gratia d i Iddio,dalla qua* 
le ci è dato il figliuolo di Iddio,ÔC quefto nella 
reuelatione di Giefu Chrifto. Et per tutte que* 
fte parole niente altro diffe, che leuati tutti gli 
humani,ôc carnali afFetti del petto,credete cô 
tutto il cuore à Chrifto Signore,che ci èpre* 
dicato per lo euangelio,ôc cofi in uerita tratta 
qui della uera, ôc fincera, ÔC confiante fede in 
ChriftOjlaqualericuoce, ÔC confumale afflit* 
tioni della carne, lapaura, lainconftantia,ÔC 
la impatientia, ôc difpreza l e uolutta del mon 
do,ÔCi gaudii. Et quefto ha la fede chriftiana, 
che effa con tutta la fiducia fi appoggi al uer*, 
bo di lddio,ôc ficuramente,ôc confidentemen. 
te fegli commetta.Et p tanto è corne dica San 
Pietro. Allhora faranno accinti i lombi della 
mente.Allhora faraintera, ôc finceralauoftr* 

C lit 
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fede quando i n modo ficuraméte jfede^ com euangelio apre alcuna cattiua fineftra à uîuA 
mettendo uoi al uerbo di Iddio,harere ardire re carnalmente, i n modo che fia lecito far 
n o n curando alcuno pericolo ,mettere pel quello che piace à ciafcuno. ' 
uerbojdi Iddio Iefaculra,lafama, il corpo,ôC p f . , . 
anchora tutta la uita.Et è da notaî quello che » l e " o l ^ r

h l a m a t e Pad«*e quello, ilquale 
dice,in quellagratia che av uoi fi offerifce,co* , e n z a . eçcettuationc di perfona, giudica fe* 

. me dica.non meritafti quefta gran gracia, ma condo 1 opéra di ciaicuno,conuerfando i n 
gratis ui uiene offerta. Perche quefto euange timoré, P a » a £e il tempo del uoftro habita* 
lio,che ci annuntia quefta gratia, non lo efco re,fapendo che uoi non fiete recuperari cô 
gitamo, o trouamo noi, ma lo fpirito fanto cofe caduci,come c r o , & a r g e n t o , d a l l a ua* 
mando quello nel mondo dal cielo. Et dice n a uoftra conuerfatione , d a t a d a padri m a 

nella reuelatione di Giefu Chrifto, perche a* cô fangue preciofo,come d i agnello imtna 
nefluno da Iddio la fua gratia fe non per Chri culato,& dello incontaminato Chrifto. 
fto, per laquale cofa nefluno de mortalipre* * ' 
fume di uenire nel cofpetto di Iddio fenza que Et quefte cofe apartengono al mcdefimo che 
fto mediatore. Et quello che fegue in fenten* le fuperiori, perche di nuouo eforta J a l l a in* 
tiafinfuana quefto.Accioche figliuoli di obe nocentia delJa uita,tirato Targumento dalla 
dientia, non fiate conformi aile prime cupidi natura deila fede,Sc delà cognitione di Iddio, 
ta délia ignorantia uoftra. Et cofi in fomma di Perche pofe la parola,chiamate,per la uera,8ç 
uertifce lo Apoftolo alla innocentia, alla qua folida religione, o fede, in modo che fia il fen 
le.eforta,tirato l'argumento dalla natura de fi fo.Seueramente credefti à Iddio.Et medefima 
gliuoli. A figliuoli fi appartiene col modo, ôc mëte. Se conofcefti Iddio eflere padre uoftro 
con gli atti referire il padre,obedire à precetti cofinondjmeno, che infieme punifca,ilmaie 
di cjllo. Et la fede fa noi figliuoli di Iddio,iqua fenza il refpetto di alcuna!perfona,gia quefta* 
li chiamati dal mondo, uuole che noi feruia* cognitione di [ddio fara,che in quefto tempo 
mo à quello i n innocentia di uita,p laquale co qualunque fi fia,nelquale efuli dalla patria,cio 
fa , no i che crediamo à Iddio, dobbiamo cami e celeûi fiede,caminiamo,ôc peregriniarooin 
narenon ne coftumi delà priftina natiuita,ma . qfta terra,Se trapaiïîamo in timoré di Iddio. Et 
in quegli délia nouira délia uita.Et folamente il timoré aftrahe da ogni immonditia,cuffodi 

danno aile uolutta,al luflu,alla crapula,alla fce,SC gênera la fantimonia.Et dicendo, giudi 
ambitionejaliaira^Ilaauaritiajallafuperbia, cafenza eccettuacione di perfona,dimoftrala 
quegli iquali conofeano folamente qfto mon ueraïantimonia non confiftere nella circun* 
do, SC non conofeano Ghrifto, ne la uita bea cifione,ne nel rito efterno deila Iegge, ma nel 
ta. Noi adunque, che per la uoeatione dello lauerapieta dello animo. Dipoi per labre* 
euangelio fiamo;leuati dal mo ndo,]accio che uita, ôc miferia di quefta uita, medefimamen* 
non afpettiamo quelle cofe délie quali eflb fa te per la noftra conditione,che noi non hab* 
partecipi i fuoi cultori,ma maggiori,ôc piu du biamo qui luogo durabile, ôc per quefto do* 
rabilijôc piu amene,dobbiamo anchora muta uerfi difprezzare le uolutta del mondo , 8ç 
re TanimOjSc coftumi antiqui deila carne.Et à douerfi cercare i celefti, Se ueramente dura* 
quefte cofe aggiugne eflb Pietrofubitoloe* bilibeni. Dipoi dalprezzo deila redentione 
lemplo del celefte padre, inuitan do allainno perfuade la innocentia. Et dice,fiete liberati, 
centia,8c fincerita dicendo ..Ma come quello ôc per tanto anchora recuperati,nô con oro, 
che ui chiamo e' fanto, cofi anchora uoi fiete d cô argéto,ma col fangue di Chrifto, recupe 
fanti in ogni uoftra conuerfatione. Et quefto rati dico dalla uana conuerfatione,laquale p i 
di nuouo raferma, ôc fpiana con élégante fen gliafti,come di mano inmano da padri-Et que 
tentia,fecondo quello che èfcritto,uoifarete lio uîdebbe prouoeareà conuerfare in timoi 
fanti perche io fono fanto.Ma quellafantimo re diIddio,poi che gli cofta tanto la uoftra re; 
n i a délia quale parlo San Pietro,non accadde dentione. Per auanti eri cittadini del mondo y 

a noi d a noftri meriti,ma da lafede diChrifto, uiuendo fotto lo imperio deldiauolo hora u i 
ilquale leuo noi da peccati noftri, ôc fantifi* libero Iddio dafimiie iniqua conuerfatione, 
coffi noi in peculio per fede, per la uirtu del & conduite i n altro luogo, accioche hora fia 
quale fiamo euftodiri dalle lufinghe del mon te cittadini ne cieli, ôc foreftieri ,ôc peregrini 
do,laquale euftodia fi dice qui (antimonia. Al nella terra-Ma auuertite quanto habbia mef* 
trimenti ciafcuno fa il mortale n ô fi potere pa f o Iddio per noi, ÔC quanto immenfo fia quel 
reggiare di integrita, ôc fantimonia à Iddio.Et theforo,pel quale uoi fieterecuperati,ÔC con 
di qui è beniffimo manifefto quanto fia difeo* dotti à diuenire figliuoli dilddio, per ilche ut 

& o dal «uero chi dice che la predicatione dello uete i n timoré, ôc uedete che difprezzandoj 
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quefte côfc,nô perdiate tâto grande,ôc precio 
{ o theforo-Perchequâto maggiore èil prezo, 
ilquale fiamo recuperati, quanto maggiore il 
pericolo dalquale fiamo liberati ,tanto mag* 
gioxmente è da guardarfi, che non ci rinuol* 
namo nélle medefime lordure.Et le uane con 
uerfationijO conftitutioni fi poflbno intende 
re degli infiituti de ludei, ôc délie genti, per* 
che le genti prefono da loro maggiori la ido 
latria,laquale facilmente fegue lafentina di 
tutte lefcelleratezze. Et i ludei erano intenti 
agli ordini facri, ÔC aile cérémonie, ÔC quegli 
uenerauono, lequali cofe hauieno molta fpe 
fa,ÔC poca utilita.Da quefte cofe adunque,cio 
rfuperftitioni,errori,ôc peccati ci libero Chri 
fto. Ma dalla legge che è la perpétua uolonta 
di Iddio,ÔC intendo del decalogo, délia fede, 
charita,nô libero alcuno,ilquaie Chrifto uen 
ne,accioche adempjefli la legge. Et appartie* 
ne alla amphficatione,che chiama fangue pre 
ciofo, ôcche appella eflb Chrifto agnello im* 
maculato,ÔC incontaminato.Perche niente c 
nelTumuerfo piu preciofo di Chrifto,ôc del* 
la fua redenrione. Niente ha l'anima piu nobi 
le^niente piu charo,d piu defiderabile. Que* 
fio è conceputo di fpinto fanto,SCnato di uer 
gine,manca dimacula,puro, ôc incontamina 
to da ogni contagione di immundicia, onde 
potette folo eflere hoflia fanta,ÔC incontami* 
nata per i peccati"noftrL ' * 

I l q u a l e fu p r e u i f t o a u a n t i a l l a c o n f r i t u r i o * ^ 

ne d e l mondo, & m a n i f e f t a t o ne g l i u l t i m i 

t e m p i p u o i , i q u a I i p e r e f l b c r e d e t e in D i o „ 

i l q u a l e lo f u f c i c d d a m o r t i , & d e t t e g l i g l o -

ria, a c c i o c h e la f e d e uoftra, 6c h f p e r a n z a 

f u f l e in Dio. 

Prefa f occafione uiene à trattare diChrifto Si 
gnore, fecondo il coftume Apoftolico, per* 
che quante uolte è lecito, feorrono gli Apo* 
ûoli nel myfterio di Chrifto.Et quefto che di* 
ce qui étale. Quelle cofe che noi habbiamo* 
dette dello immaculato agnello,cioè délia pu 
ra hoûia di Chrifto,non fono nuoue,o troua 
t e , d compofte da arte di huomini,ma eterne, 
& procedute dallo eterno configlio di Iddio, 
perche Iddio abeterno deftino il fuo figliuo* 
loalfacrificio,acciochep quefta fuflino mon 
datii fanti.Onde Giouanni chiama Chrifto a*1 

gnello uccifo dalla origine del mondo,cio è 
quello,ilquale abeterno fiadeftinato allabô* 
ftia,per laquale fimondino gli eletti dalla orî 
gine delmondo.Et e' da coniiderare quefto 
nelle parole di Pietro, cbe la noftra redentio 
nee 'gratuita.Perchefein Uno Chrifto e la fa 
lute,ôc quefto auanti,che fi gittaffino i fonda» 
taéti ddmoado fu deftinato a noi,certaoicQ 

te Iafalute non è dal merito noftro, che norî 
erauamo anchora,ma è dalla natiua bonta di 
uina,del tutto gratuita. Per laquale cofa nien 
te ex che noi ci polîiamo gloriare di taie cofa. 
Quefta e gloria di uno Iddio, ilquale, fenza 
alcuni noftri meriti,ÔC promefle,ôc reueld, ôc 
fece manifefto,quello che preuede' abeterno . 
al creato mondo. Et dira alcuno.Se abeterno 
deftino à noi Iddio il fuo figliuolo,pche eau* 
f a lo mando tanto tardtfRifponde Pietro,ma 
f u manifefto ne gli eûremi tempi per uoi che 
per quello credete in Dio,doue fono dacorr 
fiderarfi due cofe, prima che eflb configlio df 
Iddio ftatui non in quali fi uoglia tempi reçu 
perare i fanti per il figliuolo, ma ne poftremi, 
perche quefto manifefto al mondo per i pro* 
pheti, iquali prediflbno quefte cofe h a u e r e si 
eflere, fotto gli ultimi tempi.Per laquale cofa 
gliApoftoIi,non temerariaméte feciono men 
tione degli ultimi tempi,tquali, ÔC nô per que 
fto fi dicano ultimi, perche fubito fopraftia i l 
fine à tutto il mondo,ma perche fieno ultimi, 
per refpetto délie uifioni, ôc délie prophétie, 
che fi douieno adempiere per Chrifto-Et cofi 
con rêderne gratie e da fapere,che tutte quel 
le cofe, che fece Iddio perChrifto, per noi le 
fece, certamente à quefto fine, accio che per 
Chrifto conofeiamo Iddio, SC conofciuro cô 
fidiamo con tutto il petto, perche in Chrifto 
fi dichiara a noi la uerita,la giuftitia, ôc la bon 
ta di Iddio,per lequali rettamenre ci accoftia* 
mo à precetti di Iddio firmilfimamente.Tutte 
quelle cofe adunque, lequali Iddio opero, cô 
Chrifto à cjfto le operd,accio che fi faceffi noi 
famigliarijôc in eterno beati.Et qfto è da confi 
derarenelnegotio di.Chrifto,ÔC nôpche man 
daftipiu tardi, dpchenôconcedefli à fanti pa 
dri, che anchora elii guardaflino qllo alla pre 
fenza ilquale credeuano effere autore dalla lo 
ro falute. OItré adi cjfto e'da confiderare,che 
c o f a f a c e f f i j C i o e ' c h e fufeito qllo da morti,ac* 
cioebe faceffiànoi fperanza diimortalita, ÔC 
quefto conferi àelïogloria,accioche per eflb 
haueflimo fperanza in Dio , cioe' dette a" noi 
quello mediatore, accioche haueflimo hbera 
entrataa' quello.Perche, ôcPaulo a'Romani. 
j.dice,per il noftro Chrifto Giefu, perilquale 
habbiamo la entrera per la fede in quefta gra* 
tia nella quale fiamo,£C gloriamoci nella fpe* 
ranza délia gloria di lddio.Et fe in eflb, la 
uera;ôcunica gloria delfigliuoto dilddio, ac 
ciochecrediamo quello, ÔCconfeiliamo quel 
lo eflere,per ilquale il padre,alrrimenti irato, 
ci fia placato,ôcparata la entrata alla ererna lie 
de, medefimamente per caufa di{quello hab* 
biamo ardire diuenire nelcofpettodilddio, 
quâte uolte,d Upefo del peccato,d le proccl 
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le de pericoli ci opprimono,ôC fommergono onde uiuïamo, ci nutriamo, & pafciamô 8 9 

nelprofondo. P^c'PueraenrejComedicequijCiregienerlast 

Hauendo puri ficate l'anime uoftre nella o ^ ^ r

c ^ k f a r e
 qntfortddto mani 

ternachama,ahenadaogn,fimulanone. c h e r a n d c n o ^ p r o n t o f o f S S ï t o ï 
Amaceui l'un l'altro con puro cuoreincen f o r r a a n u o u û h u o m & q u e / 0 " L n e m o i S 
tùfimamente,rinati, non da terne mortale, d l f f e r e n t e d i q i K Ho,che era.haaltre coeitatia 
ma da immortale,per la parola del muente ni,altre parole, ôc alrre opère, Se per raie mo* 
Idd io , & durante in eterno. Perche ogni do fi muta tutto. Quello che auanti fuggiua. 
carne,come fienq,& ogni gloria d'huomo hora cerca,ôequello che cercaua,hora fugge^ 
come fiore di fieno,feccoflî il fieno,& il fia Adunque fe fiamo renati da quefto fanto fe** 
re cadde, ma la parola del Signore dura in me,bifogna che noi uiuiamo nuoua uirç, cio 
•eterno. . • * esfanta,inftituita perla uirtu dello fpirito fan 
Ritorna hora av trattare délia fantimonia : Et t o , 8 c opa di qllo .Et il uerbo di Iddio e forza» 
a" quefto appartiene quello che dice deila pu di Iddio,SC potêtia celefte. Ne mâca di myftes* 
lificatione délie anime,perchela purification rio,aeèemphafi,chenô diceiîî pie parole di l i 
t i c délie anitne,niente altro ev che la uera fans» dio, ma p la parola dello Iddio uiuête, pcheft 
*ificatione,laquale certo è Hypocritica fénon gnifico efficace,8Cuiuéte forza diuerbo operS 
-e da animo. Adunque Pietroaggiunfel'ani* te ne cuori de fedeii.Odanocertamête anche» 
mo,ma,8c la caufa,nella obedientia délia ue* ra gliimpii il uerbo di Iddio, ma'in quefto mé
rita per lo fpirito.Perche autore délia uerairt tre non e' alcuna uiuifica forza necuoriloro* 
nocétia, se fantificatione,eN lo fpirito di Iddio* Allo incontro,per il feme, ôc prima natiuita,* 
ilquale daqfto acquifto ilnome, pche la ferit intende forza,cioe impotentia di carne, ôc fi 
tura chiama lo fpirito di Iddio, fpirito di fanti nalmente tutta la corruttione del génère hu«» 
ficatione, main obedientia di uita, cioè* per mano-Et diqui dinupuo troua cofa,per laqua-
fede uera,perche quella obedifee alla uerita. le tiri dalle cofe terreftri aile celefti,perche di 
E t quefta tira dietro a'fe la dilettione,ÔCnon ceil uerbo di Iddio eterno, ôcallo incontro/ 
•quale fi uoglia,ma la fraternajcioe' chriftiana tutte le cofe terrene marcide. Adducendo ele? 
<he non fa fimulare. Et quella non fa fimula*. gantiflîma fententia dal ca .40 .d i Efaia,plaqu* 
te laquale dapuro cuorejCioe1 intenfamente, le il d:uino propheta confola i ludei oppreffa 
-d uehementementeama ilprolfimo. Etcofi ti nella cattiuitababilonica,promettendoha' 
-dicendo,con fraterna charita,toccailfinepeI uere à eflere, che Ieuato il regno babilonico' 
quale dobbiamo tenere uita cafta, accioche eflï ritronerieno à cafa, 8 c quefto conferma' 
feruiarno ax proflimi noftri. Et cofi hauendo con la prefente fententia, per laquale compa 
deferitto per certi gradi,6 fpecii la uera fanti* ra tutto il génère de mortali alla herba, ôc pri 
«ionia,laquale confifte nella fede, nellapieta mieramente babilon al fiore, ilquale nondi? 
dello animo,necoftumi puri ,8c charita chri* meno marci, perche tutre Je cofe de mortaté 
aliana, hora di nuouo inanima à quella ,8c rasi fono corruttibili/olo il configlio del Signo* 
pifee con argumento tirato dalla renafeen* ree vperperuo,8cimmutabile.Et.S.Pietroha 
tia, SC indole de figliuoli, quafi dica. Quegli ufata quefta fententia generalmente contro* 
che fono renati con nuoua uita,è cofa conue ogni gloria di carne,cioev la faculta, la uolue 
niente chereferifehino ne coftumi il padre, ta,laprouidentia, 8c tutto quello che e" preci-
dalquale fono. nati* Vuoie adunque qui dire puo nelle cofe de mortali. 1 : 

4o Apoftolo. Poi che uoi fiete nuoua creatu* e r t , , . h j «ungel io ' 
ra,côuiene anchora parimente, che uoi dme * 7 )}"r ,y ? r > V l t r " ' 6 
gnatealtrihuomini,8cuiuiate nuoua uita. Et w < {ucniarara. i -
come auanti uiueui in odio, cofi hora con* Et èqhora corne dica.Neuibifognatirare gli 
«erfiatein charita. Et dice noi renati,non cer- oçchi in lungo accioche peruegnate à quefta» 
to carnalmente,perche quefto intefe per il fe* uerbo di Iddio. Voi hauete eflb auanti agli o c 
nsemorraîe,ma fpiritualmente,cioè per iluer chi* Quefto è il uerbo che noi predichiamo,» 
bo del uiuête lddio.Perche,fe quella uecchia pej quefto potrete riftrignere tutti i praui défi 
natiuita uiene dal feme,anchora la nuouabi* derii,non e da cercarlodifcofio, fate pure di 
fogna che uenga da qualche feme. Et qua* pigliarlo quando ui e' predicato. Et cofi e il 
4e fara quel feme i Non certo carne,ÔCfan* fenfo di quefto luogo. Quello che uie'ain* 
,gue. Che cofa adunqueNiente corruttible, nuntiato perlaeuangelica predicationee ef 
[ m i lo eterno uerbp.Et quefto è jutto quello, fa ftefla parola del Signore,che aN difpetto del 

http://ca.40.di
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mondo, 8C di tutte le infernali furie durera in to fpeffo fi è detto in quelle due cofe confifte* 
eterno. Et certo comunque per mille cinquc re la uita chriftiana,nella fede in Dio,ôc diler* 
céto quarâta quattro anni fi habbino incrude tione uerfo il proffimo, medefimamente cofi 
Jito i tiranni,côtro à effa ueritaeuâgeiica,non darfi la fede di Chrifto, che non dimenorefti* 
dimeno fempre fu uincitrice,ôc fépre fara con no nella carne per tutto il tempo che noi ui* 
iro à tutti gli infulti di Antichrifto infino al fi* uiamo,molti praui defiderii,poi chein quefta. 
ne.Et in quefto mentre périra la gloria de gli uita neffuno puo effere tanto fanto,che non 
impii al mondo,3c alla carne,ôc lamaiefta, fa* uiua nella carne, ôc cio che è nella carne non 

f u t u r e pene a fufcitare, accio c h e fia i n eternl quefto niente altro è, che inftitutione alla fan 
fuplicii. Et c o f i in fomma è come dica. Infino timonia,ôc innocentia d î uita. Et uiene à que* 
g qui ui ho tefluta la fomma diquelle cofe,che fia inftitutione quafi dica, per laquale cofa au 
gia piu copiofamente ui fono efpofte, per l a uegrta,che per la dottrina euangelica fiare ri* 
predicatione dello euangelio. Nondimeno nati poco fa con celefte regenerarione,ôe pei* 
^ftenoftre cofe fono qlleifteffe,perchefedili tanto fiete fatti piccioli fanciugli, figliuoli d i 
^entemente raccorrai tutte le cofe,che i n f i n o Iddio, è ragioneuole che come fanciugli imia 
a qui habbiamo udite In quefto cap.i-hareno tiate i fanti, ôc deponiare tutte le fcelîerateze, 
e f l a fufficientia dello euangelio, c i o è che Id* ôcprimieramente la maIitia,lo inganno,la hy 
d i o indotto délia fuabonta,deftind il figliuo pocrefia, la inuidia, la detrattatione, maffime 
lo fuo alla hoftia p é r i peccati del mondo pri* peftidella chnftiana religione. Etcoficome 
ma che il modo fuffi creato,8c che reueld que fancuigli apetite il latte, ma latte non corpo* 
fia fua ineffabile gratia à prophétiefignifican* rale,d humano,ma rationale,cio è fpirituale, 
do quando qfte cofe haueffino à eflere, quan ÔC fenza inganno,cioëfincero.Et cofi di nuo* 
do haueffi à uenire Chriftoâche cofe haueffi a v uo fono quefte figurate p&role. Perche non 
patire,in chemodo à glorificarfi, lequali tut* parla di latte corporale, come ne di corpora 
te cofe, riuoltata la plenitudine de tempi, del le fementa,d di corporale natiuita.Ma di altrô 
tutto per quelmodo fono compite,per ilqua latte,che è rationale,cio è fpirituale,che è pre 
lepredifle hauerfî a compire peripropheti, fo da[Iaanima,ôcfucciatodaIcuore.Etquefto 
perche nel prefcritto tempo, afferma Chrifto latte niente altro è, che lo euangelio, ilquale 
e f l e r e incarnato,hauére patito,ilquale col fan anchora e' i l feme,dal quale fiamo conceputi 
guefuo lauaffi noi dapeccati,ôcdeiîifpirito ÔC renati,comedicemodi fopra, ÔC il medefi* 
d i figliuoli, ilquale fpigne à cofe honefte, cio mo anchora è il cibo,del quale,pot che fiamo 
è che conftanti i n quefta fede,uinchiamo per adulti,ci pafciamo,è anchora Parmatura del* 
l a patientia le cofe auuerfe, ÔC per la fantimo* la quale ci armiamo, Se a dirlo in una parola, 
nia,ôc innocentia d i uita, ma Se i n charita fra* è à noi in tutte le cofe uno,Scil medefimo euâ 
terna adoriamo Iddio,iquaIi n o i generati alla gelio, Se quello che ammifto corrompe l a fin 
morte,rigenerd i n iftituto di nuoua uita,SCfpe cerita di quefio,è la dottrina degli huomini. 
ranza di uita c h e p e r l o auuenire n o n debbe Etle poppe che ftillano quefto latte fono que 
maiterminare. gli che nella chiefa dilddio infegnano, Se pu* 

C A P . I I . > ramentepredicanoChrifto. Etpuramenteft 

DE p o n e n d o adunque è g n i malitia, & annuntia,feauantiavtutte le cofe G predica 

o g n i inganno,& fimulltioni,& inuL c h r i ? ? m o r t o P " » ? 1 » & h^uerci caua 
die ,&îut te ledet ra t ta t ioni ,comefanciu^ ^ . ^e randapeccan ,da l l amor t e &d l f 

„ i ; u • i • i „ r*~~n, infen.SC quefta e cofa amena a udire,ÔC c o m e 

g U hora n a ^ a p p e m e latte ranonale, fenza d o k e ' l a t ^ M a d j { a n c h o r a c^ d a £ e d i c „ B 

i n g a n n o , a c c i o che per quello accrefçiate. fa d o ^ c o g b i f o g n a r e n o i p a t i r e , c o m e 
Se p e r u e r o guftafti che benigno e i l S i g n o e f f o h a ' a t i t 0 > P e r I a q u a l c o f a j a > q u e g i i c h c d i 

re,alquale accoftandoui, effendo pietra m- n u o u o f o n o g e n e r a t i in Chrifto, fi debbe d a * 
n a , dagli huomini certamente reprobata; r e p r i m a d 0 i c j e Cjbo,ilche n o n fi puo fare p i u 

& d a I d d i o e l e t t a , &honor i f i ca ta ,&uoi C Ommodamente che annuntiare loro, a u a n t i 

c o m e p i è t r e u i u e fiete edificati,cafa fpiritua £ t u t t e \ c cofe,Chrifto,iIquale e N niéte acerbo, 
le, l à n t o facerdotio z o f f e r i r e l e hoftie f p i r i ' m a tutto fuaue,pieno d i gratia .Macomeî fan 
tuali ; & a c c e t t a b i l i a D i o p Giefu Chrifto. c i u g l i , nonfempre fono fanciugli, ma crefeo 
Q u i c o m i n c i a à infegnare, quali fieno l ' o p e * n o , c o f i u i d i c o che n o n e abaftanza hauere 
ï c d e U a u i t a , c h r i f t i a n a , q u a l U f r n n j . E t p e r t a n u d i t o l o e u a n g e l i o , ma b i f o g n a c h e p e r q u e l 
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lô crefciamo,accio chcdiuegnamofortificati 
di folida fede.Et aggingne dipoi lo ftimolo di 
ccndo. Et quefto certamente farete fe per ue* 
iro guftafti che benigno è il Signore, perche 
di tanta uirtu e quel celefte nettare,cioè cogt 
tatîonediiddio,ôc del fuo euangelio,che que 
gli, che uno tratto guftano di e f l b in modo fie 
no prefï dal defiderio di eflb,che del tutto,mu 
fati in altri, continuamentelî sforzioo difu* 
perâre fe fteffi nella fede, 5c ftudio délie cofe 
diuine,ôcpiu di giornoin giorno ardino di a* 
tnore.ôc ftudio délie cofe celefti.Etgrandiffi* 
mi myfterii mefcola con breuiffime pa ro le ,Co 
mandando che i credenti fi accoftino à Chri* 
Ro,do è confidino in Chrifto, ÔC fantifichino 
fe fteffi p fede,in modo che poffino effere tem 
pio,ôc facerdoti di Iddio,iquali offerifchino av 

Iddio hoftie fpirituaIi,cioe> alqualefacrifichi* 
ncrcon fantimonia,ôc pure preci. Et primiera 
mente ufa il uerbo de lo accoftarfi,ma per me 
taphora,come anchora Paulo agli Hebrei, bt 
fogna quello che fiaccofta àlddio creder,per 
che non ci accoftiamo à Iddio co piedi,ma cô 
!ô animo, per laquale cofa accoftarfi, e" crede 
re,ôc dedicarefe fteflb a Iddio.Dipoiper la me 
defima metaphora, chiama Chrifto pietra,ma 
eflb efponendo iltropo aggiugne,uiua,pche 
fi dice pietra per la fohdita,ôc uerita, ÔC fede in 
Fallibile,ma aggiugnefi uiua,accioche ciafcu* 
no conofca il tropo. Et qui dalla réprobation 
ne, 8c pregio di quefte piètre inferifce certe co 
fe,délie quali poco dipoi piu chiaramente, ôc 
piu copiofamente dira. Al prefente tendendo 
al fuo inftituto foggiugne. Et cofi douete ac* 
coftarui à quefta pietra uiua, accio che ancho 
rauoi fteffi, corne piètre uiue,uifiate edificàti 
fopra. Et accio che ciafeuno fapeffe di quale 
edificio parlaffe, efponendo fe fteflb dice. Et 
cofi uoglio quefte cofe effere intefe;, che uoi 
medefimi fiete quello edificio,uero tempio di 
Iddio,cafa fpirituale,ôcfanto facerdotio,cioèk 

fanti facerdoti,iqualiin templo fpirituale offe 
riate fpirituali hoftie, cio ê uoi fteffi fantificati 
p e r la fede d i Chrifto,perche quefte hoftie co 
fî offerte perla fede di Chrifto piaccionoàld 
dio. Et per la predicatione del uerbo fiamo e* 
dificati.Et gli edificatori fono quegli, che pre 
d i c a n o , ô C q u e g l i che fono e d i f i c à t i fono i chri 
ftiani, che odano Feuangelio, quefti fono pie 
tre, che bifogna che fieno adattati fopra que* 
fla pietra angulare in modo, che poniamo la 
fiducia noftra in effo,ôc confacriamogli il cuo 
re noftro. 

Per laquai cofà,& fi conriene nella ferittu-
ra.Ecco io pongo in Syon la pietra daeffe-
w pofta nel principale cantone,eletca, pre

c i o f a ^ quello che crederra in effa non fia 
confufo. A uoi adunque eN honore i q u a u 
credete, ma av quegli che non credôno h 
pietra che reprouorno gli edifkanti, qu'e* 
fia comincio ax eflere capo del cantone & 
pietra di percotimenco,& pietra di feando 
l o , a quegli che percuotono nella parola 
ne credono in quello, nel quale furno poi 
fti. M a uoi génère eletto, reale facerdorio, 
genre ianta,popoîo di guadagno. 

Con l e feritture dkhiara hora,ôc conferma ql 
l o , che infino à qui ha detto della pietra Chri 
fto, ÔC facerdotio de chrifliani,accioche fecon 
doilcoftume Apoftolico predicaffe Chrifto. 
piu commodamenre àludei, ôc aile genti cort 
uertite di poco alla fede^ôcconfolidaffeleco 
fe fue contro à calumniatori.Haueua detto di 
Chrifto effere pietra uiua, ma reprobata dagli 
huomini,ôc nondimeno eletta da Iddio, q u e * 

fto hora proua col teftimonio diEfaia,dal ca* 
pitolo. 1 8 . ilquale Iuogo piu fecondo il fenfo 
che le parole e' benifiimo efpofto da Pietro, 
ilquale Iuogo ev Chrifto effere preciofa pietra 
angulare,ofondamentale,fopra ilquale bifo 
gni edificarfi la fede.Et cbe il propheta nô par 
laffi di pietra corporale fi conuincie per quel 
lo,che fubito fegue, quello che crederra in e f 
fa non fia confufo, onde fe io debbo credere 
in effa, bifogna,chefia pietra fpirituale. Auue 
gna adunqne, che taie pietra fia pofta nelfon 
d a m e n t O j C h e mi bifogni credere in effa,fegui 
ta il medefimo effere iddio. Et di nuouo non 
puo folamente effere Iddio, ma infieme bifo* 
gna effere auchora huomo, perche bifogna, 
che effo fia partecipe dello edificio, ôc non fo 
lamente partecipe, ma anchora capo- Etgia 
quâdo fi edifica qualche edificio,bifogna Fu* 
na pietra effere corne Paltra,accioche ciafeu* 
na fia con Faltra dellarnedefima natura,con* 
ditione,ÔC forma.Per laquale cofa bifognan*. 
do,che noi fiamo edificàti fopra Chrifto,ev ne 
ceffario che fia fimile à noi,ôcal tutto della me 
defima natura,de laquale fono le altre piètre, 
che fono pofte fopra quello. Et la edificatio* 
ne, che fi fa fopra taie pietra e la fede, per la* 
quale certo fiamo ripoftï fopra Ghrifto,ÔC col 
lochiamo la noftra fiducia in effo, ôc per taie 
modo diuegnamo fimili a quello.Et chiama* 
Io il propheta pietra fondamentale, perche 
corne niente fi puo edificare,fenon prima pô 
l i a l a pietra fondamentale, perche fe le altre 
piètre dello edificio non fi appoggiano a% que 
fto non poflbno ftare,, cofi bifogna che noi c i 
appoggiamoa\Chrifîo,collocatifoptaque| 

lo , ôc conofeere quello per fondamento. Et 
cofifi dice Chrifto pietra per la fua fermezza, 
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pendo,d av loro difpetto, è finalmenre Iocata 
in pietra angulare per fondamento dello edi 
ficio. Cofi Chrifto Signore,reprobaro dagli 
feribî, ôc dottori della legge, iquali parieno 
maeftri del popolo di Iddio, ôc corne ingan* 
natore,ôcfeditiofo, ÔC non atto allo edificio 
dilddiOjfuprimieramentefcacciato della fina 
goga,ôc dipoi meffo in croce, ma finalmente 
à difpetto de nimici fuoi refufeito ilterzo di 
da morti,ôC fali à cieli,fatto gia pietra angula* 
re,ilquale di ambeduefece uno,ôc à pii auto* 
re di falute,agli impii argumêto dieferna dan 
natione,nc!quaIefe akunipercuotono,do* 
diofi alla domina euangelica^d ingiuriofi, ôc 
beftemiatori in Chrifto crocififfo, caggiono 
per loro mancamento.Et Pietro dice,gli Ifrae 
liti hauere grâdeméte percoffo, perche qfti di 
ce percoffono nel uerbo,ne credetono à qlio 
àchefurnoinftituiti,pchepercuotono i ludei 
nello euangelio, mentre che fono offeiï dalla 
predicatione di que!lo,non credendo quello 
effere il Meffia,ilquale nô dimeno la fede,Se la 
uerita euangelica teftifica effere Chrifto, per 
caufa delquale fi fono fatte tante promiûioni 
àpadri,delle quali effendo effi heredi,nondi* 
meno reeuforno quelle ricchezze,Iequaîi o f 
ferifee loro Iddio,auanri aile altre,queIlo che 
anchora Chrifto aceufa in effi appreffo Mat* 
teo cap.21.Et con tuue quefte cofe, îeud Pie* 
tro lo feandolo della croce,ôc dimoftro' do* 
uerfi difprezzare le calumnie di quefti,che cô 
taminano lo euangelio con indegni kherni. 
Dipoi riuoltato aile genti, anzi à tutti i chri* 
ftiani dice.Ma uoi génère eletto,regale facer* 
dotiOjôceper lequali parole, quelle cofe fu* 
periorijchepropofe delfacerdotio di tutti i 
chriftiani, in modo conferma che non rom? 
pendo il filo dalla oratione ordifee nuoua te 
la. Perche ècome dica . Iiudeicheparlono 
maie della chriftiana religione, ôc dottrina e* 
uâgelica,ÔC reprobano la pietra Chrifto,pen* 
fano noi effere prophani, 5C effi popolo elet^ 
to,che habbiijo il tempio,ilfacrificio,il facer* 
dotio,ma grandemente fi ingânono, perche 
Iddio nonapproua quegli,ilquale repudian* 
do la carne,ÔC cofe efterne, domanda lo fpiri 
to,ÔCcofefpirituali. Quello adunque, che io 
cominciai à dire,uoi che confidate in Chrifto 
effere cofa fpirituale,ôc facerdotiô fanto,ho* 
ra dimoftrerro quefto,ôc con la ferittura, cio 
è che uoi che credete in Chrifto elefîe in luo* 
go degli infedeli ludei. Accioche per lo auue 
nire,gente eletta,ôc fanta, offeriate à effo ho* 
ftie fpirituali,cioèfacrificio di laude,ôc di ren* 
dere gratie. Et cofi con quefti titoli deferiffe i 

' chriftiani.Etprefeilluogo daldeuteronomio 
cap.7.pcrche è manifefto Pietro hauere pari» 

U foIidira,dicelî da effere pofta nel principale 
cantone, perche di due genti fece una, corne 
nepublici edificii, la pierra angulare fifuole 
congiugnere due mûri, hauendo congiunti 
Chrifto le genti infieme,ÔC i fudef,iquali auan 
ti capitalmente fi inimicauono, ôc raccolfe di 
quegli unachiefa. Et quello che diffeilpro* 
pheta,non hauere à effere confufî quegli,che 
crederranno in effo Chrifto,ci dimoftra chia* 
ramente,che cofa ffatuifïi fddio apreffo di fe, 
cioè hauere condufo,che tutto il mondo do 
uelïi effere confufo,ôc arroflîre, non dimeno, 
della fua turba,in modo che neffuno poffa 
feampare da quella confufione, fe non quel* 
lo che credette in Chrifto. Et cofi fi e conclu* 
( o che tutto quello che non fi appoggia à que 
fia pietra, fi ha per fpacciato. Et di qui riehie* 
de Iddio, che noi diffidiamo dinoifteffi,ôc 
confidiamo folamente nella fua bonta,edifi* 
cati fopra quefto fondamento, ilquale non 
puo gittare per terra alcuna creatura,cioè che 
ciafeuno fi appogginon nella propriagiufti 
lia, ma alla giuftitia di Chrifto, ôc à tutti i be* 
ni che effo ha. Et queftaottima pietra hono* 
rabile, à alcunie certamentepreciofa, ôc ho* 
norabile,ma à non pochi di nuouo non pre* 
ciofa, ma piu tofto in feandolo, ôc pietra alla 
quale percuotono. Perche a" quegli che cre* 
dano è preciofa, ôc è neceffario che il cuore, 
porta fopra quello ogni fiducia,grandemen* 
ce fi rallegri,p laquale cofa dice. A uoi che cre 
detein quello è honore, cio è preciofo, cioex 

da uoi è grandemente ftimato. Perche fe fufîi 
pretiofo quanro fî uoglia, ôc cofi non fufîi ap 
preffo di noi, niente ci giouerebbe, o uarreb 
be,per laquale cofa bifogna, che à noi fia pre 
dofOjin modo che ci arricchifcha di moIti,flc 
fimili benî,come alcuna pretiofa gemma, la* 
quale nonritienela uirtu fua appreffodi fe, 
ma manda fuori quella, ôc manifefta che for* 
za fialafua, accio che fi fruifea. Ma à quegli 
che non credano, non è quefta pietra precio 
fa,mareprobano quella, ôc percuotono in ql 
la, per laquale cofa non da forza alcuna in ef 
fi,anzi è piu tofto loro in detrimento. Et cofi 
fi chiama.Pietra preciofa, perche ax pii niente 
è piu preciofo inquefto mondo,che Chrifto, 
& il pregio della loro redentione,perche fen 
tono in quefto unû effere abaftanza di fermo 
gaudio,ôc di uita,ÔC in neffuna creatura effere 
alcuna di quefte cofe.Conofcano ipii,quefta 
pietra effere reprobata da fapienti del modo 
perche è à quegli pietra di reprobatione,ôc 
pietra di fcandolo,perche corne gli edificato 
*i alcuna uolta gettono dello edificio quai* 
che notabile pietra per non la mettere in ope 
f a i n quello, iquali nondimeno, d n o n lo f a * 

http://cap.21.Et
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î o à tutto il popolo diChrifto.ôcàtuttiichri noiapprefiba%Iddio,ôCcireconciliia*eflb bî 
ftiani quando dice.Voi génère eletto, realefa fogna côfeffare la ragione humanapcrfe non 
cerdotio,ÔCc.Et diqui fegue. potere fapere quefte ccfe,8c per tanto eflergli 

. • f j ' w f * „ . . , » 1 bifogno di una altra luce.ôcdi una altra fL 
Acc io che uoi predichiate le uirm di quel f fe d e b b e i m E d e c q n e l £ ^ « * 
lo.che ui chiamo da le tenebre,nella mira- » c o f a n i ; n t e ^ e c h c t e * e b r e £ ^ g 

bile luce fua,iquah en gia non popolo,ho ; i Q c h e non e il uerbo diIddio,8clafede Péri 
rapopolo di Idd io , iquali gia non haueui c h e f c n za quefti la ragione, comecieco uaa1 

confegui tomife r icord ia^ hora hauete tafto,8c continuamentepiglia una cofa dopa 
confeguito mifericordia. po la altra,ne puo fapere,che cofa faccia. Et 
Moftra quello che fi conuenga al facerdote, quando quefte cofe (i dicano a'dotti, ôc fapi* 
auuegna che primieramente conuenga al fa* enti di quefto mondo,non foftengono,grida 
cerdote che fia nuntio di tddio,8c quefto hab no allo incontro,ôc infuriano, ôc per quefto 
bia ne comandamenti da Iddio, che annuntii di grande ardire fu.S. Pietro a chiamare tene 
il uerbo fuo.Et dice.S. Pietro, la uirtu, cioè bre, quello che tutto il mondo tiene per efla 
quelle cofe mirabili che ui fece Iddio, accio* luce.Quello che foggiugne, iquali eri gia nô 
cheuiconduceffi dalle ténèbre alla luce,do* popolo., ôCc.e* luogo prefo da Ofeacap.2.iI* 
uete predicare,ilche èil fommo uficio del fa* quale anchora cito.S.Paulo à Rom.cap.9.1e 
cer dote.Et cofi debbe ftare la uoftra predica quali tutte cofe rifguardono a" quefto .Iddio 
tione,che il fratello annuntii al fratello,quel* pecuiiarmente haueua cernito il popolo di 
la opéra magnifica di Iddio, ôc fatto di ammi* lfrael,haueualo fatto honorabile, haueuagli 
renda uirtu, che Chrifto ui libero da peccati, dati molti propheti, haueua fatte loro moite 
dalla morte,8C dallo inferno,8c infieme da tut cofe mirabili,p cio che haueua deftinato,che 
tii malijôc chiamd alla eterna uita.Et cofi do* di quefto popolo nafceflî Chrifto huomo. 
uete ammunire gli altri huomini di quefta co Percheper caufa di quefto tutte le cofe furnô 
fa, accioche eflîperuenghino à quefta luce. fatte loro, p laquale caufa anchora nella fcdt 
Perche à quefto debbono rifguardare tutte le tura fi chiama popolo di Iddio. Et quefto pre 
cofe, che primieramente conofciate che cofa diflono i propheti, cio ev quefta promiffione 
Iddio faceflî à noi , di poi che maffimamente di Chrifto hauerfi grandemente av ampliare, 
ftudiate che manifeftamente predichiate quel ôc peruenire aile genti per ilche dice qui fan 
beneficiOjSC ammiranda opéra di Iddio uerfo Pietro. Voi fiete hora popolo di Iddio, iquali 
di uoi,8c chiamiate tutti a quefta luce.Quâdo eri gia non popolo,dalIa quale cofa e mani* 
uedrete gli huomini, iquali anchora ignora* fefto hauere quello fcritta quefta epiftola aile -
no quefte cofe,gli douete inftruire,ôcinfegna genti fedeli, 8c non a Iudei.Perche uuole di* 
re quelle che fono ftate infegnate av uoi,cioè moftrare quel detto del propheta hora eflere 
che per la uirtu, ôc potentia di Iddio bifogna adëpiuto poi che eiil, che giaerano genti ido 
confeguireIafalute,8C peruenire in ammiran latre,8c chepqftonôerano popolo,fieno fat 
da luce.Et cofi qui fi uede,come apertamente ti fanto popo!o,peculio di Iddio,facerdotid, 
dice.S.Pietro,f euangelio eflere Tunica luce, ôc regno, 8c che hanno tutte quelle cofe che 
per ilche certo diffinifce tutta la ragione no* ha Chrifto,fe foîaméte credonoHora fegue. 
fira niente altro effere che tenebre,benche a* D M { q u ; . c o m e f o r e f f i e r i & 

cutamente,ntenda,ôcfappia,pchebenchela peregrini, afteneteui dalle carnali concupi 
ragione fappianumerare.uedere.difcernere M > • o? 
qllo che fia nero,quelIo cne fia biâco,che cofa [ c e ™ e c h f m l l l

f l

c a n ° c o n c r ? ? 1 a m ™ > * 
grâde,che cofa picciola,ôc giudicare délie al* habbiate la uoftra conuerfatione honelta 
tre cofe efteriori,nôdimeno non puo uedere ^ a l e gen,acciochein quefto che ui detrag 
che cofa fia fede,qui è tutta cieca,inmodo che gono,comea malefici, confiderado uoi co 
fe tutta la prudentia de mortali fuflî congiun me da opère buone,glorinchino il SignOr 
tain uno, non dimeno non potrebbe capire re nel di deila uifitatione. 
una lettera deila diuina fapientia. Per laquale Infino a' qui ha beniflîmo collocato il fonda 
cofa.S.Pietro dice, à tutti noi,che p noi palpï méto deila chriftiana fede,nel quale e il capo 
tiamo nelle ténèbre, 8Ccecita,fe Iddio non ci delà cofa,horafeguita,8cinfegna come noi ci 
reuochi neîafua uera luce,8c quefto anchora dobbiamo portare uerfo tutte le condition! 
ci infegna la efperientia.Perche quâdo fi pre* degli huomini,laquale e la uera ragione del 
dica,noi per le opère noftreauâti a'iddio non predicare, certamente, che prima fi dipinga 
potere ottenere cofa alcuna, ÔC per quefto ef la fede, accioche fi faccia manifefto, che cofa 
fer bifogno del mediatore,che intercéda per operi.che uirtu habbia,che natura, cioe" co*. 

me per 
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pie per tu"e le cofe abondeuolmente confe* 
ïifce à noi tutto quel!o,che aparticne alla pie 
ta, ÔC alla falute, in modo che neffuno poffa 
operare cofa alcuna di bene, fenon per la fe 
de,accioche finalmate fi faccia per quefta, no 
ftro tutto quello che ha Iddio, in modo che 
per lafede habbiamo tutti i beni, talméte che 
niente habbiamo da defiderare. Et cofi meflî 
quefti fondamenti délia fede,fu loinftituto di 
Pietro jinferire ne petti defedeli la innocent 
lia, ôc a' quefto quadrauano beniffimo i tefti* 
tnonii del fantopopolo, fondato fopra Chri 
fto,perche av quefti,era cofa conueniente eu* 
rare lainnocentia délia uita, accioche come 
impiijôcprophani non fuffino feacciati dal po 
polo di Iddio,come i Iudei,nel Iuogo de qua 
ti ersno entrati.Et quefto con chiariflîme pa* 
roleinduce,quando dice.lo prego, aftenete* 
ui daile carnali concupifeentie , certamen* 
te accio che pofliate effere uero tempio di Id* 
dio,gentefanta, Sefacerdotiofanto. Etco* 
fie qui come dica. Non penfate che fia uno 
fcherzo la uita uoftra, o che fia da dormire. Il 
peccato ècertamente leuato per la fede, non 
dimeno uoiportate anchora la carne,quella 
è furiofa,ÔC infuria,per laquale cofa ui conuie 
ne uigilare accio che la opprimiate.Qui fia bi 
fogno di forza,accio che fuperiate la conçu* 
pifcentia,5C eftinguiate quelia,perche quanto 
fia piu ampîa la fede uoftra,tanto maggiori fie 
no gli incorfi ,pilche la cofa richiede che uoi 
fiate ammuniîijôe beniffimo armati,Scpugna* 
tefenzaintermiiîione.Etfecondo lo anriquo 
coftume ;per tutto mefcolanon uulgari argu 
menti, periqualitirigliauditori alla fanrimo 
nia. Etdiquiglieforta, chehabbinolaloro 
conuerfatione honefta fra le genti,doue fi ue 
de quanto accomodato ordineferuiSanPie 
tro. Infinoàquihainfegnatoche cofa fia da 
fare,accioche eftinguiamo la carne con tutti i 
fuoi defiderii, hora infegna anchora la caufa 
perche bifogni fare quefto, cio è accio che a* 
uanti al mondo habbiamo honefta conuerfa 
tione.Ne percio diuegnamo giufti per la buo 
na conuerfatione,ma auâti bifogna effere giu 
fti, ôc credere, che noi cominciamo labuona 
conuerfatione.Ma non debbo hauere la buo 
na conuerfatione per caufa delmiocommo 
do, ma accio che di qua fiprouoehino le gen 
ti à cofe migliori, ôc in un certo modo fi allet 
tino p noi à uenire av Chrifto,ilche è uera ope 
ra di dilettione. Effi ci biafimano, dicano ma* 
le di noi,tengonci per feditiofi,perquefto noi 
dobbiamo in modo portarci,ÔC con tantaho 
nefla conuerfatione uiuere,che conftretti dal 
la uerita,dichino quefti non fi poffono danna 

' '-«e di alcuno male-Et uoi in quefto mentre ele 

u ate gli animi alla patria erérna : Et cofi,d b<?# 
ne,omaIe che ci accaggia circa le cofe,d facul 
ta mondane dobbiamo fempre accordarci d î 
effere peregrini in terra aliena,iqualr, fe kata 
menre,oxparcamente,d ffrettame'teftieno nel 
le hofterie fopportano inpace,fapendo di an 
darne alla patria loro,doue fi ripoferanno c ô 
leloro commodita, ÔC fe bene fieno fpogliari 
in c a m i n O j f o p p o r t a n o in pace,pure che u e g 

ghino di peruenire aile delitie délia parria,co\ 
fi anchora noi p pari ragione dobbiamo fpre 
zare le uolutta,&le minaccie degli auuerfarii, 
ÔC conftantemente tendere alla celefte pan ia, 
périlcampodellapatientia. E r p e r l e e a r n a i r 

concupifeentie intefe tutra la u n r u e r l i t a d é l i e 

f c e l l e r a r e z z e , ôc de peccati, laquale u i e n e dal 
la concupifeentia dello animo,fonte,8e orri? 
ginedi turti i mali.Aggiugnefi la caufa perche 
fia da opporlï àcarnali affettj,perche m i l i t a n o 

contro alfanima. Et Panima fi piglia qui per 
la méte reIigiofa,Sc illuminara da Iddio. Quel 
la cppugnano le concupifeentie carnali, ac» 
cio che uinchino,uccidino,ÔC tirioo nelle par 
ti loro, ôcfommerghinoin fempiternaroui* 
na.Et à quefte cofe fi aggiungono gli argumê 
ti tirati dallo honefto, ôc dallo utile, perche e 
bella cofa che noi uiuiamo fantamente auanrf 
à quegli iquali perodio,o"perignorantiaci 
accufanodimaleficio.Percheperlaintegrita 
decoftumi,ôCbeneficentia noftra uerfo di tut
ti fi rauuedranno, ÔC cofi riconofeendo q u e * 

g l i lo errore loro,afflatti da la mffericordia di 
Iddio,uerranno à effo,8e glorificherâno quel 
lo d a l l e pie opère noftre, ilquale auanti non 
c o n o f c e n d O j d e r e f t a u o n o . 

Per laquale cofa fiare fuggetti ax quai fi uo. 
glia ftato humano per amore del Signore„ 
d a ' R e come à piu eccellente,d av prefîden 
tijccme manda ti d a lui à la uendetta de col 
peuoli,& laude de benefattori. 
A quefto modo con bello ordine feguita San 
Pietro, come ci conuenga portare in tutte le 
cofe. Infino à qui ha trattato in génère come 
fi debbe inftituire la uita inquale fi uogiia con 
ditione di uita,horainftruifce come ciafeuno 
fi debba portare uerfo il prophano magiftra* 
t o , p e r c h e p o i c h e a b a f t a n z a difopra diffeprï 
mieramente che cofa fi debba fare à Iddio, df 
poi che cofa fia da fare à te,cioè alla carne,ho 
ra ultimamente infegna anchora che cofa fi 
debba fare agli altri huomini. Et uuole c o f i di 
re. La prima di tutte le cofe è che quando ha* 
retefatte tutte quelle cûfe,cheio ui diffi, cioe" 
nella uera fede farete camminati auanti avId* 
dio, ÔC harete rafrenato il corpo uoftro, che 
non lafciuifca,bifogna cheobediate al magi#, 
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ftrato.Et quello che traducemmo,fiate fugget li effendo altrimenti ignoranrî de m'ifterii dî 
li a' quale fi uoglia ftato humano, fu come fe ïddio,piu temerariamente, S e piu finiftramert 
Pk t ro diceffi> obedite à tutro quello che (la* te giudichino della religione chriftiana. Io nô 
tuira il magiftrato,luogo malelintefo da que* uorrei adunque dare loro appicco di danna* 
glijChe traduflono ognî creatura. Et cofi trat re il fanro,ôc uero génère di dottrina. Et qui fi 
ta hora della obedientia che fi debbe al magi uede,che anchora in que tempi er*no molti 
ftraro,ftato,6c comandamento di quello,& in come anchora fono ftati ne noftri fecoîi che 
fomma alleleggî ciuili.Etprimieramente dice j? l'appicco della Iiberta chriftiana fi penfano 
ïn genere,fiate fuggetti àquale fi uoglia huma di effere liberati dal giogo de magiftrati e e di 
no ftato, cio c ciuileordinarione,inftitutaa>' tutte!eleggi,nonintendendo la natura'ocra 
conferuare le cofe humane degli huomini,il* gione della uera Iiberta chriftiana, onde non 
che dichiaro foggiugnendo,d à Re,d a* prefî fenza tacita reprenfione dice.Ne è che alcuno 
denti&c.EtapparePierrOjChehauendoufato di uoi,coltitolo della Iiberta chriftiana,fileui 
il fuo modo di dire, niente altro non dimeno dalla giufta obedientia del magiftrato.Certa* 
hauere detto,che quello che comanda Paulo mente fiereliberi,raa da peccati,che quegli do 
che fi debba obedire aile poteftafopra eminé minino,dalla legge,cioè ombra, ô c maladitio 
ti,perche fubito foggiugne,© à Re come à piu ne della Iegge.Neffuno adunque co! prerefto 
eccellente,d axprefidenti,come mâdati da lui, della legge debbe ricoprire le fue malitie, o il 
per lequali parole efpreffe,che cofa intendeffi fuo peruerfo inftituto, come fe la chriftiana li 
per lo humano ftato, cio è ordinatione di ma berta fia una licentia di peccare, laquale fia fu 
giftrato, laquale fia inftituita à côferuarele co bito lecito defendere cô titolo di Iiberta. Noi 
fehumane.Etdiffe per amoredelSignore,co fiamoferui dilddio liberati dallaferuitu,del 
me diceffe.Noinon fiamo fottopofti a' magi* demone,deI mondo, ÔC della carne,adunque 
ftrato prophano'per caufa di effi, ma per Id* per Io auuenire feruite à Iddio. Ma Iddio co* 
dio del quale fiamo figliuoîi. Et quefto fteflb mâdo che noiobediamo al magiftrato, adun 
ci debbe inuitare àelTere fuggetti à magiftrati, que feruireno av Iddio con la obedientia del 
S e non la fperanza di alcuno merito, perche magiftrato, . 
tutto quello che fa per Iddio, quefto libéra* T T . t , 
mente bifogna Io faccia in gratia di quello,in g ? 0 1 ? 1 * m m > Tt? f r a K r n U a > t e m e t c 

modo che faccia tutte le cofe uolentieriffima *ddio,nonorareilKe. 
mente, lequali fono approuate dalla fua uo* C o f a copiofiffima comprende hora con una 
lonta.Dirai perche e da ubidire al magiftrato, p a r o i a K breue fententia, cioè che cofa noi 
per amore del Signore.'per quefto che la uo* chriftiani dobbiamo non folamente ai magi* 
lontadi Iddio e^punireimali fattori, faluare ftrato,maquafiàtuttiglihuomini,quelloche 
quegli che fanno bene, in modo che cofiftia m o l t i altri nonhanno fatto con loro copio* 
nel mondo iaconcordia. Et cofi fi debbe obe j î f n m î libri. Et la fententia di Pietro e'triparti* 
dire av quegli', perchefecondo la uolonta del t a i a p r i m a p a r t e della fententia cofi efpone 
Signore fono mandati alla uendetta de colpe p a u lo .Rendete à tutti quello di che fiete debi 
uoli, ôc lande di quegli,che operano bene,co t o r j } a * c h j tributo,tributo,a chi datio, datio, 
me dica.ll fine,nelquale t inftituto il magiftra £ c hi honore,honore,la féconda parte,il me* 
to,è buono,adunque per ogni modo è da o* defimo Paulo cô quefte parole dichiaro.Non 
bedire, ÔC quefto c il fine, che per la paura de fiate debitori as alcuno di cofa alcuna, fe non 
fuplicii fieno côflretti gli fcellerati,ÔC per i pre di quefto, che fcambieuolmente ui amiate. Et 
mi fieno inuitatiibuoni aile uirtu. laterza quafi con pari parole difle Chrifto. 

Perche cofi e la uolonta di Dio.che facen- R « d e t e avCefare,queiIe cofe che fono di Ce 
do bene, turiate la bocca agli huomini ftol fare,ôc quelle cofe che fono di Iddio a Iddio 
- . • s , - * • r i ? u u non dimeno edaconfîderarequefto,chepri* 
ti,o> ignorant* come liber., non come hab * c f a e fî r e f l d a * m Q \ ^ s a i 

bute la hbem,uelame di maluia,ma come R e fi d i a h o n o r e > i n m o d o c h e i R e , s c i magi* 
lerui di I d d i o R r i t i n o n f o n o ^effere temuti dagiufli,ôcfan 
Et foggiugnela caufa di^quello cheha detto, t i huomini, mafono da effere honorari,ilche 
quale è perche quefto c la uolonta dilddio, feciono ÔC i propheti ÔC gli Apoftoli. 
chefaccendo benefacciateuanelecalumnie _ . . > c ; . 
degli auuerfarii, iquali fe detraflbno al giufto I ferai fieno fuggetti m ogni nmorc a bi* 
giogo del la legge,probabilmente dannerie* gnon,non folamente a buom, & numani, 
no il dogma chriftiano, come da ogni parte ma à gli afpri,perche quefta\t: la , g r J n a > l e a * 

répugnante al ragioneuole, ôc al giufto, iqua cuno per la eonfeientia di Iddio foitienc 
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mokfiie,pa£endo îriguiftamehre. Perch e 
quale laude è fe quando uoi peccace,batcu 
n da le ceffate/opportate r" M a fe quando 
uoi fare bene,& parité fopportace, perche 
quefta è grada apprelTo à Dio . 

Ha infegnato infino à qui come bifogni efle* 
re fubieto aile potelta anchora che prophane 
SC pot tare loro il debito honore,hora fegui* 
ta,St tratta del magiftrato,che apartiene,non 
à tutta la republica,ma à alcuni priuati, ôc pri 
tnieramente, come fi debbe portarela fami* 
glia uerfo i fuoi padroni,ôC è quefta la fenten* 
tia di quelle cofe che dice.I ferui,ôela férue fo 
no parimére chrift.ani che gli altri, come que 
gliiquali hânno confeguito il medefimo uer 
bo,îa medefima fede, il medefimo battefimo, 
ÔC tutti i beni,come quali altri fi uoglino, per 
ilche anchora auanti a Iddio non fono mino 
rijQ^ihferiori agli altri,folamente auanti almô 
do e differentiain quellauita cfteriùre, nella 
quale fono di minore pregio, Se bifogna che 
f eruino.Per laquale cofa, poi che Iddio chia* 
mo quegli in quefto ftato, debbono fare il lo 
ro uficio,accioche fieno fudditi à loro padro 
ni, rifguardino à quegli, Se ftudiofamente g l i 
olferuino. Et cofi inflituifce.S.Pietroi ferui, 
che feruino, ôc fotto il giogo de Signori in fe 
deîiilche pareualoto cofaindegna,cheil po 
polo di Iddio feruifli à queg!i,onde Pietro, ac 
cioche fedaffe il furore, ôc ribollimento delîa 
ïmpatientia, dice,io non uoglio cheiferui fi 
partino dalla feruitu'de padroni, ma piu to* 
fto uoglio che fieno fotto di e(lï,Scquefto con 
timoré,ôcreuerentia,Se aggiugne la caufa dis» 
cendo,perche quefta è la gratia,fe alcuuo fen 
za meritOjfolamente per la confeientia di Id* 
dio è afflitto.Et è aîquanto ofeura quefta fen* 
tentiaper il parlare infolito,perche difle que* 
(ta è la gratia,per quello che è , quello mérita 
laude.Et foftenere moleftia per la confeientia 
di IddiOjdifle, per quello che e patire per eau 
fagïufta, cioè quando lo afflitto e" beniflîmo 
eonfapeuole appreflq à Dio dalla confeien* 
tia fua,8c patien temente fopporta la ingiuria. 
Et cofi ev quefto i l fenfo,quelio adunque è gra 
to à Iddio,8c fommamente da laudare,fe alcu 
no fia g i u f t O j ô c habbia caufa giufta,non dime 
no in quefto mentre patifea afflittione, Se in 
quefta fia patiente. Et à quefta fententia aggiu 
gne la contrarïa,laquale figuraperinterrogâ 
tione dicendo.Perche quale laude ex quando 
alcuno di uoi che pecca e' battuto,8c foppor 
ta.^perche meritamentefono battutii cattiui, 
Ma fealcuno,quando harafatto bene,cô con 
fiante animo fopportera le farte ingiurie,que 
fto finalmente mérita laude apprerto d i tutti 

gli huomini fanti, ondeaggiunfej Sc'queftae* 
la gratia appreflb a Iddio.Et da tutte quefte co 
fe fi raccogIie,che fe fono battuti p le maie o* 
pere,non fono degni del nobile nome dimar 
tiri,perchefono piu tofto efemp!i,che marri* 
rijperche quegli che dan no le mérite pené, di 
uengono efempli degli altri che manco per* 
chino,per le calamita di quegli, ma i martlrr, 
afflittiin caufa fanra,giufta, Se buona, ammaz 
zati, portano il teftimonio délia uerira. 

Perche in quefto fiete chiamati. Perche, & 
Chrifto ha patito per noi lafciâdoci î'efem 
plo,accioche feguitiate i ueftigii fuoLjlqu» 
le non fece peccato^éfu trouato ingwno 
nella bocca di queIJo,iIquaIe,effendo mala 
derrcyiô rimaladiceuajlquale patédo,non 
minacciaua, ma dette la uendecta à quello 
che giudica giuftamente. 
Dalla uocatione,d profeffione,'SC efemplo di 
Chrifto pigliandogli argumenti,piueuiden* 
temente tira alla patientia,nondimeno in mo 
do parlâdo à ferui, che à ciafcuno di noi con 
Uiene quello che dice.Primieramente,la reîi* 
gione chriftiana non promette in quefto feco 
lo à cultori fuoi ample faculta,uarie uolutta, 
•ôc honori fplendidi,ma croce,8cafflittione di 
fpregio,8C perdita difaculta.Adunque cô que 
fia legge fiete riceuuti dalbattefimo,in quefto 
inftiruto di uita,accio che patiare, per laquale 
cofa,nefluno puo caufare di eflere ingannato 
dalla fua fperanza.Secondariamenre propos 
ne Tafloluto efemplo di Chrifto,iIqualeefTen 
dojnnocentiilïmo, nondimenofofténeafflir 
tione,certamente accioche ammunitj dal fuo 
•efemplo non ciprometreflîmo alrro,che a f f i s » 

due afflittionijôc in quefte cofe efercitati, fulTr 
mo conftanti a tutti i mali. Et Primieramente 
dice in genere,anchora Chrifto e* ftato afflit* 
f o per noi, dipoi accio che alcuno non tirafli 
quefto folamente alla redentione del prezo, 
aggiunfe. Lafciando a noi lo efempIo,certa* 
mente accioche feguiflîmoje ueftigie fue. O n 
de noi raccogliamoChrifto,non tanto alla fa 
lute,ôc propitiatione,quâtoalla luce, 8c efem 
plo del mondo,eflere mâdato à mortali. Nel 
lo euangelio di Matteo leggiamo hauere det 
to il Signore. Se alcuno uuole feguitare me, 
nieghifefieflb,8è tolga la croce fua, ôc feguiti 
me. Et a quefto appare che alludeflî Pietro 
narrando,che cofa,d con quale animo patifa 
fi Chrifto accioche con certa tacitaoppofitio 
ne intendiamo, che cofe anchora fi conuen* 
ghino avnoi-Etdice,Chrifto non fece pecca* 
lo,nefu trouato ingâno nellabocca fua,non 
dimeno fu afflitto.Et noi fiamo peccatorï. A * 
dunque e' manco da marauigliarfi,fe ancho» 

D H 
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ta noi figffio tfflirtîjSC moïto wanco e da con 
traftare con Iddio,quante «oltç patiamo.Me 
dc(îniamente}auucgna che iludei diceffino 
maliffime ingiurie contro a" Chrifto.ôc i pha* 
rifei.primi di quefti,ôt gli fcribi.Et non man* 
cando al Signore il potere improperare agli 
auuerfaril grauiffime fcelleratezze,nondime 
no tacex,anzl prego il padre per i nimici fuoi-, 
hauendo mifericordia délia cecitaloro. Et 
«uuegnache patendo il Signore cofeinde* 
gne , sepotendo con la diuina fuauirtu di* 
fpergicre, ÔC annnllarei nimici fuoi, non di* 
meno lafcid tutta la uendetta al padre, ilqua* 
le conobbe effere giufto giadice, ilquale co* 
me à neffuno fa ingiuria,cofi aeffuna fatta la* 
feiaimpunita. 

Ilquale portov eiTo i noftri peccati nel co r -
po fuo fopra il legno 3accioche morti àpec 
cari, uiuiamo a la giuftiria, per la battimra 
delquale>fiate fanati,perche eri come peco 
re erranti,ma hora ficte conuertiti al pafto. 
re, S e epifèopo délie anime uoftre» 

Prefa la occafionedalcap.yj*diEfaia, diuerté 
do alquanto dal fuo inftituto, fecondo il co* 
ftume ApoftolicOjfcriue délia gratia, ÔC pre* 
giodélia redentione, 8cdélia giuftificatione 
per Chrifto. Et cofi auuegna che noi cafeaffi* 
mo,aggrauati dal pefo de peccati,ÔC gia afpet 
taffimo il fuplicio eterno, iddio hauendo hau 
uto mifericordia di noi,mâdoii figliuolo fuo 
nel mondo, ilquale ex potente » fopportare 
taie pefo. Venendo adunque nel mondo il fi* 
gliuolo di lddio,ex fatto figliuolo di huomo, 
prefa la carne del peccato, cioex prefa lahu* 
mana natura,nella quale condotto nella cro 
cejpurgo i peccati noftri con la fua môda car 
ne,cioe s col fanto holocaufto, ilquale holo * 
caufto,lediuine letterechiamono peccato; 
per cio che e* offerto per ilpeccato. Adunque 
nella croce t fofpefoChrifto, accioche por* 
taffei noftri peccati, cioex purgaffi con la ho* 
ftia del corpo fuo,ôc cofi mondaffi noi da pec 
cati , dipoi accioche commendaffi as noi la in 
nocétia délia uita,perche dobbiamo noi, che 
crediamo Chrifto hauere patito per noi ,ôC ef 
fere morto ,ôC rifufeitato, crucifiggere la car* 
ne noftra infiemecon la concupifcétia,acciO 
che rifufeitati per Io fpirito di Iddio in uera ui 
ta adoriamo Iddio, ôc non con moite opère-, 
ma con uiui frutti di fanta fede. Et nondime* 
no attribuendo tutta la purgatioue de pecca 
ti al fangue di Chrifto dicendo,per le battitu* 
re delqualefietefanati. Et dalla autorita del 
medefimo propheta côpara il génère demor 
tali aile pecore erranti,accioche con accomo 
data comparatione noti le miférie de morta* 

li, Sclagrandezza délia gratra diuinauerfo di 
noi.Ma foggiugne.S.Pietro,noi efferci abh a 

tutial paftore uero. Perche il figliuolo dild-
dio,per noftra caufa uenne,acciochefufie no 
ftro paftore, ôcepifeopo. quefto donaro il 
fuo fpiriro,pafce noi, ôc conduce col fuo uer 
bo,in modo che gia fiamo certi délia falute. 
Oltre adi quefto, fc tu conofciefferfi leuatiî 
tuoi peccati per effo,gia fei pecora di quello 
ÔC effo e tuo paftore,ôc ruo epifcopo,3c tu a* 
nima di quello, 5C queffa i la fuprema confo 
latione,che hanno tutti i chriftiani.Etin que* 
fti duecapitoli primi di quefta epiftola,nequa 

ïi.S.Pietro infegndprimieraraentela fincera 
fede,dipoi anchora le fincere opère délia di* 
iettione, ÔC délie opere,neha parïato in due 
modi,cioex di quelle che ingenere dobbiamo 
fare al raagiftrato, ÔC di quelle che debbono i 
ferui a' loro padroni. Et quelle cofe che dice 
qui-S.Pietro deferuitori,anchoraappartenu 
gono a' altri generi di huomini,cioe artefici^ 
mercenarii, Se tutto il génère di quegli che fi 
pigîiano ax prezzo. Per Io auuenire infegne* 
ra anchora come i maf iti, ôc le mogli uiuinô 
fra loro chriftianamente. 

C A P . I I I . 

S Imiîmête le mogli fieno iuggettea' ma 
riri l o r o , accio che anchora fe alcuni 

non credanoà la paroIa,per la conuerfatio 
ne délie mogli , fenza la parola fi guadagni 
n O j C o n f i d e r a n d o con reuerenza la pura ca 
fta conuerfatione uoftra. 

Seguita adunque di deferiuere gK uficii chrl* 
ftiani, ôé'primieramente inftituilce quelle mo 
gli,lequali maritate ax mariti increduli, impa* 
tlentemente foportauono lo imperio loro. 
Et San Pietro infegna, che fi debbe obedire, 
cio e' in quelle cofe che non oppugnano al* 
la religione chriftiana. Et in quefto men * 
treammunifee anchora San Pietro tirarfi gli 
huomini increduli, non per le contention! 
de le mOgli,ma per fanta côuerfatione in co» 
fentimento di religione. Efortale adûque ché 
fieno,caftc,integre,ÔC modefte accioche dalla 
integritache nafeedalla fede,moflîimariti, 
abbraccino anchora quella fede, ÔC dottrina, 
laquale ueggono effere autrice ditanra uirtu, 
ôc certaméte,che ha in fe acri fiimuli la fincera 
probîta,Iaqua!e puo quafi piu negli auuerfa* 
rii,non del tutte peruerfi, che la dotta difpu* 
«atione. Ma la cattiuauita alcuna uolta piu 
rouina di quello, chepoffa hedificare la fana 
dottrina. 

L ' o r n a m e n t o d é l i e q u a l i fia n o n e f t e r i o r e , 

i l q u a l e e x d a l l a i n c r e f p a t u r a d e c a p e g l i , SC 
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quale bifogna che uiuaficura,nepaurofâcor i , 
requa,ôclaperirefponfî,mapiu tofto ferma* 
re Tanimo in modo che commerta tutte le c o 
le a' Iddio,ne dubiri tutte le cofe hauergli axue> 
nire in bene,uenga che uoglia,fapendo turrei 
le cofe eflere nela mano di Iddio,ôc fue,8e che 
eflb ne difpone come gli piace, alla uolonta, 
de! quale ci bifogna quietare. 
I mariti fimilméte habitino infieme, féccm 
do la fcientia,com e a uafb muliebre piu in 
fermo,faccendo participe l'honore, comel 
anchora coheredi délia graria di uira,accid* 
che non fieno interrotte le preci iioffre, * 

s 

Prefcrîuehoraax mariti, che cofa fiada fareT« 
perche fonoalcuni,iqualiufano malelasu** 
torjta loro,penfano lo imperio del marito ne. 
la moglie eflere tiranm'de,quef>i fono quegli,j 
che gridano. Egli e fcritto il capo délia mo* ' 
glie è il marito, ilche e certo, ma il capo non 
fa tumulto nello altro corpo,ma piu tofto fer 
ue a tutti gli altri membri, tutti reggendo, av* 
tutti prouedendo-Et cofi il marito debbe effe* ' 
re capo delladonna, cio è giocondo rettore,.* 
confoîatore, SCcommodo Duce délia uita-
Pietro adunque referendo la importuna au* 
dacia di certi,Se ftranezza, con una folaparo i 
la abraccia tutto quefto negocio,8C dice. I ma 
riti habitino infieme fecondolafcientia, per*' 
che la frientiafolida, Scgiufta ,facilmente e*' 
ftinguelainremperanria delTanimo.Etinque"» 
fte cofe aggiugne elegantiffimi argumenti,cer 
tamente,accio che perfuada.il primo e tirato ̂  
dalla imbecillita muliebre dicédo, tanto mag •» 
giore honoreapportare à quelIe,SC tanto piu. 
prontamente feruire,quâto !e uede eflere piu* 
deboli.Dipoi diffe,uafo"rouliebre, accioche 
conlaaccomodara Gmilitudine adombrafle 
la imbecillita muliebre. 11 fecondo arguméro.' 
tiro dalla dignita délie donne dicendo. Sono 
anchora coheredi délia graria , per la quale 
cofa piu faciîmente fi debbono trattare .'il ter 
zo tiro dallo utile. Accio che non fieno inter 
rottele preci uoftre,perche doue nafcono, 
uillanie,liti, battiture, quiui non fi fanno alcu 
ne preci. Et chramafi la donna uafo, o vorga* 
no, o' ftrumento di Iddio. Perche Iddio la ufa 
accio che concepa, 8C parrorifca figliuoli,nu 
trifcagli, allieuigli, ÔC regga la cafa. Et quefte: 
fono le opère, che fopraftanno alla moglie 
che e' organo,ôe uafo di Iddio,creato per que 
fte cofe. Et taie uafo e da ufare lenemente r 

ôc non con afpro imperio, trattando la mo* 
glie con ragione,ÔC modeftia, tenendola co* 
me uafo di Iddio piu infermo,elfendo l'huo* 
mo anchora uafo di Iddio, ma piu forte, ac*. 
cio che regga, ôc offerui quefto piu imbeciU 
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auuolgimcccdoro.din c o p r i m é t o d f a m . ) 
maati, ma quello che e' afcofto huomo del, 
cuore, da la incorrurtibilira d i quieto, ÔC 
niodefto fpirito,ilquale nel cofpetco di Dio 
e cola riccha, perche cofi alcuna uolta, & 
quelle fànte donne che fperauonoinDio 
fiadornauano, fuggetrea proprii mariti, 
Come Sarra obed ia Abraham chiaman-
dolo Signore, deila quale fiete fattefigli-1 

uoîe,faccendo bene, ÔC non ui fpauentan-
doda alcuna paura. 

Et qui è come dica San Pietro.Non per Tefter 
no cuîto fi adorna la chriliiana dôna,ma per i 
beni dello animo,ondeinfegnd douerfi fpre 
zare il cuîto efteriore, ôc feguitare lo interio* 
re.Et il culto interiore dice effere nelThuomo 
interiore, cio è fela femina fia di animo, ôc di 
mente incorrotta,niéte operi dagli affetti mu 
liebrijôc niente attribuifca alla intemperantia, 
iracundia,alle rifle, alla ambirione, d alla ar* 
rogâtia,ma fia mite,placida,trattabile, ÔC man 
fueta, ÔC quefta cofa è finalméte approuara da. 
Iddio, quefto fpirito, quefto ornamento dice 
eflere magnifica, ÔC preciofa cofa negli occhi 
del Signore. Et cofi da quefto luogoracco* 
gliamo eflere Thuomo duplice, efteriore, ôc 
interiore,non dimeno maggiormenteappro 
uarfi lo interiore.Et accioche San Pietro nien' 
le lafciafle a1 dietro in quelle cofe propone lo 
efemplo, perche nefluna cofa è piu euïdente 
a" muoaere Tanimo dello auditore che lo c-
femplo.Et d;ce,cofi feciono quelle fan te femi 
ne che fperauono in Dio , ôc in fomma come 
tutte quellefanno, chehanno la loro fiducia 
in Dio.Et uuole direrApoftolo,come quel* 
lefi ornauono,cofi anchora uoi côuiene che 
Ui orniate.Se fiate obediéti à mariti, côe Sarra 
era ubidiente al marito fuo,Se chtamaualo Si 
gnore.Et aggiugne .Dellaquale fiete faite figH 
uole.Perche come dalla fcrittura è manifefto 
Abrabam eflere padre di tutti gli huomini cre 
denti, cio è di quegli che imitano lo efemplo 
del padre ,cofi fu Sarra madredi tutte le femi 
mine fedeli.Et Sarra fu obediente à Abraham, 
ÔCfuggetta,8cchiamov quello Signore.Adun 
que quelle che uogliono eflere dette figliuo* 
le di Sarra,imitino anchora lo efemplo di Sar 
r a . E t quello che dice,ne ui fpauentate da alcu 
nepaure, tacitamente nota la natura délie dâ 
ne.che fempre temono di tutte le cofe,SC facil 
mente fi fpauentono,che fpeflb poffono affai 
apreflb di loro incantefimi,malie,fcongiura* 
tionidi fpiriti,diuinamenti,arremagica, Se fis 
miliingannîjfcorrendo quefte,hora qua,ho* 
*a la,dietra av fimili illufioni,ilquale maie deb 
l>eefiere difcofta d a l l a chriftiana matrona,U? 
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fe.Ercolïfïamô qui ammaeftrati demaritîjqua 
li buonc opère fi conucnghino Ioro,£C quali 
habbino a" fare grate a Iddio uerfo le mogli, 
cioè habitare infieme con effe,ôc con effepari 
mente cercare il commune uitto, ÔC trattarle 
humanamente. Et non conuienealmarito at 
tendere,che la moglie fia imbecille,ôc facile av 

peccare,ma piu tofto conuienechehabbia ra 
gione fopra di effa, ÔC fapere che è battezata, 
ôchauere confeguite le medefime cofe di effo, 
cioè tutti i beni daChrifto,perche fecondo lo 
huomo interiore,tutti fiamo equaîi, ôc neffû*. 
na differentia è fra fhuomo, ôc la donna. Ma 
nondimeno efteriorméte richiede Iddio, che 
Thuorao fia capo,ôC regga,ôc la donna fia fud 
dita à quello, ôc obediente. 
E t in fomma fîate tutti d'uno animo,moflî 
da le medefime cbfè, amatori della fracemi 
tajmifericordiofijaffabili, nô rendendo irn> 
le per male,d detto ingiuriofo per detto in, 
giurioîb,ma per contrario benedicendo,fâ 
pédo che in quefto fîete chiamati3a

v fin che 
poi poflediate la benedidone per heredica. 

Tutte le cofe che dice qui,nienteaitro uogîio 
no dire, fe non che fcambieuolmente ci amia 
m o Funo l'altro come dica, quefta è la fom* 
ma di tutte le cofe,che fi poffono comandare 
di quella eflerna conuerfatione, che uoi fiate 
del medefimo animo,ôcmofii dalle medefime 
cofe,cioè fiate del medefimo affetto, del me* 
defimq giudicio, accio che tutto quello che 
pare buono, ôc retto à uno,il medefimo paia 
anchora agli altri.Et qui è da notare, che tutti 
non pofiiamo fare una,ôc lamedefima opéra, 
mabifogna che ciafeuno per fe fecôdo la fua 
conditione operi, ôc altra cofa il marito, che 
la moglie,altrail feruo,che il padrone,ôc cofi 
negli altrijper laquai cofa hauere il medefimo 
animo,fignifica chefenta quello de la fua ope 
ra, che dell'altrui, in modo che téga parimen 
te buono il conjugale inftituto,che gli altri in 
ftituti di uiuere,pure che fia nel Signore, ôc pê 
da dal Signore con lamedefima fede in Dio, 
ôC charita nel proflimo, per lequali due cofe, 
tutti gli inftituti di uiuere fono parimente buo 
ni auanti àlddio,ilquale giudica fecôdo il cuo 
re,ôc la fede,non fecondo la perfona, d ope* 
re efteriori.Per laquale cofa,anchora à noi cô 
uïene giudicare non altrimenti, che giudica 
Iddio, per ilquale modo ottereno il medefi* 
mo fenfo,ôc animo,ôc cofi ftara nel mondo la 
concordia,refteranno i cuori non diuifi,nep 
le efteriori opère 1 5 diuideranno,riguardando 
allainteriore,che è la medefima,a tutti,ferui* 
re a'Iddio côn tuttoilcuore,ÔCfouuenireaI 
proflimo, approuando del refto tutte le cofe 

che ftecino gli altri pure che non fieno née* 
cato.Per laquale cofa e' daintenderfi cofi n a * 
fto Iuogo diPaulo,comequeIlo,iIquaIepa r ]i 
non dello efterno affetto, ma dello fpirituale 
fentimento,ôc menteinteriore,ôc giudicio de 
le cofe,che fono ftimate auanti àlddlo.Et que 
fto affetto,ôe quefto animo hanno i chriftianj 
iquali bifogna,che conferuino con fingularq 
diligentia,accio che per alcuno modo non fi 
corrompa. Etdicendomoffi dalle medefime 
cofe,intende,che ax ciafeuno fieno à cuore le 
cofe del proffimo,ÔC che Io muoua la neceffi* 
ta delproffimOjpenfando che quelle gli apar 
tenghino,accio che quando gli accadde quai 
cheincommodo non dica bene gli fla,effo Io 
ha meritato, ma moffo dal medefimo dolore 
gli fouuenga quanto fia polîibile^erche do* 
ue fia la charita, quiui è il proflimo di tanta eu 
ra , che quando gli accadra qualche cofa au* 
uerfa, non manco muoua noi che effo. Et dî 
qui diffelo Apoftoîo. Amatori della fraterna 
charita. Cioev ciafeuno habbia Faltro in luo* 
go di fratello,ilehee*facile a'intendereinfe*. 
gnandocila natura,perche fi uede quegli ché 
fono ueri fratelli, piu congiuntamête uiuere,* 
ôcpiu ftudiofamente effereofficiofi fraîoroy 
che alcuni altri amici.Ii medefimo bifogna fa* 
re anchora a* noi,comc quegli che fiamo tut* 
ti frategîi per il battefïmo, ôc aggiugne. Mife* 
ricordiofi, quafi diira non altrimenti dobbia* 
mo effere uerfo gli altri che uerfo i noftri me* 
defimi,hauédo compafïione ailealtruiauuer 
fita, in modo che tutto il cuore di ciafeuno fi 
commuoua nele auuerfira deTaltro.Affabili,' 
cioe' tali, ÔC tanto foauementeconuerfate nel 
le cofe efteriori, che non folamente ciafeuno 
penfi che apparrenghino a' fe quelle cofe,che 
accaggiono à uno altro,come i padri che fo* 
gliano tutte le cofe de figliuoîi pëfare per fue> 
ma anchora amicheuolmente,ciafcuno con* 
uerficolproffimOjScmanfuetamente.Etrnfô 
ma,come San Pietro infegnd, le férue, ôc i fer 
ui,le mogIi,ÔC i mariti, in modoinftituirela ui 
ta , che ciafeuno curi la cofa fua, ôc attenda al 
fuo uficio,il medefimo uuole che tutti com* 
munemente ftudiamo. Seguita,non renden* 
do maie per male.Et quefta è di nuouo piu ab 
bondeuole efplicatio ne di dilettione, per la* 
qualefiamo inftruiri come ci portiamo uerfo 
di quegli che ci offendono, ôc perfeguirano, 
& la fententia dello Apoftolo è. Quando fan 
no a* uoi ingiuria, uoi allo incontro fate loro 
bene,quando ui difpregiano, ôc dicano maie 
di uoi,uoi allo incontro dite bene, ôc pregate 
bene per quegli, ôc a quefto modo e" egregio 
Uficio di charita, ma, o' buono Iddio, quanto 
fono rari fimili chriftiani-Mafe alcuno diceffi, 
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f o n o f o p r a i g i u f t i . E r cofi fe non t i fia u e n d i c â 

t o , n e h a r a i c o m p e n f a t o il m a i e c o l m a i e , il 

S i g n o r e f i e d e n e c i e l i , q u e f t o nô p u o f o p p o r 

t a r e l a i n g i u r i a , p e r i l c h e q u e f t i h a n n o g i u f t a 

c a u f a , ô c o t t i m a , i q u a l i non r e n d o n o l a i n g i u * 

ria .Quefti r i f g u a r d a I d d i o , 8 c l e p r e c i d i q u e f t i 

r i n f u o n a n o , n e g l i o r e c c h i f u o i , e n o f t r o t u t o 

r e , n e fi f e o r d a d i n o i , n e p o f î î a m o u f e i r e d a g l i 

o c c h i d i q u e l l o . E t c o f i ci d e b b e m u o u e r e 

g r a n d e m e n t e à non r i c o m p e n f a r e l a i n g i u ? 

r i a , c h e il S i g n o r e è b e n i g n o à q u e g l i , c h e f o * 

no g i u f t i j ô c q u e g l i r i c e u e n e l l a f u a e u r a , Ô C c l e ! 

m e n t e m e n t e o d e , c h e d a a n i m o u o g l i o n o b e 

ne a l l a g i u f t i t i a , d i n u o u o è i r a t o c ô t r o d i q u e 

g l i , Ô C g r a u i f l î m o u e n d i c a t o r e , c h e f a n n o i m a 

l i , p e r l a q u a l e c o f a f e a l c u n o u u o l e , c h e I d d i o 

g l i f i a p r o p i t i o , Ô C f e a l c u n o d e f i d e r a d i f u g g i * , 

r e i a u e n d e t t a d i q u e l l o , a n c h o r a e f f o fia b e n e 

fico, n e f l u n o o f l f e n d a , ÔC r ê d a b e n e p e r m a i e . 

E t c h i è q u e l l o c h e n i h a b b i a a x a f f l i g £ e r e 

f e f a r e t e e m u l a t o r i d é l i a b o n t a r ' a n z i , & f e 

a c c a d r a a l c u n o i n c o m m o d o p e r l a g i u f t i * . 

t i a ^ n o n d i m e n o fiete b e a t i . 

J B e n i f l ï m o d a l l a i n n o c e n t i a f c o r r e a l l a p a t i e r ç 

t i a , e f o r t a n d o à q u e l i a , c o m e d i c a , q u â d o n o i 

h a r e n o e m u l a t o , ô c f e g u i t a t o q u e l l o c h e è b e 

n e , c i o è n o n r i c o m p e n f a n d o i l m a l e , c o l m a * 

l e , m a m a g g i o r m e n t e t u t t i a b b r a c c i a m o c o n 

h u m i l t a , S c h u m a n i t a , n o n è c h i ci p c f T a n u o * 

c e r e i n c o f a a l c u n a , p e r c h e fe a n c h o r a c i fie*, 

n o l e u a t e l e f a c u l t a , i l n o m e , 5 c i l c o r p o , a n c h o 

r a n o n fiamo o f f e f i i n a l c u n a c o f a , p e r c i o c h e 

t a n t i b e n i p o f l e d j a m o i n C h r i f t o , c h e q u e g l i 

c h e ci p o f l b n o e f l e r e l e u a î i , n ô fi p o f l m o per 

a l c u n o m o d o c ô f e r i r e c o n q u e g l i . Q u e f t i c h e 

c i p e r f e g u i t a n o n i e n t e h a n n o d i b e n e , f e n o n 

c j g l i i m p e r f e t t i t e r r e n i , 8c f r a g i l i , Ô C d i p o c h i f f i 

m o t e m p o , d o u e i n o f t r i f o n o b e n i e t e r n i , de 

i n c o r r u t t i b i I i , a n c h o r a c h e p e r d i a m o non po 

co d i q u e f t e c o f e t e m p o r a l i . E t non f o l a m e n ? 

t e d i c e , n e f l u n o u i p u o o f t e n d e r e in c o f a a l c u 

n a , q u a n d o a c c a d r a , c h e u o i p a t i a t e p e r C h r i 

fto,ma a n c h o r a fiete p e r q u e f t o b e a t i , i n m o * 

do c h e h a b b i a t e c a u f a d i g r a n d e e f u l t a t i o n e . 

Perche cofi d i f f e C h r i f t o i n M a t t e o c a p . y . b e â 

t i fiete q u a n d o g l i h u o m i n i u i m a l a d i r a n n o 

p e r m i a c a u f a , ô c u i h a r â n o p e r f e g u i t a t ï , ô c h a * 

r a n n o d e t t o O g n i m a i e c o n t r o d i u o i m e n * 

t e n d o , r a l l e g r a t e u i , ô c e f u l t a t e . E t q u e l l o c h e 

q u i c o n f i d e r e r a r e t t a m e n t e , c h e eflb S i g n o r e 

d i c e q u e f t e c o f e , ô C c o n a m o r e , ô c c ô f o l a n d o j 

h a r a i l c u o r e g i o c ô d û , ô c l i e t o p e r t u t t o quel 
l o c h e a c c a g g i a , ÔC q u e l l o c h e non fiaconfor 

t a t o da q u e f t e c o f e ^ Ô C n i e n t e g l i a p p o r t e r a n * 

no di c o n f o î a t i o n e , q u e f t o non p o t r a m a i e f 

f e r ç p a r t e c i p e di a l c u n o c o n f o r t o . 

perche ci bifogna re ndere bene per malefdi* 
ce. Accio che poflediatc poi la beneditionep 
heredita,uoi fiete à quefto chiamati,ôc quefto 
uidebbaammunire,ôcinuitarea,' taie cofa. ' 
Perche quello che uuole amare la uita, & 
uedere i giorni buoni , rattenga la lingua t 

fua dal maie, & le fue labbra non parlino 
inganno,decIini dal male,& faccia il bene, 
cerchi la pace,& feguiti quella, perche gli 
occhi del Signore fopra ig iufH,&gl io*~ 
recchi di quello a' la prece di quegli, & if 
uolto del Signore (bpra quegli che fanno 
imali. 

Dice qui quafi le medefime cofe, ma per altre 
parole, perche adduce le parole del fpalmo. 
jj.accio cheinfieme quelle cofe che diffe an* 
chora haueffino maggiore autorita.Et èmani 
fefto anchora pelteftimonio delleprophane 
lettere,aflai malidegli huomininafcere dal 
uitio deila lingua.Et per quefto prudêtemen* 
te dice il propheta, quello che uuole amare, 
la uita, 8c uedere i giorni buoni, ôcc. ilche (i 
puo intédere délia felice uita interiore, 8c del 
la beata uita ne cieli.Rattenga la lingua fua,8c 
în modo rattenga che non pcnfi pure uno in 
ganno, ÔC quefto non folamente uerfo gli a* 
miei, laquale è picciola uirtu, laquale gli ims* 
pii anchora poflbno hauere,ma uerfo i nimi* 
ci,anchora quando tu fei irritato, ôc hai caufa 
di dire maie, ôc di maladire- Et à quefte cofe 
chiudi le labbra tue,accioche non faccino fat 
Io,dipoi fegue.Declini dal maie,ôc faccia il be" 
ne,lafci le liti,ÔC cerchi la pace, ne la cerchi fo 
lamente,ma la feguiti. Et quefto conûenientq 
mente cerca la pace,ÔC la troua,che rafrena la 
lingua fua,ÔC che fi riuolta del maie-, 8c ricom, 
penfa bene per maie. Et quefta è altra uia che 
quella per Jaquale fuole entrare il mondo • Et 
riuoltarfi dal maie,Si fare il bene,fignincaudj 
re i mali detti,ôcle ingiurie, ôc difprezzarle. 
Perfeuerain quefta uia, cercando la pace, ôc 
trouerrai quella.Perche quâdo il nimico tuo 
hara fatisfatto allo animo fuo, ôc fece tutto 
quello, che potette, fe tu ftarai a' udire tutto, 
fie non curi,negli rifpôda maie alcuno, ne faç 
cia tumulto, bifognera chè caggia con tutta 
la fua potentia,laquale côfufa fi eftingua,per* 
cheilrendereingiuria,ôcuillanie alleiugiu* 
rie, c uno crefeere mareria, aile ingiurie, ÔC 
aile uillanie, ma non la ribattendo con altra 
nillania, prefto fi concilia la pace. Et fo chè 
alcuni diranno,quefto non è cofa humana, à 
quali dico, che rettamente parlono, eflendo 
diuina,perche, quando fi tolleracofilaingiu 
tia,ôC nô fi ribatte, ma fi fprezza, auuerra quel 
lo che fegue, c ioè , che gli occhi del Signorjt 
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N e dal terrore diquegli fiate fpauentati,ne 
fiate conturbati; ma fantificate il Signore 
I d d i o ne cuori uoftri. 

Qui di nuouo adduffe. S . Pietro il luogo del 
prophetaEfaia.8. doue dice.Nontemete que, 
gli,ma fantificate Iddio ne cuori uoftri, que* 
fto fia il timore,8C il terrore uoftro,ôcc. Et qui 
habbiamo una gran turela,ôc refugio,in mo* 4 

do che ci fia îecito ficuramente uiuere.ôc nef* ( 

funo fouerci à orTenderejlafciajChe il mondo. 
fpauenti,ôc formidabilmente minacci, nondi, 
meno il fine del terrore fara di quegli,3c la no, 
lira confoIatione,8C gaudio fia fenza fine,per t 

laquai cofa niéte dobbiamo réméré del mon, 
do, animofi contro à quello, 8 c auanti à Id* 
dio humi'iarci,5Ctemere.Et dice.Sanrificate Id 
dio ne cuori uoftrï,cioè intutto quello che in 
noi manda Iddio di auuerîîta,ddi profperita, 
d che ci paia buono,d che ci paia cattiuo,lau 
date,ôc ringratiate Iddio,hauendo tutto quel 
lo che uiene da elîo p fanto,5Cpretiofo,dicen 
do col prophera, giufto è il Signore in tutte 
ïeuiefue ,8c fanto in tutte l'opère fue, Quan» 
do adunqueio glofirico Iddio in fimili cofe, 
ÔC tali opère fue, ÔC holieper fante, ôc precio* 
fe,gia fantifico effo nel cuore mio.Magli altri 
che rifuggono à libri délia ragione,8c dolgô 
fi,chefiafattaloroingiuria,dicêdo Iddio dor 
mire,8c non uolereferuarelagiuftitia,ÔCleua 
re la ingiuria,quefti dishonorano ïddiojlqua 
le non ftimano ne giufto,ne fanto.Ma quello 
che fia cbriftiano, quefto debbe referir£ ogni 
giuftiria à" lddio,5càfe,come è in fatto,attribui 
re la ingiuftitia.Tenere Iddio fanto,SC fe pro* 
phano,ôcda animo confeifare effere giufto,ÔC 
fanto,in tutte quelle cofe che fa. 

E t fiate parati fempre a* rifpôdere ax quai lï 
uoglia che domanda di quella fperâza,che' 
è in uoijtna cô mafuetudine, & reuerentia. 

Et qui bifogna confeifare che.S.Pietro parlaf 
fia tuttiichriftiani diqualunque conditione 
fifuffino,in modo che ciafcunocultore del 
chrifliano nome debbe tenere il fondamen* 
tOjôcIa ragione délia fuafede,per laqualepof 
farifpondere per quella,ôc rendere la ragio* 
ne di quella douunque lo ricchieggala cofa, 
in modo che prontamente, quando alcuno 
înterroga,perche credi per la fola fede haue* 
re à confeguire la falute ^ fi pofla rifpondere, 
jpche ho il uerbo di Iddio ,8c chiara fentêtia de 
l a fcrittura,che mi infegnorno cofi,comePau 
lo à Ro.il giufto uiuere dala fede fua,ôC S.Pie 
tro,pigliando daEfaia,chicrederrain qllo nô 
fia confufo, ôc altriluoghi fimili adducendo, 
dica^à quefti miappoggio.ôcibno certo, che 

io non poflb eflere ingannato. Et aggiugne-
do,con manfuetudine,ÔCreuerentia, è come 
dica, fe uoi fiete doroandati délia fede uoflra 
nonrifpondetecô fuperbe parole ,d conten. 
tiofe,ne uogliare come per forza, ÔC certo ira 
peto fare la cofa,rizandoui come quegli che 
uogliono fuerre gli arbori, ma con taie t i ' W 
re,ôc fommeffione,come fe fteffi per rifponde 
re auanti al diuinogiudicio. « 

Hauendo b uona confcientia, accioche in, 
quefto che ui detraggono, come av maifat 
to r i , fi confondino quegli che bialimano 
la uoftra buona conuerfatione in Chrifto. 

Noi certamente nô poffiamo fuggire/e ci uo 
gliamo accoftare allo eûangelio, che non fia 
detto maledi noi, d fiamo beftemiati, ôc dâna 
ti dal môdo.Per ilche bifogna qfte cofe piglia 
rein b^enejôc folamente auanti àlddio ftarein 
timoré, 8 c conferuare la buona confcientia, 
dipoi ,d infurino,d incrûdelifca il diauolo, d * 
tutto il mondo, maladichino quanto piace 
loro, nondimeno bifognera finalmente que 
gli eflere confufi, che appofono falfi peccati, 
ÔC beftemiorna, poi che uicrtando il Signore 
tutte le cofe faranno manifefte.Allhora (î eu* 
ri ftarenoconottimaconfcientia,ôcfonoque 
fte egregie,ôc potenti fententie, lequali poflb 
no confermare', ÔCanimarenoi, ÔCiniîeme 
conferuare in timoré. 

Perche e' meglio,faccen::lp bene patire 4 fe> 
cofi fia la uolonta d i Iddio,che fare maîe. 

Vuole dire qui PApoftoIo.Nefliino è in quesr 
fto mondo, che non fia premufo da qualche 
înfortunio. Adunque ftando cofi la cofa, che 
quefti efterni incommodi mefcolatamêre ac* 
cagiono in tutti, quanto è piu conueniente, 
con parientia fotto mettere il collo alla cro* 
ce quegli, à quali fi afpetta la uitaeterna .Per 
laquale cofa dice,poi che quefta è la uolonta 
di Iddio,e meglio, che uoi fiate afflitti per la 
buona opéra che per la cattiua. Queglfche 
fono afflitti per le cofe mal fatte hanno catnV 
ua<k3nfcientia,ôcfono tormentatida doppia 
pena.dalla interiore,ÔC dalla efteriore, doue f 
chriftiani che patifeono per Chrifto^di fuora 
folamentepatifeano, ôc dentro hanno gau* 
dio délia loro buona confcientia. t 

Poi che anchora Chrifto è morto una uoi, 
ta per i peccati noftri,giufto per gli ingiu*t 
fti,accioche fi offerifea a D io , mortificata 
certamente nella carne, ma uiuificato peu 
lo fpirito. s ' 
Alla dichiaratione di quefto Iuogoe da h* 
pere,che due cofe ci fono, date i n Ghriftodal 
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padre ccïcfte, perche habbiamo laredentio* defima offcrta, anchora offeri noi, In modo 
ne,ôC Io efemplo deîla uita in eflb, per laqua* che bifogni,tanti quanti credono in eflb,infie. 
Je cofa Pietro producendo 1 efemplo diChri. mefeco cofi patire,ôc morire,fecondo la car* 
fto, per ilquale confortaffi alla patientia, per ne,come effo ha patîto,&e x morto. In quefto 
occafione fi trasferïfce alla redêtione, perche ha Iddio conftituiti noi,checerto uiuendo cô * 
quefto è lo intento di quefta digreifione, di* lo fpirito,non dimeno moriamo nella carne, 
moftrare perlaunica morte di Chrifto, non Et cofi la fententia di quelle cofe che qui fi dis. 
folamente purgarfi i peccati de uiui del fuo tê cano è quefta.Chrifto p la fua pafïione e' toîto 
po , ma di tutti i morti nella fede del uenturo dalla uita,laquale è carne,ôc fangue,quale ui 5 . 
Chrifto, dal principio dei creato mondo, ôc ue Phuomo in terra nella carne, ôc fangue,Po 
primieramente dice Chrifto un tratto ha pati pere del.quale fono,ire,ftare,mangiare,bere, 
toper i peccati,il peccato non fi puo purgare dormire,uigiIare,uedere,udire,toccare,ôcfen 
fenon per hoftia monda,ÔC fanta,ôc cofi per ef tire,ôc av dirlo in una parola ,tutto quello che 
fufione di fangue.Ma la paffione di Chrifto,la fi fa per quefto corpo,fi fa,Sc è temporaneo,à 
quale è uera hoftia per i peccati,non ev fe non tutte quefte cofe è morto Chrifto,lequali chi a 
unica,adunque effa fola purgai peccati di tut mo San Paulo corpo animale, perche cofi ui 
tiifedelijdipoi aggiugne, giufto per gliingiu uono gli altri animali.La carnecerto nô man 
fli,douefipuocofiraccorre,gliingiuftinonfi co,ma fecondo la carne,cioè fecondo quegli 
poffono giuftificare,ôc tutti gii huomini fono ufici della natura corporea che fi efercitano. 
ingiufli, per laquale cofa neffuno deglihuo* pel corpo, àqueftatale uitadicoeN morto,in 
minijfipuo giuftificare. E uno Chrifto Giefu modo che fimiii ceffaffino in effo, ôc fia col!o 
giufto, adunque folo Chrifto giuftifica, gli in eato in altra uita- Viuificato certo fecondo Io 
giufti. Et quello c ilfrutto della paffione del fpirito,uenne in uita fpirituale,ÔC fopra naru*: 
Signore, che riduffeifuggitiui al padre, Se i raïe,ilche in feabbraccia tutta quella uita, la* 
perfi nella fedia beata. Et aggiugne il modo j quale hora Chrifto,tanto nel corpo, quanto 
ôclaragione della redentione. Morto certa* nello fpirito uiue. 

menteperlacarne,maguftificatoperlofPi*. N e l q u a i e a n c h o r a a* quegli fpiriti c h e e r a 
r«to,IaquaIe fententia ^ 1 efpofono. Morto £ • ; a n d a n

M

d o * d { c o v ; u 

e Chrifto, fecondo la imbecilhta del corpo, r * • b . , • * , ' J 

marefufcitbperlauirtudeilofpirito. Eteirî J i r t i o g i a t n o b e d i e n t i , quando unotratto. 

fomma il fenfodi quefto Iuogo. Chrifto fecô ^ " f * I a P ? , c

r

n

r

n f * D l ? ' " C f ° m \ 
dolaprefacarne humanaè dichiaratomorta d l N o , a h > < J u

f

a n d e
 fi/abncaua l a Archa nel 

l e , ôeper tanto e apparfo agli huomini effere I a < ï u a l e Poche,cioe otto anime furno lal -, 
eftinto,ma fecondo Io fpirito è dichiarato ef* u a I e P e r ^ acqua. ; 
fete,uita de mortali,cioè che fia uiuificatore à E qfto Iuogo certamente difficile,ôcuariaméte 
tuttii uiuenti. Et per Io fpirito intefe la forza, dagli efpofitori efpofto, la piu aprouata fente 
(ôc potentia di Chrifto,diuina,ae uitale,beniffi ria de quali porro, adducendo dipoi qllo ché 
imo affermando nella morte di Chrifto lo fpi*. io per me ne fenta, di poi chi legge pigli quel 
rito, cio e confiftere la uita de mortali, come tanto, che puo hauere, 8c fenel fenfo non fi 
fe diceffe. Io fo chegli impii cioppongono l a quieta, preghi Iddio che reueli a ' effo meglio 
morte del noftroChrifto,ma uorrei che confi che a me non ha fatto.E la commune opinio 
deraffino quefto, che è morto fecondo la car ne de gli efpofitori, quefto Iuogo dimoftrare 
ne/perche cofi è parfo à Iddio, chepurgaffe i la morte di Chrifto anchora hauere giouato; 
peccati per la immaculata hoftia del figliuolo, aNquegliche digiaerano morti. Ondedice, 
onde bifogno, che qllo pigliaffi corpo mor* nelquale,cioè fpirito,ando,ÔCpredico agli fpi 
laie, accioche hauefficheofferirepernoi,ÔC riri che erano nella carcere,. Doue e danota* 
quello anchora era da aggiugnere, che que* re lo fpirito in quefto Iuogo fignificare quel* 
H a fteffa morte reparo la uita à fedeli, perche la uiuace forza di Chriflo,onde e il fenfo.An 
benche fuflï per l a carne mortale,nondimeno chora quella uita,ôc redentione parata,per l a 
per lo fpirito e uiuifico. Et tutte quefte cofe mortediChrifto,fuannuntiataa morti,cioe-
« quefto fono dette, accio che infegni quale a quegli che erano gia morti. Et predicarfi lo 
fia la paffione di Chrifto,cioè come di quello, euangelio,niente altro e cheannuntiarfi la re 
che non e morto per fua caufa, ma accio che dentione di Chrifto,per laquale cofa,ôc fe Pie 
offerifea noi a iddio.Come fi faccia quefto di tro a l prefente appaia parlare della perfona di 
ratfoh non offeri fe fteflb ( Rifponde, è uero Chrifto,che difeendeffe agli inferi,nondime* 
certo che offerfc nella croce, fe fteflb per noi no certo parlo della uita, ôc redêtione di Chu 
jot tUhe crediamoî eflb,ma infieme nella me fto.che giouo anchora a morti, riche efprime 
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p e r l e parole di andare,5c predicare,dal quale 
Iuogo,fecondo taie fenfo fi fa noto tutte l 'ani 
m e de fanti dal principio del modo eflere fta* 
t e purgate dal fangue di Chrifto. Ma manche 
rebbe in quefto luogo uno de membri délia 
oratione.Perche lafeia leparri de fanti, ÔC fola 
mente tocca quelle degli impii,ÔC infieme dis» 
moftrailgiufto giudicio d i Iddio.Percheilfof 
ferente Iddio lungamente fopporro la impie 
tadelfecolo primo,accioche fi conuertiffi a' 
eflb,ma feguitando quegli nella impieta,eftin 
f e c o l diîuuio gii impenitenti. Et q u i per la f p e 
c i e i ntefe il genere.Perche nomino gli huomi 
ni di uno fecoio, ôc tutti gli altri impii rinchiu 
fein quefti.Et à q u e f t i fu annûtiatoChrifto,nô 
certamente in uita,main argumento dimeri* 
tata dannatione,come à tutti i pii in argumen 
t o d i uita eterna. Et d i p i u che tutte quefte co* 
f e anchora,nelParca diNoe,8c nel diluuio fur 
no fignificate, perche come Parca fu al fedele 
Noe occafione d i falute,come quella, per la* 
quale fu liberato da la forza de le onde,ÔC agli 
increduli arguméto di meritaro fuplicio. Per 
che Paulo agli Ebrei.n. per la Arca dice con.* 
danno Noeii mondo,medefimame"nte,come 
il diluuio,d l'acqua faluo i creduli perla arca, 
conducendogli nelporto délia félicita, ÔC gli 
increduli eftinfe, cofi Chrifto Signore, che e* 
pietra pofta in rouina, ÔC refurrettione d i mol 
ti,agli inferi anchora fa predicato per diuerfa 
ragione, à altri aîlauita,à alcri alla perditione. 
Oltre adi quefto,come allhorafi faluorno pa 
che anime,cioè certi pochi huomini ordinati 
alla falute, cofi hora anchora fi faluono fola* 
mente i credenti,ôc ordinati alla uita, iquali di 
fprezzato il mondo, afpettano per patientïa i 
beni di uita eterna. Et quefto è quanto fi h a b * 

bia dagli e fpontor i ,ôCper quanto credo la p i u 

pia efpofitione, che fopra ci fia, ma del tutto 
n o n mi quieta, ôc penfo che anchora fi pofla 
intenderein quefto fenfo.Nelquale,cioèfpi* 
rito, perche per le parole d i Pietro fi uede efle 
r e ftata predicatione fpirituale,intendêdo me 
defimamente in quefto fenfo per lo fpirito,ql 
la uiuace forza, ôc uirtu d i Chrifto, ÔC diuina. 
c h e fu abeterno, ilquale ando, ôc predico aN 

quegli fpiriti, cio è padri del teftamento uec* 
chio motti altempo'di San Pietro,iquali era* 
notenuti nella carcere, cio èda Satan erano 
legati, ritenuti fotto la fua tirannide. Et cofi fe 
gnando i tempi d i Noe , intende tutto il tem* 
p o auanti ax Chrifto, nel quale per l o fpirito 
îiiofu predicato a" quegli,ôc agli obedienti,ÔC 
agli inobedienti, pigliando per tutti gli inobe 
dienti quegli increduli,che non uolfono c r e * 

, d e r e à Noe,ôc rauederfi de l o r o peccati,ôc mu 
: tare uita,ôcper gli obedienri l e otto anime c h e 

fi faluorno nella arca, i n modo che i n quefto 
fenfo fi intende che dica,che per eflb fpirito d 
uirtu d i eflb fpirito,fu predicato anchora agli 
antiqui padri morti al tempo d i San Pietro ac 
uolendo dimoftrarechefuffi predicato dice 
eflere ftato predicato anchora a' quegli d'el pri 
mo fecolo,auanti al diIuuio,alla falute de pii 
ÔC rouina degli increduli, ôc taie e quello che' 
di quefto luogo fento,chi legge accetti queb 
lochepiuglipiace. 

A l l a quaîe figura r i T p o n d e n d o h o r a i l b a t . 

r e f i m o fa a n c h o r a n o i f a l u i , per i l q u a l e n ô 

fi d e p o n g o n o le b r u t c u r e d e l ï a c a r n e , m a fi 

fa che la b u o n a c o n f e i e n t i a r i f p o n d a b e n e 

a p r e f l b a' I d d i o per la r e f u r r e t t i o n e d i G i e 

fu Chrifto,che es
 a l l a d e f t r a d i I d d i o , a n d a t 

to i n c i e l o / o t t o p o f l ï gli a n g e l i , & l e p o t e - , 

fta,& le u i r t u . 

Et qui dimoftra,che per la medefima uirtu fia* 

mo faluati, per laquale è manifefto e f l e r e f'al* 
uati i padri antiqui,cioè per la forza delïa rcÂ 
dentione d i Chrifto,d per lo fpirto uiuifico di 
ChriflOjilquale h o r a , ftando n e l l a prefa aile* 
goria, chiama battefimo, perche per Chrifto 
i i a m o lauatî d a peccati,perche accio che a l c u 

no non inrendefle del battefimo délia acqua, 
eflb:anriuiene,ôcdice,noncertamétequeI'bar 
tefimo c i falua,per ilquale lauiamo le fporche 
ze efteriori del corpo humano, m a intendo p 
ilbatte!îmo ,queIlofpirito ,Sc u i r t u d i Chrifto, 
ÔC per t â t o eflb Chrifto,per ilche auuiene,che 
pacificate le noftre confeientie, ficuramente 
fi operi ausnti a g i i o c c h i di Iddio. Et a quefta 
efpofitione,ôc fenfo noftro,fanno quelle co* 
fe anchora, c h e feguono délia refurrettione 
d i Chrifto,perche a' ciafcuno è chiaro pigliar 
fi dagli Apoftoli larefurretrione,per quellaui 
iiifica forza d i Chrifto, ôc per tutto i l negotio 
délia redentione.Et giudica San Pietro,che la 
confeientia, perla refurrettione di Chrifto, 
conrifponda bene appreflb ax Iddio. O ltre a* 
di quefto péril battefimo, niente altro inteft 
che quella cofa, per la quale la confeientia fi 
concilia à Iddio,auuegna adunque,che per la 
refurrettione d i Chrifto fi concilii, o fi pacifi* 
chi ,certamente niente uieta, che non fi efpon 
ga i l battefimo per e f l b Chrifto, d uiuifica for 
za d i quello,ôc acqua di uita, per laquale laua 
noi da peccati. Altri efpongono del facramer» 
to del battefimOjIa efpofitione dequali nô re* 
p robo , pure che non attribuifchinotroppo 
aile cofe create,8C efponghino i l loro parlare 
Symbolico, come ueggono hauere fatto qui 
San Pietro.Percherettamëte,ôc ueriflîmamen 
te difle anchora qui del facramento del batte* 
fimo.Salui ci fa il baltefimo,mafubito aggtu^ 
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mo. Perche mentre,che io rafrenero il pro*" 
prio corpo,che facilmente non lafciuifca, 
non folïeciterola moglie, o ' i a figliuola,di 
alcuno. Cofi fe eftirpero l a inuidia, ÔC l 'o* 
dio dello animo mio,diuerro piu atto àtrat* 
tare il proflimo amicheuolmente, ôc humana 
mente. Perche benche noi fiamo giuftifîcati 
per°fede,ÔChabbiamo Chrifto fatto noftro, 
nondimeno dobbiamo attendere aile buone 
opere,ôC feruire al proflimo. Oltre adi quefto 
dice.S.Pietro.Armateui fecondo l a medefima 
cogitatione,fermate Fanimo uoftro, ôc forti 
ficate il cuore uoftro, in quefta cogitatione, 
ôcfententia,Iaquale riceuefti da Chrifto, per* 
chefe noi fiamo chriftiani, del tutto è necefla 
rio n o i cofi penfare. Il Signore mio ha patito 
per me,fparfeilfanguefuo,Ôcmori,comefo* 
fterro io di eflere tanto poltrone, che ancho 
raio non habbia ardire fottentrare alla afflit* 
tione^perche andando eflb Signore nel capo 
délia fchiera,maggiormente fi conuiene noi 
ferui fottentrare con gaudio à ogni perico* 
lo.Et quefto nome carne, nôfolamente figni 
fica il corpo,neIquale fono la carne,ôc il fan* 
gue,la pelle, ÔCl ' o f f a , ma tutto quello che ex 

procceduto da Adam.Etin quefta fentêtia dif 
feEfaia,ogni carne uedrala falute di Iddio, 
cioè fara manifefta quella auâti a tutti gli huo 
mini. Et à quel medefimo modo diciamo nel 
fymbolo délia f>de,credo la refurrettione de 
la carne,cioè gli huomini hauere a' rifufcita? 
re . La carne adunque fîgnifica l'huomo tut* 
to ,ÔC integro come uiue in quefta uita. Et le o 
pere délia carne, con bello ordine fono nu* 
merateda Paulo avGalati cap.y.nefono quel 
la groffa opéra deila carne,quale è la fornica 
tione, ma anchora i fommi, ôC precipui uitii, 
come l'Hydolatria, la Hypocrefia, ô c quegli 
che non folamente fono nel corpo, ma piu 
tofto fono attaccati nella ragione.Per laqua* 
le cofa fi intéde chiamarfi carne l'huomo con 
la ragione,ôc uolonta, ôc con le cofeinteriori 
anima, ôc corpo, percio che con tutte le f o r * 

ze interiori,ôc efteriori folamente uede quel* 
le cofe che fono carnali,ôc qlle che delettano 
la carne,ÔC per il medefimo modo dice qui.S. 
Pietro,Chrifto hauere patito nela carne,auue 
gna che fia certa cofa la paflione di quello nô 
folamête nella carne,ma anchora nella anima 
hauere potutti,laquale pati quella eftrema an 
guftia.Et al medefimo modo fi debbe pigliare 
quello c h e qui fegue. Quello che patira nella 
carne,ceflb dal peccato, perche taie dire non 
rifguarda a quefto, che quello alquak fia ta* 
gliato i l c a p O j d crudelméte morto, folamen 
t e quefto celfi dapeccati ,ma quefto patirenel 
la carne,compréde in fe tutto quel lo , che duo 

g t i e , n o n di acqua, accio che alcuno non attri 
buiifi troppo allo elemento. Quelle cofe che 
fjelfinefifoggiungono délia gloria diChri* 
go , che faliffi a cieji, fegga alla deftra del pa*, 
dre,ÔC che fi fottoponeiii gli angeli, 6c tutte le 
uirtu,eccitano la fede noftra in quello,ilquale 
crediamo eflere falute di tutto il mondo^an ' 
nullano lo fcandolo deila croce,8c inalzono 
lauiuificapotentia, accio che con maggiore 
fiducia ci accoftiamo a" eflb. 

C A P . I I I I . 

HAuendo adunque patito Chrifto per, 
noi nella carne, uoi anchora armateui 

fecondo la medefima cogitaàone, perche 
quello che patira nella carne , ceflo dal 
peccato,accioche di gia non à la concupi-
fcentia de gli huomini , ma av la uolonta di 
Iddio, quel tempo che auanza, uiua nella 
carne» 

Sta anchora. S . Pietro nella medefima cofa, 
c i o è che infino àqui in génère ha efortati alla 
ïollerantia délie afflittioni, quando cofi uo* 
glia lddio,poftoci Chrifto in luogo di efem* 
plo auanti agli occhi,ÔC quefto gia piu ampla 
mente conferma,ôc repetendo dice. Poi che 
Chrifto duce noftro, ôc capo ,è afflitto nella 
carne per noi,in modo che oltre à che reçus 
pero noi cô la fuapaffiouej'ci fuffi anchora in 
efemplOjbifogna che imitiamo quello inftrut 
ti de le medefime armi,SC fortificari.Perche ne 
lafcritturacifi proponela uita di Chrifto, ôc 
prccipuemente lapaffioneindue modi. Vn 
tratto come dono,come. San Pietro infino à 
qui,nel terzo capitolo ci commendo quella. 
Et la prima cofa di tutte hedi fi co la fede, in* 
fegnando pel fangue di Chrifto eflere rimeffi 
i noftri peccati,ôc noi ritornati alla uita,come 
quegli à quali fia donato eflb Chrifto,lequali 
cofe non fi poflbno comprendere fenon per 
fede. Dipoi èdato Chrifto à noi, ôcpropofto 
c o m e efemplo, ôc archetipo, ilquale imitia* 
m o . Perche come habbiamo côfeguito Chri 
Û O j C o m e dono per fede, fubito ci bifogna fe 
guitare,in modo che ftudiamo nelle medefi* 
me cofe che eflb, ôc eflb emuliamo per tutta 
la uita.A quefto modo.S.Pietro ci commen* 
do qui la paffione del Signore,perche nô par 
la qui deiropere délia charita, per lequali fer 
uiamo,ôc accomodiamo al proflimo, lequali 
certo fi chiamono propriamente buone ope 
te,perche di quefte diffe di fopra,madi quelle 
opere,cheappartengono alproprio corpo, 
p e r lequali certo feruiamo à noi fteffi, à que* 
fto,accioche argumenti la fede,ÔC mentre c h e 

fi mortificano i pecati,diuej^na piu robufta,ÔC 
noi ci facciamo piu idonei a feruire al profit 
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l e a u ° h u o m o , t o t t o quello c h e gli bifogna p a i n o p é r a , Se folamente i n p a r l a n d o , se in u* 
tire, 6 di miferia, o di neceffita, perche fono dendo t i p o r t i intemperatamente, donde fu*.' 
aflat di fano corpo nondimeno di dêtro m o l b i t o n e fuccedono i p r a u i def ideri i ,ôefpef lb fis 
t o fi dolgononello animo, 8 c fono cruciati uiene al fatto. 
nel cuore. Et quefto,fe accadep caufa di Chri £ t d j fto fi m a r a m - g K a n o c h . ' > 

ftoèbene,^eommodoperched,ce,qi^ c o r r i a i c o r n e e f f î , n e l l ? m e d e f i m a r e d u n 

èaffl tto nella carne.cefla dal peccato. A que , . „ j ; . a • ^ • " " - f " " rcuun-
ftoSqueèutilep,ropriamePtelacroce,che ^ o n di luffobeftem.andoui.Iqualihan 
que peccati fi eftinguino. Perche quando d a « ° a f 0 * » * r a g l o " e a q u e l l o . c h e è pro„. 
ueraI ti comincierai à pentire,è marauiglia « > a g'udicarei umi ,&i morti. 
quanto fubito parta la libidine,la inuidia, To E t qui è come dica. Io fo che odio ui habbia 
dio,3C gli altri mali.Per laquale cofa, Iddio c i a ' partorïre apreflb le genti la diffimilitudine 
impofe la croce,come fe ci conftringa nô tan de coftumi,coquali infino A qui hauete con* 
t o che noi crediamo,quâro che ciafcuno p o r uenuto, mentre che eri compagni délia turpi 
ga lamano all'altro per charita,onde feguita. tudine loro,ma hora che per la fantimonia ôc 
Accioche digia nonalla concupifeentiade temperantiadiuita,paretedannareilluffodi 
gli huomini,ma allauolôta di Iddio quel tem quegIi,laprodigalita,8£ la imtemperahtia, ni 
po c h e auanza uiua nella carne doue moftra ente è da marauigliarfi fe ui dettragghino, Se 
che av n o i fi appa.rtiene,in métré che uiuiamo, u j aceufino di ogni fcelleratezza, ma non dt 
co!i,per la croce, S e cotidianacaftigatione no ce.S.Pietro,che uoi ui habbiate àcommuoue 
ftra,cattiuare la carne, non perche noi meri* r e dalle uillanie,d odii diquefti,ôv feacciare da 
tiamo qualche cofa per quefto,ma folamen* u o j \ t calumnie con feambieuoli uillanie,per 
te accioche gratifichiamo a Iddio, onde dif* cheharâno il giudice loro, cioèquelloilqua 
fe.Non alla concupifeétia degli huomini,cio j e q U a lche uolta ha a" giudicare i uiui,Se i mor 
ènon facciamo quefto come piace a noi,da t j s e ilquale ha a rendere a'ciafcuno fecondo 
gli altri huomini perche nô bifogna, che noi l e ' o p e r e f u e .Confola adunque.S. Pietro i pe 
c i conformiamo a quefto fecolo,come feri* n i t e n t } j c o m e ( j i c a j n 5 c u r a r c q u e f t i difpregia 
ua Paulo i Rom.n.tutto quello che da noi ri I o r i f e dannino il uoftro inftituto, S e u i t u p e * 

chiede il mondo,da q u e l l o e da aftenerfi. n n l 0 ) p e r c h e fara che eff i ne haranno a rende 

Perche a noi è i baftanza il paflàto tempo ™ r a g i o n e > P e r I a ( î u a l e
 Ç o f a " o i j n 

delàuita,hauere fatto la uolonta déliegen mentrecommettetetuttelecofenelgiudicio 
tLhauendoconuerfatoinlafciuie.concupi dilddio. ^ ^ 

fcentie,uinoientie,conuiti, f beuazamenti, P e r c h e P < 3 u e f J . ° a n ^ o r , a a m o r n î e P r e d l 

ebrieta, & nefandiculti di idoli. cato P euange io,a fin.che certamete f.eno 

Dal tempo ,8e dalle cofe trapaffate argumen* ê ! u f ; c a t l Per *3 car"e> Ç e ™ n d < ? * J 1 " 0 ™ ' 

tando,eforta alla nouita délia uita. EFdice,a* ™> & uimno fecondo Iddio , m fpinro. 
baftanza habbiamo fatte fcelleratezze pel paf Et quefto l u o g o come quel difopra è diffici* 
fato, quando non fapeuamo la fincera dottri f e , 8 c molli lo efpofono de rnorti à iquali fuf* 
na di Ghrifto,ma poi che noi habbiamo fapu fi annuntiato lo euangelio nello fpirito,o u i f 
to,che cofi noi fiamo liberati per Chrifto,ac* t u uiuificante di Chrifto,8C in quefta fententia 
ciocheperlo auuenireftudiamo nella feien* prouaSan"Pietro Chrifto hauere à giudicare 
tia,è ragioneuole,che noi depognamo i pia* tanto i uiui,quâto i morti, accioche fieno giu 
cerijSe uolonta délie genti, cioè i coftumi del dicati in quanto appartiene alla carne, fecon 
la priftina uita impia, noi habbiamo il nimico do il aulgare coftume, per ilquale fono g i u * 

noftro entro di noi nella propria carne,quiui dicati gli altrï huomini, 8 c uiuirto per Iddio fe 
è quel feduttore,SC peftilétiffimo nimico,che condo lo fpirito.Et cofi eflere Chrifto nuntia 
comeconinfidiaci aflalta ,ilqualenonpenfe toaxmorti,faraeflerefattonoto'a*quegli,ef* 
rai que groffi uitii, ma molto maggiormente f e r e uenuto falute délie anime,Se hauere reçu 
il giudicio,ÔC la ftimatione deila carne, laqua p e r a t i quegli.coI prezzo deila morte, i q u a l i 

le.S.Paulo chiama prudentia di carne ;. Et re* gia morendo nella fede di Abraham infino al 
preflb quefto maie gli altri con pocafatica fie lhora erano tenuti in carcere in compagnia 
n o r a f r e n a t i , perche quefto maie fpeflb nuo* d e beati. Et perche fi poteua domandare, in 
cealproffimo,ôcinmodocopertamente,che che modo ufeiffino délia carcere le anime de-
non (î pofla auuertire.Et lafciuia chiama. San beati, u e f t i t e di corpo, o di pura fuftantia d i 

Pietro anchora quando,o con parole, d c o n fpirito i d i nuouo per anticipatione dice San 
a n i fi fcuopre lalibidine, fe b e n e n o n fi m e t r a Pietro, f a r a giudicata certo anchora la carne 
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di quegli,iqualifonoliberati,effendo Chrifto 
uincitore, allhora quandoogni carne,cioc 
tutti gli huomini fieno giudicati,ma i n quefto 
mentre le anime d i quegli in Dio per Chriflô 
uiuono,ÔCfonoingaudio. Per laquai cofa i n 
fieme anchora prouo la ioma délia cofa,cioè 
Chrifto hauer à giudicare i uiui,3c i morri,per 
che diiîe,la carne debeatinô effere rifufcitata, 
ilche,fenô è rifufcitata è côueniente cofa che 
6 debba giudicare cô.publico giudicio,p ilcbe 
habbia à effere il giudicio, ôc la imortalita del 
leanime,ôcrefurrettionede corpi.Et quefta è 
laefpofitione commune fecôdo il primo fen 
fo detto d i fopra, l'altro fenfo che noi addu* 
cemmo e quefto,lo euange!io,per lo fpirito, 
ÔC potentia d i Chrifto,effere ftato annuntiato 
à padri del uecchio t e f t a m e n f o , gia al tempo 
di San Pietro morti,à fine c h e fieno giudicati 
per la carne ôcc. Doue q u e f t o nome d i carne, 
fi debbe intendere,come difopra fi dif ië , in mo 
do che fignifichi tutto l 'huomo, come urne, 
ÔC tutto fi chiama fpirito, quando cura quels 
le cofe che fono dello f p i r i t o . E t q u e f t e cofe fo 
no cofi permifte, comefe alcuno d e l f e r i t o di 
ca,quefto è fano,benche fia feriro,fe la miglio 
t e , 8 c maggioreparte in effolïa fana.Perche fo 
lamente da quella parte d é l i a q u a l e è percof* 
fo,fidice f e r i r O j C û f i anchora nel chriftiano 
l iuomo, Io fpirito debbe hauere l e p a r t i pri* 
me.Per q u e f t o dice,che fecondo la carne,cio 
«fecondo l'huomo e f t e r i o r e fono giudicati, 
ma fecondo lo interiore^io e" fecondo Io fpi 
îito,fono faiuati,ôc uiuono. 
E t e f f i apropinquato il fine d i tutte l e cofe. 

Accio che alcuno non opponeffi,certamente 
tu Pietro fei fuaue che t i r i tutte le cofe al ter* 
«mine del d i del giudicio, q u e f t o riceueranno 
affai con grande animo, p u r e che al prefente 
fia loro lecfto darfi piacere, Rifponde as que* 
fto,che comunque fi ftieno nelle prefenti co* 
fe ,non dimeno quefto e cofa certa,come èla 
uiciffitudine di tutte le cofe,cofi fopraftare an 
chorailfine. Adunque quelle cofe hauere a' 
perire, lequali quegli imprudentemente am* 
mirano,ma fono eterne quelle,alle quali fi ap 
poggiano i chriftiani. 
S i a t e adunque fobrii, & uigilanti n e l l e orâ 
tioni. E t habbiate charita intenta fra uoi 
fteffi,auanti â  tutte le cofe.Perche la chari
ta coprira moltitudine di peccati. 

Et qui fi uede * che cofa fia bifogno délia con 
tinentia,Sc fobrieta, cio è accio chefiamoido 
donei à pregare per noi, ôc per i proflimi. OI* 
tre adi quefto ladilettione nonpotra effere 
f t on t a / e n o n fi caftiga il corpo, accio che la 
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* dilettfone poffa hauere luogo'appréffb di re. 
Et cofi è come dica San Pietro,caftigate la car 
ne uoftra,Ôc rafrenate i defiderii fuoi,ôc fe udi 
continuamente non darete opéra a1 quefto, 
facilmente ui offenderete l'uno l'altro, ne cô 
fi facilmente ui potrete fcambieuolmente per 
donare le offefe, per laquale cofa attendete a" 
qfto,che uoi reprimiate le cupidita délia car* 
carne uoftra, per laquale cofa facilmente ot* 
terrete che uoi ui potrete amare fcambieuol* 
tnente, ÔC perdonarui l'uno l'altro, perche la 
charita cuopre i peccati. Et qucfto,perche la 
uera charita èuita,ôc fpirito di tutti gîi uficii, 
ôc délia innocentia.Et cofi primieraméte com 
menda San Pietro la charita, ma non quale fi 
uoglia charita,ma la interna,d uehemente,SC 
ardente,Iaqualealtrimemi ehiamo mancanté 
di fimulatione,perche è anchora fimulata ca* 
rifa,piu peftilente délia manifeftainuidia Ere" 
in fomma il fenfo, fe feruerete la charita fcam 
bieuole fra uoi, euiterete la turba délie fcelle 
ratezze,perche come l'amore di fe fteffo e' pa 
dre di tutte le fcellerarezze, cofi la charita e v 

origine di tutte le uirtu,ôc fcacciatrice de uitii. 

Siate albergatori uerfo di uoi fcambieuol -
mente,fenza mormorii. 
Et albergatore e' quello, che con pronto ani 
mo alberga i père grini.Perche quando gli A* 
poftoli andauono per diuerfe regioni, ôc pre 
dicauono, ôc mandauono i loro difcepoli av 

diuerfi luoghi,era dibifogno,che fcambieuol 
mente alloggiaffino l'uno l'altro. 

Nel modo che ciafcûo riceue il dono, cofi 
miniftrandolo l'uno ali'altro, comebuoni 
difpéiatori délia uaria gratia di Iddio. Se al 
cuno parla, come parlari di Dio , fe alcuno 
miniftra, come per uirtu, laquale ammini-
ftra Iddio, accio che in tutti fia glorificato 
Jddio per Giefu Chrifto, alquale e' gloria, 
& imperio ne fccoli de fecoli Amen. ' 

Hora auuegna che uarii fieno idoni,ÔC in im* 
menfo fi diftendino gli ufici délia charita,Sam 
Pietro in una parola abbracciando tutti,da re 
gola générale, per laquale ciafcuno degna* 
menteamminiftri. Et dice ciafcuno, il donc* 
che glièdato da Iddio, comebuono difpenfa 
tore, ôc fedele,in gloria di Iddio, ôc utilita del 
proffimOjdiftnbuifca. Per laquale cofa la glo 
ria di Iddio,ôc lo amore del proffimo c lo in* 
tento di tutti gli humani ufici.Nafcono nella 
chiefa moite difcc rdie per la diuerfita de do* 
ni,ôc abufo di quegli, mentre che l'uno con* 
tende di fuperare l'altro, métré che ciafcuno, 
con fafto,ôc difpregio degli altri fi arroga 
lo che in uerita è di lddio,« che à effo era c o à 
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ferito in quefto u f o , accio che gïouaflï a' mol ue fia la croce, 8c afflittione quiui p u o m a n ( J 

ti.San Pietro adunque chiama dotati didoni refuore,ÔCefercitarelapotentiafua.E
v uerbo 

eccellenti quegli, che ne fono difpenfatori, di uita,per ilche nô puo dichiarare f e non nel 
«nonfemplicemente quegli cheglihanno, la morte la fua uirtu,per ilche doue nô è mor 
& dice effi doni effere ueri, accioche alcuno te,8C afflittione,nientehachefare.Nepu0aI* 
nô fi,difpiaccia fe uegga di hauere mâco con cuno efperimentare di quale potentia fia, ô c 
feguito, o troppo fi attribuifca fe habbia con come fia piu foite,che il peccato,8c la morte, 
feguiti gran doni, perche tutti difpenfa il S i * Per laquale cofa diffe. Ilquale ui fi f a per uo» 
gnore fapiente, accio che riconofciamo effo, ftro efperimento,cio è Iddio, neffuno încen* 
8C ufiamo que doni alla edificatione delà chie dio,ôc fnoco,cioè croce,ôc afflittione manda 
fa fua.Dipoi accio che non tedi il Iettore,due în uoi, fe non accio che fiate tentati f e pendia 
cofe foie tocca,laprophetia,ôC i l magiftrato-, te dal uerbo fuo. • 
perche hanno quefte due affai momëto, fe cô M a in quanto che uoi communicate aile 
uenientementefieno amminiftrate,come di* paffioni di Chrifto rallegrateui, accio chë 
c a , prima della prophetia,fe à alcuno accad* anchora nella reuelatione della gîoriacK 
d e la facra dottrina, fe a" alcuno il dono della quello ui rallegriace, efliltando. 
eruditalineua,nonlaufimalealguadagno,al . : n - . u - , . 
fafto^llauanagloria^aallafalutedelpro'ffi N o n r i c e r c a q i u f t ^ 
mo ,ÔC gloria di Chrifto. Sentino gli auditori A'tt'one d.Chnfto,per laquale effo fu a flitto, 

effere parlari di Iddio,ôcnon di huomini,ÔC ql * c ™ c h f dmegnamo partecipi di quella, ma 
l o che parla, niente altro penfi di e f f e r e che ^ e l I ° c h e d l c e e ^ u e f t P " C h n f t o e ^ ° , c o 

firumento della uoce diuina-Dipoi del magi* J h o r a P™&«e,che anchora noi fiate: afflim,» 
ftrato e comedica.Se alcuno e in magiftrato, fiate «n ta t i -Et quando cofi farete afflitti,com 
fia di taie animo che penfi di amminiftrare fe* maajcttt con Chriflo,perehe fe noi cerchia* 
condo quelle forze che gli dette Iddio,cioè il m o d l u m ! T e < ° 5 u d I o >

 b , f o 8 n a a n c . h o ' a rao 

magiftrato non fi debbe appoggiare allefue "reconeffo.Seio_uoglioregnarecoeffo,an 
f o r t e , c o m e fogîiono i t y r a n n i s a fi debbe ri < h ? f

r a e d a P a t ' f e <° e f l b - * 9 u e l I ° <Lhe f e § u c < 
cordare che e miniftro di Iddio,iIquale i giu Rallegrateui ôcc.e come dicaquando cadre* 
l to ,ÔC ama la gïuftitia, ÔC la equita,in quefta a* t e n d , ! a ^bulatione ,ÔC m quel fuoco,ui doue 
dunque fia confiante ôc forte.Sonocontento ? e ralIegrare.Perche non mancoconuiene ne 
checomandi,ÔCimperi,mafecondolauolon ^ fpintod! qui effere gaudio, che nel corpo 
ta ,ÔC fortezzâ d i Iddiojlquale e ,come è det* f i a dç ruc ia» , & afpin allô eterno gaudio. Et 
to giufto,ÔC amala giuftitia,ôcla equita, ÔC nô < î u j f t o S a u d l ° c

t

o m , ^ f

i a J } ™ nelle afflittioni, 
fecondo gîiaffetti humani perche iprincipi & dura eterno. Et quello ilquale nonfoppor 
nondebbonoeffereinterrôrea b u o n i W t a c o ? l ' e i o a n i m o la afflittione, che ci 
cattiui.Dannonfi adunque qui da San Pietro, raanda l ! j * Z n ? ï e > m a moleflamente, quefto 

. quegli che non punifcïno i noceuoli, o non , n a m b e

r

d u e 1 I u o § h l fia C™C™°A* ôc nel fu 
liberano gli innocents dalle ingiurie. turo,8c fopportera eterm tormenti. E t dice, 

7 accio cheanchorauirallegriate nella reuela* 
Canffimi non fiate cômoffi nello mcendio t i o n C j p e r c h e nô anchora fi da ax uedere Chri 
uoftro,*ilquaIe ui fa per uoftro efperiméto, ft0 agli occhi noftri,come Signore,ma ancho 
come fe ui accaggia qualche cofa nuoua. ra con eflb noi t in fatica, nelle membrafue. 
Ha quefto coftume la fcrittura.che chiama la P « quanto appartiene À effo, giae Signore 
afflittione incédio, ôc probatione,che fi fa col d i t u t t i > ma noi che fiamo membra di effo, no 
fuoco.Et cofi à quefto allude San Pietro,efor anchora fiamo tali,ma dmerreno tali,quando 
tandoci che non tegnamo per cofa infolita, la dominatione,ôc gloria di quello fara ma* 
ne ci marauigliamo come fenon conuenga' n i f e f t a > & "fplendera piu fplendidamente, 
che ci accaggia quello incendiOjôc quel fuo* ^heilfole. 
c o , p e r ilquale fiamo tëtathôc prouati come fi S e u o i n e t e mg»«nan c o n obrobru nel no* 
fuole l ' o ro nelfuoco, perche fubito che noi m e diChrifto fiete beari,perche la gIona,«SZ 
habbiamo abbracciata la fede, n o n differifce 1°, Ipîrito di Dio,fi pofâ fopra uoi, appreflo 
Iddio imporci la croce,accio checifortifichi, 1°"> certamente è beftemiato,& appreC 
& renda in noi la fede efficace,ôc potente.il fa Co di uoi e v glorificato, 

crofanto euangelio è uerbo d i marauigliofa Cio è tanto e difcofto che noi dobbiamo do 
Uirtu, per ilche n o n potra dichiarare l a pro* lerci perle afflittioni che piu t o f t o , fe fiamo f a 

pria forza,fenon nela tentatione.Et neffuno, ni,ne efultereno,pche t gran cofa effere c o n * 

fenon afflittOjguftera, di quanta uirtu fia.Do * forti délie afflittioni del figliuolo di Iddio. E t 
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maffima, eflere certo délia ufta beata, alla 
quale fia rapiro infieme con Chrifto, quando 
harai finito felicemente il corfo délia uita.Ma 
dura cofa, allo incontro dirai, ev eflere fuilla* 
i.egiato,ingiuriato, ficmacchiato con eterna 
îgnominia,anchora appreflb à pofteri,ôc que 
•&o p Chrifto, mentre che îo m: fono confape 
«oie di giufta caufa.Ma ÔC p qfto rifponde Pie 
tro fiete beati, che uoi fiete aflitti nô per i mali 
fatti,ma p Chrifto,perche nô è che noi remia* 
mo ia ingiuria,d laignominia hauere à crefee 
re i n noi ;, d à uenire in ignominia di Chrifto, 
perche la gloria dello fpirito dilddio fipofa 
fopra uoi,cioè quefto uiene à uoi in gloria,ÔC 
aîio Iddio uero in laude,perche feguita la fen 
f c n t i 3 , c h e cofiefpone quefta, come dica,per 
che benche,ôc efla religione,3C noi ftefli fiamo 
maladettidaeffi,nondimeno,ôc à noi fteffi,co 
me quegli ne quali è lofpirito délia uerita,nô 
noceranno le calumnie degli impii,per lequa 
l i in quefto mentre nô folaméte peccono con 
tro di noî,ma anchora côtro à eflb Iddio, dal 
quale fieno punitial tempo loro.Quando as* 
dunque noi fiamo maladetti, percio che noi 
fiamo chriftiani, fe noi crediamo, non fiamo 
maladctti,maproprîamente quefta maladitio 
ne appartiene à Iddio. Per quefto dice fiate di 
buono,ôC di prôto animo perche queIIo,che 
accade, quefto accade allo fpirito che è fpiri* 
to di Iddio.Hora foggiugne la ammunitione, 
accio che alcuno non patifea per altra caufa. 

Etneflun di uoi patifea come homicida, d 
Iadro,d maîefico,d rifguardatore a* le cofe 
d'altri 5tna fè come chriftiano è alcuno af 
Uitto non fi uergogni, anzi glorifient ] d 1 

dio in quefta parte. 
Reftrigne hora commodamente la caufa del 
la afflittione,accioche alcuno fubito non cre 
defii ogni affiittione eflere fanta, perche non 
ogni afflittione mérita laude, ne quale fi uo* 
gliacruciato fa martire,ma la caufa giufta ,ra 
gioneuole,uera,ôc buonaJo nô uorrei adun 
que dice,che uoi patiffi per le cattiue operatio 
ni,perche^queIIo ilqualepatifce fuplicio, per 
furto,morte, feditione, rapine, d cattiuo in* 
ganno,ôC finalmente pel maleficio,niente ha 
dagloriarfijperche paga le mérite pene, non 
dimeno nefluno gli chiudel'adito allaeter* 
na fiede,pure che patienteméte fopporti quel 
l o che merito,nelIa uera fede in Chrifto, ma 
fe alcuno, eflendo chriftiano per il nome di 
Chrifto c afflittd dagli impii.ôcper giufta eau 
fa,non èche fi uergogni delfuplicio,anzi piu 
tofto laudi Iddio, ilquale per quefte tempora 
tieafflittioni conduce agli eterni gaudii,ô£co 
fi ançhorain quefta terra rende conforme al 
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rla imagine del fuo figfiuoId,ilquaIe, ôc «flop 
moite aflitioni e entrato nel regno del padre. 
Perche è tempo che cominci il giudiciç» 
dala cafa di Dio.Et fe prima da n o i , che fir 

ne fara di quegli che non crederno ax l d e r 

uangétiodiDios' . . . ... *t 

Cbnfola hora gli afflitti, ôc infieme dimoftra 
ileonfueto di Iddio, ilquale uicita i peccati di 
tutti gli huomini, ôc nô dimeno primieramen 
te il popolo fuo.Et allude. S . Pietro à quelle» 
di Ieremia capi.jy.che il Signore doueuaco* 
minciareàdare bereîl calice délia afflittione 
dalla fua citta di lerufalem, onde è come dica 
San Pietro,come gia Iddio primieramente af 
flifle IHierofolimitani,ôcil popolo fanto fuoj 
ÔC dipoi le altre genti del tutto leuo uia, cofi 
anchot a in quefto noftro tempo, che rifpon 
de agli antiqui,auuiene che la fedele chiefa e\ 
primieramente affiitta, ÔC di poi fono puniti 
gli impii.Et con quefte cofe^infieme confohu 
pii,che non fieno folleciti délia uendetta dild> 
dio contro agliimpii,d delà félicita degli ira* 
pii,ôc infeîicita,ôcoppreflione de pii.Et che Id 
dio habbia qlche uolta àdifpergiere gli impii 
proua dalle cofe comparate. Se da tanti malt 
fono afflitri gli huomini buoni,checrediamo 
che habbia à auuenire agli huomini impii, cio 
è odiatori di Iddio, iquali come fpregiano Id 
cofi,beftemiano feuangelio fuo.Se adunque 
per uarii rormenti,fe per fami,efilii, ô£ crudelf 
perfequtioni' miferamente fono tormêtati gli 
amici dilddio, ÔCprofeflbri dello euangelio. 
fuo,che pena penfi che fi riferbi à quegli, che 
deditî aile uolutta,sbefiano con la ingroflata. 
carne ogni temperantia,ÔCtaffono tutti i fanti 
huomini di Iddio,tradifcono,ôc ammazano:* 

Etfe il giufto è difficilmente faluato, l 'im* 
pio,& U peccatore doue comparira.' 

Et quefto luogo èprefo dal librodeprouer* 
bii cap. i i . Se il giufto patifee in terra, quanto 
maggior mente lo impio, ôc pecca tore i Se e v 

percoflb il pio,l'impio doue ftararïl medefi* 
mo dice qui.S.Pietro .Se il giufto e'difficilmê 
te,faluo 8Cc. Et giufto è qui quello che crede, 
ma fenza fatica, ôc fudore nefluno fta nella fe 
de,accioche feampi i mali, ÔC confegua la fa* 
lute, ilche è da paflare per ilfuoco délie tribu 
lationi, doue fara adunque il luogo à quello 
che non credes'quando con tanta percofla e " £ 

sbattuta la fede,che tutta tréma, ôc fpauenta» 
in che modo potra ftare quello,che manca di 
fedej'per ilche cofi conclude. "* . > 

Per laquai cofa, & quegli c h e f o n o afflitti 
fecondo la uolonta ai Dio,rimetfino T a n t 

m e f u e al fedele c u r a t o r e , b e n e opérande* < 
E i i 
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Raccoglle hou fqtre le cofe in breue fomma za che Chrifto teneffi quello degno che Datif 
8 C dice,p laquale cofa,ubi iquali nô per le feel fi infieme feco,permettere il medefimo nel cô 
Ieratezze,mafecôdo la uolonta di Iddio, cio fortio del celeftegIoriare,per ilche eforta ôci 
c p il nome fanto di Iddio fiete afflitti,dimette preti, ôc gli altri, che per la paura délia pena 
te prego tutta la uédetta al giudice etcrno,ue non fi aftenghino di confeifare Hberamente 
r o , fanto, giufto, 8 C incorrotto, 8 C i n quefto Chrifto,infegnino la integrita,5cmuoino p e r 
mentre, uoi fteflî fuperatei nimici con le buo la uerita,fe cofi bifogna.Segue dipoi. Pafcete 
ne opère, ÔCcommettetelo euento di tutte le il gregge di Chrifto che è in uoi, lequali paro 
cofe alla diuina prouidentia,8c bonta, 8 c pri* le hanno gran p e f o , defcriuëdo in génère Va 
mieramente commettete le anime uoftre a* ficio de presbiteri, o epifcopi,l'uficio de qua 
quello Iddio,ilquale,come buono conditore li è pafeere î l p o p o l o del uerbo d i Iddio 8 c nô 
ôepadre clementiûîmo,non lafeia perire quel fe de beni di quello. Hanno adunque'que? 
le cofe che cred,mallimamente quando peau fte cofe collatione.Perche come ilpaftore ua 
fa fua mettiamo le anime noftre, perche Chri a torno,uigila,rifguarda,cura,che non man* 
fto neireuangelio dice, fe alcuno uuole uerçi chi cofa alcuna aile pecore. Et come per eau* 
re doppo me nieghi f e f te f lb , ôc tolga la croeê fa dellepecore para il uirto,3cil pafeq. ,cura 
fua , - ô C feguiti rae,pche chi uorra faluare l'an j le inferme,feparale,recreale,8c tutte con fora 
ma fua la perdera,8Ccjllo che perdera l'anima ma diligentia pafce,conduce,8c riduce,cofi è 
fua p mia caufa trouerra ëjlla.Et cofi éjfiî tali,fe ragioneuole, che il paftore délie anime le c i * 
perfeuerano nelle buone opère, nô rornano bi del uerbo délia uita, 8 C cô lo unguento del 
adietro p l'aflttioni, ma cômédano l'anime à la fapientia medichi le inferme, conferui, sj 
quello che cred effe. C A P . V. . * mettaogni diligentia che non perda cofa a l * 

1Preti che fono fra uoi,priego io, infieme cuna di quel gregge per ilquale e morto Chri 

con quegli prête, & teftimone délie af* fto.Et cofi pafcere,è infegnarejefôrtare^on* 
flittioni di Chrifto,&ilquate anchora coni folare, 8 c per tanto recreare col uerbo délia 
pagnô di quella gloria che fi ha a reuelare* uerita.Et dice il g r e g g e di Chrifto, perche fo* 
pafcete il gregge di Chrifto che V i n uoi no miniftri,ôc la chiefadi Chrifto, per laquale 
hauendone cura, non sforzatamente, ma cofalepecorefonodj quello, ôc non n o f t r e . 

uoIontariamente,nô andandpbructamen^ S e § u e * poi la efpofitione del tropo f u p e * 

tedietro alguadagno,ma cô prôto a n i m o . riore,pche quello che d . f f e prima p a f c e r e , h o 

*» 4 5 r raefponedicendo,hauendone cura,cioeau* 
Ritorna allainftitutione degli uficii,8C infor* uerrendole,curandoIe,ôc infomma ftando in 
malo eccellentiffimo degli uficii con breue, tenti alla loro f a l u t e . E t aggiungôfi certe con 
ôCeuidentiffimadefcrittione.. Et quefto per* dirioni, fenza lequali del tutto e languido il 
che dallo efemplo,dottrina,8c a u t o r i t a d e g l i paftorale uficio,cioecheuolendo, ÔC uolêtiè 
epifcopï,cioè predicatori del uerbo, pende ri piglino tutto quefto uficio,ÔC che nôlocer 
tutto il popolo. Molto adûquelmporta con chino per effo priuato commodo.Et cofi per 
quale eruditione,8c integrita di uita, ôc côftan che e manifefto,che quegli che per paura, 6 
tia fieno dotatiî p r e t i j C i o e ' uecchi,ôc confoli, neceflîta fpinti fottétrano a' qualche ïmprefa, 
à dire cofijdel popolo chri(liano,per laquale piu pigramenteamminiftrano quella, ma la 
mette grande opéra nello inftituire qgli, pro ftraccuragine,ôclanegligentiain quefto ufi* 
poftoprimieraméteilfuoefemplo,accioche cioe v molto peflilentiofa,perchée bifogno 
ïmmitando effo, difprezzate Pafflittioni tem di molta uigilantia,prontezza,ôC diIigêtia,on 
porarie,fi sforzino àpigliare la corona incor de.S.Pietro dice, non forzatamente, ma uo* 
ruttibile,per la profeflïone délia uerita,ôc del lontariamente peccono-Adûque quegli iqua 
laintegrita,8Ccongiugnefi a' preti compagno li, benifiimoinftrurti del donodella prophe^ 
délie auuerfita,ÔC dello uficio, accioche fia ax tia,recufano la prouincia dello infegnare,per 
quegli piu gratiofa la inftitutione.Et preferi* hauere in fe troppa fatica,ôcmoleftia,d quegli 
ue A preti certe forme del uiuere, dalle quali iquali chi amati ax tanto uficio facro fanto, lo 
inftrutti felicemente poflino fare Puficio lo* fanno pigraméte,ôc mal uolétieri.Dannafî art 
rô . OItre adi quefto dice di effere teftimone' chora in qfto l'auaritia,8c come roolri fanno, 
délie afflittioni di Chrifto,ilche fi puo inten* il cercare di predicare p il guadagno.Et côtro 
dere non folamente délia predicarione délia diqfti acerbiflimamente parlono i diuini prO 
croce, ôc redentione di Chrifto, ma anchora pheti,ôcPietro cô poche parole dice,nô effen 
délie afflittioni patite perChrifto,perchefe* do bruttamente dietroal guadagno,macort 
gujta,ilquale è compagno délia gloria,che 11 pronto animo,cioe finceramente,ÔC candida 
lia a reuelare, perche fitruouahauere fperan mente,non cercando il uoflrqguadagno,»* 
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flcommodô délia chiefa. Et cofi pafcere m 'en 
t e altro è,che predicare Teuangelio, onde Fa 
nime fi pafcono, ingraflbno, ôc fecondanfi,in 
modo che cofi finutrifchino Iepecore dello 
e a a n g e l i o . Ô C q u e f t o è l'unico,ôc proprio ufi* 
cio dello epifcopo.Et foggiugne. 

N o n c o m e d o m i n a n d o c ô t r o à c l e r i c i , m a 

in m o d o c h e u o i fiate e f é p l a r i d e l g r e g g e . 

Ettali fono queglt,che per caufa délie digni* 
t a uolentieri entrano allo epifcopato, accio* 
chepoîfino uiuere magnificamente, ôc effere 
potenri tiranni- Per quefto eforta gli epifcopi 
c h e nô diuenghino in modo feroci,che fi pen 
iîno che il popolo gli fia feruo,ÔC che gli fia le 
citoefercitare il dominio in eflb, ôc fare in ef* 
f o quello che gli piace,perche noi habbiamo 
uno Signore,ilquale è Chrifto, quefto gouer 
na le anime noftre, ne infegna altro agli epi* 
fcopi che pafcere, douendo gli epifcopi eflere 
fuoi ferui,ôe miniftri,iquali dichino, quefto di 
c e il Signore tuo Chrifto non noi, ôc percio ti 
côuiene fare quefto, come dice anchora Chri 
fio.I Re délie genti dominano à quelle,ôcquc 

, glichehânopoteftaficbiamono benefici,ma 
uoi non cofi.Et quello che dice.Siate efempla 
ri del gregge,è come dica,uedete di elîere i pri 
mi nella fchiera,cio è habbiaté taie conuerfa* 
tione che la uita uoftra fia in efemplo alpopo 
lo,ôc imitino uoi. 

E t q u a n d o fia a p p a r i t o q u e l p r i n c i p e d e p a 

ftori, r i p o r t e r e t e l a i n c o r r u t t i b i l e c o r o n a 

d i g l o r i a . 

Hora à quegli epifcopi,che fanno bene tanto 
fanto uficio,non promette San Pietro alcuna 
mercede temporaIe,quafi dica,Puneio uoftro 
« piu preftâte di quelio che fi pofla ricompen 
fare inquefta uita,à uoi fi debbe la coron a eter 
na, laquale feguitera uoi, che diligentemente 
pafcete il gregge di Chriflo.Et quefta e eforta 
t i o n e , per laquale San Pietro eforta quegli i 
quali ècommefla la cura deile anime. , 

S i m i g l i a n t e m é t e u o i g i o u a n i , fiate f u g g e c . 

t i a ' p i u u e c c h i , t u t r i f c a m b i e u o l m e n t e f o c 

t o p o n e n d o u i l ' u n o T a l t r o . 

Et q u e f t e hora f o n o le ultime ammunitioniin 
q u e f t a epiftola. Etricerca San Pietro q u e f t o 

o r d i n e nella chiefa, che i piu giouani obedi* 
f c h i n o à p i u u e c c h i , a c ç i o che tutta la uita côfi 
ftanellafummiflionc deminoriuerfoi mag* 
g i o r i . Et cofi richiede che i piu giouani fi go* 
U e r n i n o allo a r b i t r i o de piu uecchi, fecondo 

c h e q u e g l i conofcano quelle cofe c h e preci* 
p u e m e n r e f o n o approuate da Iddio, ôc lequa 
l i u e n g o n o in l a u d e d i e f t o . Ma p a r l a q u i d e 

C A P 1 T O L O . V. tr 

uecchi, che fono dottï, «c fâpientî nelïo fpiti* 
to fanto, perche fe ne effi fanno cofa alcuna, 
ôefieno ftoltJ,pon poflbno gouernare bene al 
cuno.Ma fe alcuni fieno fapienti,e bene che da 
efli fia retta la giouentu. 

H abbiare 1 humilta deli'animo fiffa in uoi, 
pe rche Iddio refifte ax fuperbi, & da gratia 
agli humili. Humiliateui adunque fotro la 
poterne mano di Iddio, accio che ui inaîzl 
al t empo, rimetrendo ogni uoftra cura in 
quello.perche ello ha cura di uoi. 

Maffima pefte,dello fcambieuole confentr* 
m e n t O j ô c de la mutuaobedientia è la a r r o g a n 

te fuperbia.Adunqueacciocheleui quefta dal 
petto de fedeli, commenda la humilta c h e eN 

connaria alla arrogantia, ôc alla fuperbia d i * 
cendo,habbiate la humilta dello animo fiflV 
in uoi, deli'animo d i c o , c i o è uera,perche la ft 

mulata humiltaèeflâ fteffa fuperbia,ÔC ev tan* 
to piu pefti!ente,quanto èpiucoperta. Etfe*4 

guita lacaufa l a q u a l e muoue, perche Iddio re 
fifte à fuperbi,ôc agli humili da gratia,cioè queY 

gli che n ô uogliono cedere, q~fh" mâdà per ter' 
ra Iddio, ôc alTincôtro inalza quegli che abaf 
fono fe fteffi.Ne è che alcuno caufi la opreflio» 
ne, come fe la humilta noftra prouochi la in*** 
giuria degli opprimêti,d fia occafïone di con* 
culcatione, pche quegli che fi humiliano nel 
timoré di Idd o , q u e f t i fi humiliano fotto la po 
tente mano di Iddio, per laquale cofa non e4 

pericolo che fieno fempre concuIcari.QuelIa 
per caufa del quale noi fiamo conculcati ci ti 
rera in alto,quando g l i parra,ilquale ammini 
ftra tutte le cofe fapîenremente. A noi adun*; 

que bifogna ftudiare nella innocentia, ôc as Id 
dio fi debbe permettere lo euento délie co* 
fe,perche quello conobbe quando,6C che co 
fa fi debba fare anchora nel tempo. Et da que' 
fte cofepigliaPoccafione dello infegnare,che 
tutta la cura noftra fidebbeporreinDio. Et 
aggiugne la caufa,perche eflb ha cura di uoi, 
come dica,uoi hauete quelle promiflîonï,per 
lequali ui e leciro eflere ficuri, come quegli i 
quali Iddio non pofla mai abandonare,folle* 
cito di uoi, p ilche non ui bifogna eflerefolle' 
citi,ma afpettate il Signore, lafeiate che que* 
fto curi uo i ,ÔC l e uoftre côfe. Et quefte fono 
doIci,ÔC amené parole.piu di quello che fi po 
teffi dire. Et perche tante perfuafioni à perf ua 
dere la humilta indubitamente per quefto, 
perche neffuno facilmente, S e uolentieri fi ab 
bafla.SC renûria al fuo fenfo, ÔC per quefta eau 
fa tanto confola,dimoftrando Iddio non fo* 
lamente attendere a' noi, ma anchora hauere 
cura di noi , ôc quefto certo da tutte le uifeere 

• delUincôpaiabjle fua dilettione uerfo di noi. 
E i i i 
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, ruggendo come I i o n e » e , « pregare che Iddio accrefca loro gratia -
u a attorno,cercando chi diuori, alquale r e & fortezza-, * 
fiftete,fermi nellafede, fapendo le medefi - M a I d d i o d ' o g n i gratia,ilqu ale c i chîamo 
m e afflimoni finirfi alla u o f t r a fraternité nella eterna gloria f u a per Chrifto G i e f u a l * 

c h e e nel m o n d o . " quanto afflitri,il medefimo ui r e f t a u r e r a ce? 

dinuonocieommendalatem Perantia,inte, grSïïfcteS^^ 8^ 
grita,8cuigilantia,perchequeftehannoaflai » m p « i o n e f e c o h d e i e c o h . . A m e n , 

momento nelle cofe chriftiane. E t aggiugné chiude la epiftola cô fententia precatiua, peç 
q u i cofa, che eccita la diligentia^perche Io au laquale infïeme tocca certi maflïmi facramen 
uerfario non dorme,ma fimile a uno fameli* r i délia noftra religione. Et chiama Iddio, Ida 
c o Iione ua à lorno per tutto,pigliando la oc dio di ogni g r a t i a , c i o é quello dal quale deri* 
cafione di predare,8c diuorare.Ef imita Pietro U i ogni dono,ôc beneficio in noi, perche e f f o , 

i diligenti capitani, che eccitano gli anîmi al* c autore, ÔC fonte di tutti i beni, quefto chias* 
l a uigilia, ÔC a l l a prontezza per quefto che di m o j credenti alla eterna fua gloria, deila qua 
moftrano,cheeIîï hanno àfare connimica leèfcritto,quellacofachenôuidderocchio« 
a f t u t o , S c fagace,ôc compara lo auuerfario no n e udi l'orecchio, ne fali nel cuore deirhub* 
l l r o al leone,8C non à quale fi uoglia,ma a qï m 0 ) quella preparo Iddio à quegli,che l ' a m o 

l o c h e rugge,ôcche famefico ua àtorno, ôc no.Etchiamo quegli, non p e r quale u i a fi uo, 
c e r c a di diuorare.per lequali parole uolfe Pie giia,ma péril merito,ôcredentione délia p a f * 

t r o fignificare la ferocia ,per laquale il nimïca forne del Signore noftro Giefu Chrifto, ôc fot 
d e l génère humano crudelmente fi leua con* to quefta conditione,che qui moriamo infie* 
i r o di noi,acioche diuori,cioè perda,ma uoi, m e c o n quello. Ne quefto debbe pareregra* 
d i c e , r e f i f t e t e a* quello, ôcilmodo direfiftere u e a

v alcuno, perche per breue tempo fiamo 
contro a" r a n t o nimico dimoftrando dice, fer afflitti qui, ma è da perfeuerare nella afflittio* 
m i nella fede, cio è,fc farete folidi nella fede, n e . Et cofi prega San Pietro alla adunatione 
fenza dubbio uincerete la fanguinolente be* de fedeli, che Iddio fia prontiffimo av dare aiu 
Aie, perche ha forteza contro à diffidenti, ma to a fuoi fedeli,inftauri efli, fe in alcuno luo* 
contro a fedeli è debole. Et aggiugné una al g o fi cominciaffi,per la negligentia deila c a r * 

t r a ragione, per laquale côfoli i tentati,come n e > à diftruggere il fanto inftituto, puntelli, f e 

dica, ne quella è cofa nuoua, che Satan tenti comincio av minacciare rouina,fortifichi f e e 4 

u o i , ne nuouo che per i membri fuoi ui perfe fndebilito, ôc ftabilifca il fanto edificio di Id* 
guiti,ne foliuoi perfeguita, ma è infefto a tut dio,accio che il fondamento ftia contro a tut 
t o il gregge di Chrifto, cio è à tutti i diletti di t e l e procelle délia tentatione in pietra firmif* 
I d d i o , ma tutte quefte cofe fono temporarie, fima,accioche ne membri fia glorificato Chrl 
«charanno i l fuo fine. Et appare quefta confo fto, ilquale fia laudato ne fecoli. 
latione eflere tirata dallo efemplOjôcbreuita x . * j i e » 
d e mali, come dica, non ui marauigliate fe ui P e r Siluano, a uoi fedele fratello, come io 
bifogni fopportarcle tentationi del diauolo, penfo,fcnffi bneuemente, confortando 
m a quefto u i confoli,che non foli fopportatc teftificado quefta e i T e r e la uera gratia d i I d 
q u e f t e , m a molti di uoï,cioè tutti i frategli bi* d i o , n e l l a quale ftate. 

fogna che patifchino le medefime cofe. Etco c ioè benche io non ignori a o i per auanti ha 
fi fi ha da quefta epiftola, da potere beniffimo u e r e imparate quefte cofe, in modo che noii 
imparare la chriftiana dottrina, perche in efla U i fia bifogno che il medefimo ui fia infegna* 
deftramente,ôcpienamente è defcritta la fede, t o da me,non dimeuo mi piacquefcriueruî le 
l a charita,ÔC la fanta croce,oltre adi quefto co medefime cofe,per lequali,come fi cônuienè 
weinftruilfi noi ,ÔC ammunifli,in che modo b i £ U C r i Apoftolï,io ui amunifli,che uoi perfeue 
f o g n i combattere c o l diauolo,laquale epifto r j a t e i quella dottrina,laqualeimparafti, quel 
l a , quello che beniffimo imparera quefto ab* \ % efercitiate ÔC uiuiate, non penfando che i& 
bondeuolmente fenza dubbio h a tutte l e c o * predichi altro di quello che auanti udifti- 5 

le,cheappartégonoalfincero,ÔCintegrochri • > , c 

llianefimojïn modo che non gli fia di bifogno L a
 c n i e I à c h e e i n B a b y i o n , coeletta, ui i a > 

d i altra dottrinafuori d i quefta.Et i n oltre e i n l u " , & M a r c o figliuolo m i o , Salutateui 
q u e f t a epiftola,quelIo che fi appartiene à cia* fcambieuolmente c o l b a c i o deila çharitar 
f c u n o buono predicatore, c i o è c h e p e n f i ap P a c e a v u o i t u t t i c h e fiete i n C h r i f t o Gielu> 
partenerfi al f u o u f i c i o , n ô folamente pafcere tAmen. , • 

S i a t e f o b r i i . c f c u i g i ï a t e , p e r c h e l o a u u e r l a - J e p e c o r e , m a a n c h o r a e f l e r e f o ï l ë c i t o n Q a e * 

r i o u o f t r o d i a u o l o , r u g g e n d o c o m e I i o n e » e,,8c p r e g a r e c h e I d d i o a c c r e f c a l o r o g r a t i a -
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Corne, & Paulo alla fine di tutte le epiftole ag 
giugne uarie falutationi, cofi fa anchora San 
Pietro • Et è qui controuerfia fra gli efpofitort 
di qualeBabiloniahabbia qui parlato, alcunl 
dicano che effo intefe di Roma, doue allhora 
era uenuto,laquaIeli aflïmigliaffe intuttelc 
cofea'Babilonjaitri efpongono diBabilon. 

df Caldea,altri del Cayro. EfcMarco del quaïe 
fi fa qui mentione uogliono che fia quello e.% 
uangelifta,ilqualechiamo figliuolo fpiritua» 
le,come,ôc Paulo Timotheo. Et dice,pace s i 
uoi tutti,che fietc in Chrifto Giefu,cio è av tin 
ri quegli che credono in Chrifto. 

^ E P I S T O L A S E C O N D A I 
D I S A N P I E T R O A P O S T O L O . i 

C A P I T O L O P R I M O . 

I m o n Piecro fèruo, & A 4 

p o f t o l o d i G i e f u Chrifto; 
av quegli iquali hanno con 
fèguita fedeequalecônoi 
nella giuftitia di I d d i o no-
ftro}&fàluator G i e f u Chrr 

fto. L a g r a r i a , & l a p a c e n i fi multiplichi 
p e r la cognitione di D i o , & C h r i f t o G i e - , 

T u Signore noftro. 

A quegli hora di nuouo feriue la féconda epi 
ftola,a quali feriffe la prima,perche e f f o con# t 

feffa cofi nel cap. ; . Io chariffimi gia ui feriuo 
quefta altra lettera.Et è epiftola ammunitoria 
hauente molto di efortatione, perche prefen 
tendo con certo fpirito diuino,il giorno fata 
le fopraftargli,con paterno amore,8c da Apo-
flolica cura tirato,uolfe prima doraregliAfia 
ni,ô£ per tâto tutre le chiefe di Chriflo,di quai 
che egregio dono.Dimoftra adunque à que? 
gïi,chequeIlareIigione nellaquale allhora 
uiueuano,era uera,ÔC affolura reiigione,& dt, 
poi eforra cheperfeuerino in quefta,& ftudii 
no nella uera innocentia. Etfubirofoggiu^ 
gnecerti teftimonii di uera religione,per iqua 
li foftentati piu fermamente pofflno perfeue* 
rare. Er predica hauere à u enire certi falfi pro 
pheti,per caufade quali tanto piu ardétemen 
te gli efortaalla conftantia.Etquefti hauere 
à beftemiare la uia délia uerita,ôc che faranno 
affai che gli feguiranno. Et lainferittione di 
quefta epifiola è efpofta di fopra,che contiez 
ne il nome dello ferittore, ÔC infegna à quali 
lia feritta, ôc à quefti prega félicita fecondo il 
cpftume epiftolare. Et l o ferittore è quel Si* 
mone Apoftolo, quefto feriue à tutti quegli, 
iquali hanno confegUita equale fede cô quel 
I o , c i o è à tutti i fedeli in Chrifto, nondimeno 
preeipuemente agli Afiani-Et n o n dice à tutti 
e f f e r e toccati equali doniper la fede,ma am* 
munifce,neffuno e f f e r e eccetuato dalla f e # 

<dc,ov
 fia quefto giudeo « o \ f i a Gentitei m a 

tutti i chrifliani pareggîarfi nel dono*del!a fe* 
de, non antepone feagli altri,ma parla à tutti 
quegli che confidauono in Chrifto corne frat 
tegli. Et quella fede fi appogia nella giuftitia 
di Iddio, Se del SaluatoreGiefu Chrifto. Et 
quefto in due modi fi puo efporre,d che la fe 
de fi appoggi alla giuftitia, cioè alla uerita,ôc 
promiffione di Iddio, d che la fede fia giuftw 
tia per Chrifto,ilquale ci è dato da Iddio, fapi 
entia,giuftitta, & fantificatione.Et è da ofler* 
uare quello che difle mulriplicarfî la pace pee 
la cognitione di Iddio, ôc del Signore noftro 
Giefu Chrifto,perche quefto difl^quello che 
mâgiera me non hara fame,3c quello che cre 
derra in me,non hara mai fête. *. 

Cofi comela diuina uirtu di queHo,ci do -
no v tutte le cofe che appartengono alla ui -
ta ,& alla pieta,per la cognitione di quello, 
che ci chiamo per la gloria,& uirru,per le^ 
quali le preciofë, ÔC maffime promefle, cï 
fono ftace donate, accio che per quefte di # 
uenifli partecipi delà diuina natura,(e.rifug 
girete dalla corruttione,che eN nel mondo, 
perlaconcupifcenria. 
Cioè tanta potentia,SC magna gratia di Iddio-
non peruiene da altronde, che da quefta inte 
gra,5c folida cognitione di Iddio,perche c o * 
me tu riconofci quello Iddio tud,opéra teeo» 
corne Iddio. Et qui è da offeruare la accurata 
diligentia nel dire, perche hauendo detto la 
diuina uirtu di quello ci dono tutte le cofe, 
accio che alcuno non inciampaftî in quella 
ditrione,tutte le cofe,foggiugne per Interpe* 
tratione. Io dico,che Iddio dette tutte quel* 
le cofe,che appartengono alla uîta,Sc alla pie 
ta délia uita,perche délie altre cofe,che nien# 
te appartengono alla uita, Se alla pieta,niente 
e anfio il chriftiano,ôc.cofi certo ferifle Gios» 
uanni Apoftolo,molti,ôc altri fegni effere del 
:Saluatore,chenon fonoferitti nella hiftoria 
^uangetica, Kquegli che fonp feritn' baftano 



C O M M E N T O N E L L A E P I S T Ô L A . 

alla cognitione di Chrifto, & à confeguire la mente infufe in tutti, accio chc folo habbï* 
uita.Et certamente tutta la religione. In parte tutta la gloria, ôc la laude, ôc noi appropriai 
confifte nella cognirione di Iddio, ôc fperan* mo a effo folo quefta uirtu, ôc potenria per 
za délia immortalita,in parte ne la uerapieta, chenon c noftra opéra,ma dieflb,per h * 
nella quale il feruo di Iddio lî eferdri in que* qualc cofa , anuegna che quefta uo'catione 
flaterrainfinoàchegliuenghinolecofece* nonfianoftra,non èconueniente chc noi <f 
lefti, ôc ambedue dette Iddio abondantiffima inalziamo, corne fe per noi habbiamo farta* 
mente.Ma dirai,quandô,o in qualc cofaj'Ri* alcuna cofa,ma eflb dobbiamo glorificare ô c 
fponde.S.Pietro. Allhora ci dette Iddio tutte à quello renderc le gratie, chc ci dette Peu'an 
le cofc,quando mando il figliuolo nel mon* gelio,ÔC per tanto ammîniftrd la uirtu contra 
do,ilche allhora ci fu primieramente reuela* à Satan,la morte,ÔC tutti i mali, ôc queîlo chc 
co,quando per la fanta fede conofcêmo quel dice, per le quali le preciofe,8c maffiroe pro t 
lo,per chc Chrifto ci chiamo per la gloria, ÔC méfie ci fono date date,ôcc. aggiunfe, accio* 
uirtu,cioè per quello che ilfigliuolo di Iddio, che dichiaraffi la natura, ôc forza délia fede,p 
8C huomo era factop la uirtu,cioè hoftia pu* che quando conofeiamo Iddio come noftro 
ra,pche la gloria âpreflb di Giouâni lî ponc p* habbiamo la eterna uita per la fede,ôc poten* 
la diuinitadel figliuolo .A piuchiaraefpofirio tiadi Iddio,perIaqualeuinciamo la morte 8c 
ne déliecofe fuperiorifanno anchorale fe* Satan,ôchauendo confeguite quelle cofe per 
quenti perche dice quefto.Et auuegna che Id h potentia de la fede, diuegnamo conforti d! 
dio deffi il figliuolo al mondo, allhora certo Iddio, ôc in partecipatione, ôc certa commu* 
detteàfedeiilepreciofe,ôcmafiîmepromeffe, nicarionedi diuina natura. 
adombrate gia per i propheti cioèaccioche B i n fto fteflb m c f l a j d i I i g e n t i a „ 
per la cogmnone di Iddio K del fuo fighuo* a m m i ^ i f t r a t e n d j a f e d e u o | r a h u f r t u , 

lodiuemuimo conforti délia diuma natura, 
cioè accioche haueflîmôlnGhrifto laimmor Volta fi horaqui.S.Pietro à^fortare,chedimo 
talita,ÔC la uita fempiterna, perche Iddio per fhïno la fede con le buoné opere,come dicef 
natura è incorruttibile,SC immortale,ÔC eter* lî , poi che tanti beni ui accadono per la fede, 
n o , 8C délia medefima gloria,dora con Chri* a c che uoi habbiate tutte le cofe, lequah è I d * 
fto tutti quegli,che credono in eflb.Er quelle dio, horfu hora ftudiate In quello di non efle 
cofe breuementefieno dette di quello chedi repigri,dimoftrate nella fede uoftra,la uirtu, 
c e . Che in Chrifto ci dette il padre tutte le c a cioè curate,che la uoftra fede fi manifefti auâ 
fe.'Etï quefto inftituirorationefua Pietro, ac ti agli huomini,che la fia oflkiofa,pronta,effi 
cioche perfuada à fedeli,che perfeuerino neL cace,ôc operofa,mandando fuora moite buo 
la riceuuta religione,c ome quella che è affo ne opere,non fia pigra, ne refti infmtrifera. 
luta,ôc non bifognofa di alcuna cofa. Et per Voi hauetepofleffione ,-ôc campo fertile, fo* 
laconfequente conditione fi prépara Padito lamente date opera,che per la uoftra infingar 
alla efortatione délia ïnnocentia,ôcbeniffimo dia nô nafchino in quello triboli, ô c zizania. 

nSTT"!.-' I C C°.fe,eï° ̂ '"l I'' E t nella uirtu la fcientia,& nella fcienria.la 
Chriftoefferetirati inquel grado che qualche . l » . . > 
uolta habbiamo à eifcre conforti délia diui* temperant.a,& nella temperanoa la panea 
na natura.Et gia è ragioneuole che afpettan* t , 3 . & n e I l a pa«enna la pieta,& nella piera, 
do la incof ruttione, a c la immortalita celefte H fraterno amore, # nel fraterno amore, 
fi aftenghino dalla terrena corruttione.onde k chanta. 
San Pietro dice,per quefta diuerrete parteci* Cioè quefta è la fcientîa,per laquale primiera 
pi délia diuina natura, fe uoi fuggirete dalla mente fappia la uita efterna, ôc uirtu délia fe* 
corruttione. Et da qualer'da quella che è nel de, temperare con la ragione, accioche, ne 
mondo,SCche è nella côcupifcentia^che cor troppo ne pocho concéda al corpo, perche 
roppe il môdo,8C corroppe la cattiua côcupl infino à qui è da riftrlgnere,ôcrafrenare la car 
fcentia.Et quello che dice,per glori'a,ôC uirtu, ne,che refti fobria,uigilante, ôc idoneaal be* 
dimoftra in che modo fuffi quella uoeatione, ne, ma non in modo chefi offenda, ôc guafti 
cioè per quefto,che Iddio mando il fanto fuo il corpo,perche benche Iddio habbia in odio 
«uangelio nel mondo , Se fecelo predicare; il peccato che relia nella carne, nondimeno 
per il quale nefluno de gli huomini auanti ha non uuole che tu guafti il corpo". Ma debbi 
ueua operato alcuna cofa, nefluno Thaueua obuiare alla nequitia, ÔC libidine di quello, 56 
cercato , ma prima che alcuno de gli huo* nonperdereeffo,oorTenderIo, mapiu tofto 
mini haueffi penfato di quefto cofa alcuna, ci dargli il uitto, 8c le cofe neceflarie, accioche 
. jjflèrfe quefta gratia,fic donc^, 8C ricchiffinaw refti fanOjôcujuo.Da.fli anchora nella uirtu U 
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fcientia, quando nella.efterna conuerfatione Perche efTendo queft e cote coni ïo ï & a£ 
Éufahonefta Ktnodeftiain tutte le cofe pe* bondando,nonociol i ,nefenza fruttouf 
, a « o , a c fi offeruad modo ne cib, uefle, para confhtuiranno nella cognirione del Siçno 
le 'ôcaltre cofe acdoche nonfîcommetta renoftroGiefuChrifto. PercheqLlIo§al° 
cofa alcuna fuori diraeione.dfioffenda it 1 - ~ r " ^ 1 ' 1 " 1 " ' r « ^ " Ç 4 u c u u « i i 

P r<>ffimo.SoggiugnenW^^ ^ h ^ ï ï ^ 0 ^ T*? 1 ?" 
Jantia,*queftanonfolamentee"nel bere, « ÏÏ^Ï?«nmano,se fcordatodelfe 
nelmangiare,maacciocheofferuiilmodo,it ^ ^ ^ P ^ o ^ i u e c p h i f u o i p e c c a t i . , | 

quale preferiue la fcientia,della quale gia lî ev

s Er cofi in quefto, che fegue, manifeffamente 
detto,8C quefto in lutta la uita,ôc conuerfatio* afferma confiftere in quelle cofe la fomma de» 
ne,tanto nelîe parole,quanto nelle opere,ôo la uera pièta, maflïmamente fe abondino, cio 
anchora coftumi, acecio che akuno non ui* « fe con gli accrefeimenti di giorno in giorne* 
ua plu funtuofamenre, che il giufto, St appa* fi uadino in bene auanzando infino alla pie* 
ia per tutto la fuperfluita,8c nella uefte,8s ne* fia mifura dello adulto Chrifto. Er è il fenfoy 
gli ornamenri,accioche akuno troppo mas» uoi farete tutti intenti inquefte cofe,alihora 
gnificamente non apparifea, o'fopra modo certamente teftificherete,che non in uano c ô 
fiudi nellapompa.Ma a" quelle cofe non près» nofcefli Chrifto, perchecerti in uano cono* 
feriue SanPietro alcuna certarcgola,o ci met fcanoChrifto,cioev quegli chelo confefibno 
le termine- Er quando difle . Nella tempe* parole,ÔCco fatti lo niegono,Sc foggiugne 
rantia la patientia,uolfe dire anchora, che ui* fi anchora da San Pietro contraria fententîa^ 
«iate per la fcientia,ô£ modeftia, in modo che perche quello alquale non fono quelle cofe 
non fiate a'alcuno in feandolo con la uo* « cieco,Sctentando la uia con mano fi c fcor 
lira conuerfatione, non dimeno non penfia* dato di eflere purgato da uecchipeccati,nel* 
iehauereàuiuerefenzatentatione,ôcperfeqa qualedire alludeàquellacrudelemaladitio* 
tione, per quanto crederete, & harete hone* n e di Iddio nella legge, percorera il Signore 
fia conuerfatione,Se degna di chriftiano,non di ftulntia,8£ di cecita S i c , Et cofi corne il cie* 
potralafeiare ilmondochenon uihabbiain coinftituifee il camino,ma per tutto percuo* 
odio,8cperfeguiti,ÔCquifiha àdimoftrare la te,ne ha certaragione,cofi anchora gli Hypo 
tolIerantia,laquale anchora effa è frutto di fe criti,ÔC fimulatori délia fede hanno certamert 
de.Et diqui dice.Et nella temperantia,lapieta, «e fpeciedi pieta,ma per tutto percuotano,fo 
cioè tutto quello,cheev nella uitaefteriore, fe n o aggirati nelle uolutta mondane,Sc nô ueg 
operiamo,opatiamo,in modo ci compogna g o n o l a u e r a U l a d i Chrifto,pche altrimenti ia 
mo che noi per quefto gratifichiamo à Iddio, tenderebbono non eflere liberati p Chrifto da 
non cercâdo la noftra gloria, 6 commodita, peccati,acto cbe piu acreméte feguitino in efli 
ma folamente che per quefto fia glorificato & medefimamente accumulino danari,ma ac 
lddio,Sc cofi facciamo tutte le cofe, che appa «oche un tratto morti a peccati,uiuino l'ai* 
la anchora, che noi le facciamo tutte in gra* « o tempo délia uita a Chrifto,ac alla giuftitia, 
lia di Iddio.Et foggiugne.Nella pieta ilfrater in penitentia. Et cofi e quefta efortatione,per 
no amore, per ilche ci conftrigne San Pietro, laquale San Pietro eforta noi che crediamo, 
che fcambieuolmente fra noi,come àfrategli accio che ci prouochi,ÔC fpmga airopere,per 
feruiamo,3c ciafeuno fia follecito per l'altro, kquali prouiamo eflere in noi uera. « folida 
« neffuno habbia in odio l'a!tro,difprezzi,o fede,8C non finta.Et non dimeno côtinuamen 
offenda, & anchora quefta è probatione di fe t e fta in quefta fententia, noi eflere giuftificatl 
de,per laquale teftifichiamo, che noi habbia* P « l a^ l a fede,& quefta fubito,douunque e , 
mola pieta délia qualeèdetto. Etnelfrater* feguita le uerebuone opère. Quelk cofe ché 
no amore, lacharita. Et la charita,laquale dipoi feguono fâno alla noftra côferaiatiôe. 
commune diIettione,per laquale tanto i nimi p e r l a q U aIe cofa frategli date maggiormeit 
ci,quanto gli amici ci bifogna amare.Et que* K e r a & f a r e a u o f t r o c hiamare ,& la uo 
gli , che non foftengonodi effere frategli, nè ftra eletrione ferïna, . 
amicheuolmente.o fraternamente uiuono 
con eflb noi.Et con quelle parole ha abbrac* Hora con piene parole eforta, che perfeuen* 
ciato San Pietro tutto quello.che appartiene no néllapieta,8c ufacommode parole, K ac* 
«Uauitachriftiana,8cqualifienoleoperedel* ciocheglipromuoua.Sforzateuidicedifare 
lafede,3Cqualiifrutti,cioèlafcientiadiuiae* lauoftrauocatione 8celettioneferma.Etque 
rerettamente1latemperantia,iâtollerantia,la fta e ampla^Kfacra fententia, reprobando la 
pieta,ilfraternoamore,8clacommutiCehari beftemta, «ûoUa.fententia dt q « « B c h e d i a 
tain{utrî,5cperqueftoCoggiugne.w. . j i o . S e i o f o n o e l e i t o ^ z a l a m w f e d e ^ g m * 
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ftitîa faro faîuo, cloV per la uoeatione fola d i impariamo,ma acciôché fiamb amtnuhiri * > 
Iddio,SC fe i o non fono eletto, nienre gioue* c h e f o n o due ufici n e l l a chiefaacome Paul * 
ranno le opère délia giuftitia, perche Pietro, Romani infegna, u n o d i infegnare ôc r$xt * 

m o l t o piu commodamentente, & piu lince* di efortare.Se akuno,dice,infègna dia oner* 
ramente comanda,che noi facciamo ferma l a a l l a efortatione.Infegnare evqdo fi p'one ilfon 
elettionè, 5c uoeatione noftra. Non che fia in damento délia fede,ôc à quegli fi predica ch 
ferma apreflb avIddio la elettionè, pche l i a in nient* altro conobbono di quefto.Maeforta 
mobile,come infegna Paulo à Rom.ma pche fe, o ammunire, corne dice qui San Pietro c v 

c ordine nella elettionè, ôc uocatione,perche predicare z quegli, che auanti udirno quelle 
quegli che eleiïe, quefti tira à fe, ÔC chiama per cofe, ôcimparorno, accio che ualentemente 
l à predicatione euangelica. Et quegli che chia attendino a s quelle, ôc eccitare quegli che n ô 
m a , quefti per la fede giuftifica, ôc quegli che ceffino, ma maggiormente faccino p'rofitto 
per la fede giuftifica,quefta nella pieta,ôc fanti accio che uirilmente feguitino. Tutti fiamô 

çoflumi gli rende conformi alla imagine del aggrauati, da quefto uecchio, ô c putrido fac* 
figiiuolo fuo-Parlando adunque Pietro délia co , de l l a carne noftra,ôcfangue, ôc quefti con 
f)ieta,&coaumifanti,rettiffimamentedice,fa tinuamente fono tiratiasinclinare dalretto 
t < ferma la elettionè uoftra, perche per i fanti ÔC nof tirano à terra cô illoro pefo,accio che 
coftumi li rende perfetta la elettionè, perche facilmente dorma l 'anima. Per laquale cofa 
l a fantinaonia della,uita, feguita la uoeatione fiamo continuaméte da effere efercitati, ô c em 
di Iddio, per laquaie c o f a quegli che fono di piuti non altrimenti che il padre di famiglia 
uitaimpura, fi dimoftranQ effere alieni délia efercita lafua famiglia, ôcfollecita, accio che 
uoeatione di Iddio. < non impigrifchino,benchefappino che cofa 
P e r c h e faccendo quelle cofe non fallirete debbino fare, perche fe per il uitto del corpo 
mai,perche cofi abondeuolmente n i fi am. « di bifogno che fieno follicitati gli huomini, 
minidrerra la entrata nel regno e t e r n o d e l quanto maggiormente conuiene,che quefto 
Stgnore noftro,et Saluatore Giefii chrifto, fi f a c d a n € i l c c o f e d e l I ° ^pWto. 
Aggiugne qui Pietro ù n p altro argumento, E r g i u f t a c o f a pcnro,per quanto i o fono "in 
col quale gli ammunifee dicendo, perche fatr 3 u e f t o obemacolo , eccitarui per a m m a e , 

cendo quelle cofe,non fallirete mai, cio è nô ftramento, fapendo c h e in breue ho a vdç# 
cadrete,o errerete dalla uia délia uerita, pche cotre q u e f t o m i o tabernacolo, corne il Si-
erranno dallo intento de la uerita q u e g l i , c h e gnore n o f t r o Giefu Chrifto mi fignifico\ , 
difprezzate le lettere facre, feguono le huma E t faro diligentia,& {peflb,che u o i doppo 
sieconilitutioni. Etallaefpolitione di quefta l a morte mia poflîate fare mentione di que 
&mentiaappartienequello,chefegue,perche ftecofe. s 
c o f i abbondeuolmente ui fi amminiftrerra la c h e . S . P i e t r o chiami il corpo fuo tabernacu 
entrata nel regno di Iddio,qua(î dica,ei n o n è lo ,nelquale habita l'anima, ufa un firoile m o 

che uoi abbracciate alcuno génère di dottri* do di dire à quello pelquale nella prima épis» 
na ,perchein quefto hauete quello che è aba* ftolachiama il corpo muliebre, uafo , d or* 
Itanssa a'confeguire lafalute. Et quefta è la uia g a n o . A l medefirao modo parla ancho s» 
per laquale fi ua al regno decieli,perilchenef raPauloàCorinthii. Noifappiamoquando 
îfuno prefuma,per quelfogno,ôccogitatione hterrenacafa noflra di quefto noftro tabera 
di féde'che fi finfe,di hauere à entrare in quel* n a c u l o fiarefoluta, che noi habbiamo édifia 
I o , perche è bifogno di uiua fede, Se laquale c j 0 edificato d a Iddio, cafa nôfatta da mano, 
l i a approuata,ÔC efercitata egregiamente, maeterna ne cieli,alla quale anchorafofpiria 
P e r laquale cofa non lafeiero d i ammunir; «no,«e.Et cofi chiama qui.'S. Pietro il corpo 
« i fempre d i quefte cofe^uuegna che fapia «bernaculo,nelquale habitai anima, e f l n i 

c e J & f i L c o L t n a r i n e l l a P 4 n C e u e r L ^^$£^$2$% 
Q u e f t o è quello c h e noi habbiamo fpeflb det lamente che uoifiete dotti,ôC conformât!' pee 
t o , benche Iddio faceffi nafeere gran luce per iliungo progreflb délia pieta,in quella fteffa 

t a n t a manifeftatione dello euangelio, chegia uerita,alla quale noi uiefortiamo,nondimea 
iappiamo, quale fia la uera fede, ôc domina nononpenfiamo cheuihabbiaàeflereinuti 
Nchriftiana, ueggendo chiaraméte tuttala ferit le fe continuamenfe uiinculchiamo^le mede 
t u r a tendere qua,non dimeno è * prbpofito i i m e cofe, & aggiugnamo g l i fproni à quegli 
noncelfare dallo infegnare, ma piu tofto in*1 c h e corrano, perche fo quefto certo, c h e in 
« ika re i l roedefimo t u t t o i l d i , n o n accio cbe breue h o d a morire, onde p r i m a uolli p o r r e 
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cuno che ftia occultato ne la noftra dottrina, : 

perche quelle cofe,che noi infegnammo con 
mera fimplicita,fenzaauuolgimenti di paro* 
le,ôc argutie humane propognamo allo audi 
toré,perche narriamo cofe uedute,ôc chiare, 
fie ciafcuno fa che fono piu certe quelle cofe, 
che fi ueggono,che quelleche fi odano. Et dr 
tutti i detri,ôc fatti di Chrifto produce quello, 
che il Signore nel monte fanto auanti à difee 
poli fi legge eflerfîtrasformatOjpcheJn quel* 
la hiftoria fifono côprefi tutti i mifterii diChri 
fto.Et cofi diqui fi proua anchora, non eflere 
altro l'euangelio, che k predicatione di Chri 
flo,per ilche non è da udire altra uoce,auue* 
gna che ne altra uoglia ilpadre,che fi oda.Per 
che difle,quefto è il mio figliuolo diletto, u* 
dite quefto,quefto è il uoftro dottore, come 
dica,quâdo udite quefto,uditeme. Per laqua / 
le cofa dice qui San Pietro.Noï predicammo, 
ôc facemoui noto Chrifto,che eflb fia Signo* 
re,ôc domini à tutti, ôc fia date à eflb ogni po 
tefta, laquale potefta habbia anchora qualun 
que.creda in eflb. Noi non ci trouamo que* 
fte cofe di noftra tefta,ma per la reuelarione di 
Iddio,ôe uedemmOjôC udimmo,ilquaIecico* 
mando udire quefto folo Chrifto.Et cofi uuo 
le qui.S.Pietro in fomma confermarela dot* 
trina faa,ÔC quelle cofe che predico,accioche 
fi fappia donde quelle fieno. 

Et habbiamo piu fermo prophetico parla 
re,alquale attendendo.fate rettamente,co-
me à lucerna lucente in luogo ofcuro }infi. 
no à tanto che luca il di ,& che la ftella mat 
tutina nafca ne cuori uoftri. 

Abaftanza era à credenti il teftimùniodelpa 
dre,ma nô anchora tutti credeuano alla eùan 
gelica hyftoria,ÔC predicatione apûftolica, ad 
unque p caufa di quefti è come dica, per ilche 
fe à alcuno paiono)nferme quelle cofe che 
noi habbiamo dertejprodurreno i teftimoniî 
depropheti à iqualiforfe quefti crederranno 
piu.Et quello che noi infegnammo délia fe* 
de chriftianail medefimo infegnorno auanti 
à noi i propheti. Adûque difle piu fermo, per* 
i piuinfermi nella fede, non perche credeflii 
teftimonii de propheti piu fermi del teftimo* 
nio del padre, auuegna che non ignoraflean 
chora i teftimoni del padre eflere inftinto del 
padre. Et erano certi conuertitidalludaifmo 
grandemente intenti à tefti de propheti,lo ftu 
dio dequali approua qui Pietro dicendo, al* 
quale attendendo fate rettamente, perche la 
feriturra facra ècome certa lucerna. Perche 
come la lucerna pofta in luogo ofcuroapre 
la uia a''gli erranti, che efeano dalle ténèbre, 
cofilaferittura letta con fanto propofito ,ôc 

appreflb di uoi quaIchejpiô'memoriaïe,per il 
qualein eterno appreflb di uoi giouaffi, ôc ai 
ueffi,perche Ieggendo uoi continuamente le 
noftreepiftole, porrere ricordarui délia nos» 
(Ira dottrina,anchora doppo la morte. Et co 
fi teftifica Pietro di fe fteflb,che fufle ficuro de 
la eterna uita,ôc conofceffi per la reuelarione 
del Signore, quando gli douefli morire,iiché 
fu fatto per noftra caufa, ôc délia noftra fede; 
Perche faifogno che fuffino fimili huomini, 
che certamente fapeffino di eflere eletti,iquali 
douieno fondare la fede,accioehe fenza dub 
bio li fapeffi, che quegli non predicauanopa 
rola di huomo,madilddio.Etdiee.S.Pietro, 
non folamente ui ammuniro con uiua uoce, 
m» anchora fcriuerro quelle cofe,ôc daro o* 
pera che tanto doppo la morte mia, quanto 
nella uita fiate ammuniti di quelle. 
Perche non hauédo fèguitato fauole corn-
pofte à arte,ui facemmo nota la uirtudeISi 
gnore noftro Giefu Chrifto,& lo auueni-
men to , ma noi iquali con gli occhi noftri 
uedemmo la maefta di quello.Perche haue 
ua riceuuco da Iddio padre,honore,& glo 
ria, tal uoce difcefà à quello, da magnifica 
gloria. Quefto è quel figliuolo miodilet-
t o , nel quale io mi fono compiaciuto, ÔC 
noi udimo quefta uoce portata dal cielo, 
eflendo infieme con qllo nel monte fanto. 

Ritorna à approuare à fedeli quella religion 
ne,nella quale ftauano allhora^flere certa,ôc 
uera, ôc aflbluta, certaaccioche promouefli 
quegli che ftefGno in quefta,ôc in quefta dimo 
raffino.Etî génère dice.Vi facémo nota la uir 
tu del Signore noftro Giefu Chrifto,ôc lo au* 
uenimento, ôcc. di poi fpecialmente efpone, 
che cofe uedeflîno,ÔC in quelle parole è da cô 
lîderare che tutto il negocio di Chrifto è par 
tito nello auuento,ôc uirtu fua.L'auuento ha 
que tempi prefiniti da propheri,ôC quello au* 
Uénto nella carne, ôc nelmondo. Et la uirtu 
comprende la diuina forza di Chrifto,! mira* 
colijla dottrina,ôc che eflb è uita de fedeli,fa* 
lute,hoftia,giuftitia,ôc redenrione.Et cofi per 
quefto è come dica, tutte quelle cofe che noi 
habbiamo dette di Chrifto, come quello ue* 
nifïi nelmondo, ôc con quanta uirtu di falute 
trattafli quefto negotio,non producêmo dal 
le cofe uane délie côpofte fabule, ma dal con 

, fenfo délia confeflata uerita. Et cofi oppone 
il chiaro teftimonio,alle côpofte fabule, qua 
li erano gia quelle argute de philofophi, piu 
tofto difputationi, ôc figmenti di poeti, prefi 
dal uero,map lauanita degli huominiinuolti 
nella falfita. Adunque nelîuna falfita, nefluua 
«rte,nefluna perfuafionejd inganno, creda al 
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no,con mente ofcura.ôc curiofa, aile cofe fa* re che gli compero, tirandofi addoiîb d 
cre,piu perdono cheguadagnino.Etper que fta disfatdone, & moki feguiranno le rcmî 
fto foggiunfe Pietro, infino a tanto che luce n e i o r o p e r i q u a l i fia b e ( î e

b

m i , • 
il (fi ôc che la ftella mattutina nafca ne cuori I a u e r i t & a u a r J t i a c o n 

uoftri. Et ha quefto parlare allegoria la ftella f a n n o m c r £ rf d { u o i > P a i & 
mattutina ua auanti al di,nuntia del di,ma ef* 
fo giorno fuccedeper cerriaccrefcimenti, ôc Induce una altra ragione,p laquale commet» 
riluce.Di nuouo aggiugne quello,che efplï* da loro la conftantia nella fede, ôc e" il fenfo. 
cai l t ropo. Nafca ne cuori uoftri. Eccoche Et che tanto anfiamenteuiammunifco Iddio 
dice ne c u o r i , ôc non nello oriente del cielo, hauerci datoin Chrifto,tutte le cofe, ôc che tâ 
ÔC cofi parlo dello augumenro délia fede, ôc t e uolte replico douerfi perfeuerare nella ri* 
cognitîone di Chrifto,!aquale fignifico per la ceuuta uerita e' diqui,che certamente ho co* 
allegoria delà ftella mattutina,ÔC del di.Adun nofciuto hauere à uenire falfi propheti,iqualf 
que in quefto fine fono da Ieggerfî i libri de fingeranno certe cofe nuoue,ôc per tâto con 
propheti, accio che finalmentc crediamo in trariealla uerita,da quefti uorrei che ui guar* 
Chrifto,acciocheeffa luce euâgelica, efla ftel daffi,ma neffuno fe ne bara cura fe prima non 
la matruttina,Chrifto Giefu, nafca nelle men gli fia perfuafo eflere un tratto méfie nelle fa* 
t i noftre. crelettere tutte le cofe, che apartengonoaiia 
I n t e n d e n d o quefto primieramente, che o pieta,perche quefti ueggono niente rimane* 
g n i propherica fcrittura non fi fa d i pro^. r e chefi lafciloro, comefefi debba aggiugne 
pria interpetratione,perche nô per u o l o n ,

 r e d i n«ouo. Cofi ueggiamo,anchora Paulo 
tahumana fugiaintrodotta Japrophetia, nelIafecondaaTimotheocap. 4.conarden* 
ma incitatidallo fpiritofanto parlornoi «ffimeparolepregareildifcepolo,anziqua* 
fanti huomini d i D i o . ï e fi «ogua fpifcopo,che conftantemente fe* 

guiti ne la data difciphna con mcorrotta men 
Quello c h e un tratto haueua comindato,piu t e , ôc finalmente foggiunfe la caufa, perche fa 
chiaramente,ôcpiu copiofaméte efpone,cioév ra tempo, quando non fofîerranno fana dot 
in quale fine, d in che modo fia da Ieggerfî la trina ÔCc. Et accio che nô credeffino effere ua 
canonica fcrittura,8C quello debbe prima of* na la diuinatione di Pietro,de uêturi falfi pra 
feruareillettore de propheti, che la fcrittura pheti aggiugne cofa che fa fede.Etfurno an* 
propherica non fi fa di propria interpetratio chora falfi propheti nel popolo,tirando lo ar 
ne,cioè che quella nô fi debbe efporre fecon gumento dalle cofe paffate,in modo che fiail 
do lo arbitrio d i ciafcuno,come gli fia parfo,' fenfo, non mai mancorno anchora al fantiili 
ma come ricbiede effo fpirito, che infpiroi mopopolodi Iddio i falfi propheti,pchefcm 
prophetiJEtfeguiralacaufa,perchenonper pre quefto infelice loglio crebbe nel campo 
uolonta di huomo è addotta la prophetia,cio del Signore, per ilche ne hora certo celTeran* 
è i propheti,che aduffono la prophetia, non no nella chiefa di Chrifto falfi dottori. Et falfi 
del fuo fenfo, ôc arbitrio di animo diffono ql dottori chiamo quegli anchora,iquali difpre 
le cofe,ma fpinti dallo fpirito fanto parlorno zate le facre lettere predicano i figmenti hua 
quegli huomini di Iddio, per ilche le prophe mani, ôc ftorcano le facre fcritture aU'arïetto/ 
tie di queglifi debbono efporre fecondo l o & detiderio deU'animo loro, maeffo San Pie 
inftinto dello fpirito,d effi fcritti per fe ofcuri tro gli dipinge con i loro colori, perche attri 
fi debbono efporre péri piu chiari. Eté nota buifce loro certe prerogatiue, ÔC certe note^ 
bile quefto luogo,per ilquale c i e'infegnato, per lequali gli dimoftra, in modo che ciafcu* 
quefto primieramente,che benchegli huomi fi p U O beniffimo guardare da effi feuuole, per 
n i fieno propheti, nô dimeno le prophétie lo c n e col dito dimoftra quali uoglia inferir,pee 
ro non effere humane,ma in fpiratione di fan c h e dice uerranno falfi dottori, iquali di na* 
t o fpirito, di poi che quella efpofitione délia f c o f o indurranno fette perniciofe, iquali ne* 
fcrittura è da approuarfi, che fi piglia dalla gheranno il Signore,ô£ anchora beftemierarï 
fcrirtura,ôc nieftte difcorda dallanaturadello n o la uia délia uerita,ôc perTauaritla faranno 
fpirito.Della quale tratto anchora lo A p o f t o mercati defedeli con finte parole. Et dice di 
loPauloàCorinthi. nafcofoindurranno,cioènonmanifeftamert 

C A P . I I . te negheranno la fcrittura f a c r a , n e al tutto ne 
X } T furno anchora f a l f i propheti nel p o * gheranno I d d i o , m a confeffando quefte c o f e , 

JC polo,come anchora faranno fra u o i H aggiugneranno qualche cofa di loro, ôc que* 

t 

mente fedele, eau» dagli errorî nello aperro fi dottori,iquali di nafcofb indurranno fe> 
campo délia uerita. Ma quegli che fi accofta* te di perditione,negando anchora il Sic 
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< flo fteflo copriranno con tïtolo di pieta, 3c di 
oerita, Si proporrannolo agli imprudent! co 
me uero.Et diffe le herefîe,fette, cio è,qualeli 
uoglia inflituto humano,SC feparato, ÔC alie* 
no dallecanonice fcritture, ôc primieramen* 
tenondimeno quello che è perniciofo, cio e 
quello che difpregia,mêtre che lieua da Chri* 
fto,ôC dahlia uerita.Pietro anchora dice, quegli 
nô uorrebbono parère nimici délia uerita,ma 
fuoi defenfori,effendo perniciofa pefte defe* 
deli,pche di nafcofo,ÔC in quefto mentre ope 
rando altro,inducono dogmi, ôc certi inflitu 
ti alienijôc feparati da la uerita canonica,adun 
*que,8cperniciofî,ilcheuedêmo farfi,ôc in quel 
primo fecolo doppo Chrifto, perche uenne 
Valentino, ÔC fimulaua di cercare la gloria di 

f ChriftOjôc in quefto mentre mefcolo co ueri, 
falfi, ôc noceuoli dogmi contro alla incarnai 
tione di Chrifto,ôc diuife i l corpo délia chiefa 
tirando molti in quefto peftifero inftituto di 
uita, 6c dottrînafua, fucceffe Arrio prête Alef 
fandrino,ôc fantillimamente difputando del* 
la reîigione chriftianajCopri quel nefando do 
gma délia inequalita del padre,ôc del figliuo* 
lo,8c tiro quafi tutto l'oriente alla fuafenten* 
tia.Venne Pelagio, ôc finalmente piu altri he* 
r e t i c i j C h e c o n p r e t e f t o di pieta mefcolorno 
fertenefandecôlapura reîigione chriftiana, 
perche in una parte hanno fempre confeffata 
la uerita,ôc nell'aîtra mefcolata l a falfita cô lo 
t o inuentioni, trouati,ôc conftitutionJ,ôc colî 
dice per quefto Pietro. Negheranno Chrifto, 
perche f e bene Valentino,non del tutto nego 
Chrifto,non dimeno lo nego in quella parte, 
per laquale è falutifera hofîia per i peccati del 

' mondo,perche nego l a incarnatione. Et Ar* 
rio pofe la diuinîta di Chrifto i n dubbio,fecô 
do laquale il Signore noftro è Iddio. EtPela* 
giofolamenteda quefta parte nego' Chrifto, 
per laquale Iibero noi,perche fe dalle opère, 
come uuole effo^ la giuftiria^Chrifto in uano 
e morto, ôcil medefimo fi intende di tutti que 
g l i j C h e hanno feguita effafetta pelagiana,d i 

quella (i fono accoftatî, con qualche pretefto 
di loro finta pietaja" iquali tutti ingânatori mi 
naccia San Pietro, ueloce rouina, <3C efitio. Et 
dice molti feguiranno le loro rouine, perche 
molti feguir no dietro àfimiIi,peftilentiofica* 
çi,nel quale Iuogo è da notare, che non chia 
mo la reîigione di qUefti fede,d inftituto di ui 
ta,ma efitio,pche accoftarfi al dogma di que* 
fti,niente altro è che fomei gerfî in precipitio, 
perche folo Chrifto è, uia,uerita:3C uita. Et di 
qui neffuno fi marauigli feuede afTai regni: 
ôCgran parte dihuemini repugnare allo euan 
gelio, perche quefto prediffono hauere à effe 
»e,ipropheti. L'altranota è,chebeflemieraa 
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i no la uîa delà uerita.Er non è fehô unicala ur'a 
detla uerita,cioè qlla.laquale cî dimoftro il pa 
drenegli feritri canonici per Chrifto, ôc que* 

, fia lacerano quegli,quante uolte dicano non 
.effere efpreffe nellefacrelettere turteiecofe 
neceffarie a1 confeguirela uita. Aggûignela 
quarta nota, che faranno per auaritia mercati 

. de fedeli, cio èlafciata la dotVina délia uerira, 
per la auaritia mefcoleranno certi fîgmenti,ôc 
infegnando loro conftitutioni,ôc dottrkie ua 
ne,niente altro rifguarderanno, fe non come 
habbino qualche guadagnoda uoi,uenden* 
do,ôc mercatando le loro cofe facre, ôc le Io* 
ro dottrine,ôc conftitutioni. 

A quaîi il giudicio gia d'un pezzo non tai? 
da ,& la rouina di quegli non dorme. Per-' 
che fe Iddio non perdono vagIi angeli che 
peccorno,ma con catene di tenebre,precû 
pitati nello inferno, gli dette riferuati nel 
giudicio 5& non perdonco alîo antico mon; 
d o ^ a feruo' Noah,ottauo banditoredel-j 
Ja giuftitia.condotto il diluuio nel mondo 
degliimpii. 

Hora tratta ql giudicio, ôc giuftapena defalft 
prophétie quali inalzati dal felice fucceffo de 
le cofe,perfeguitano,ÔC oprimano i fantî, per* 
fando la uera beatitudine confiftere nella glo 
ria,ôc uolutta del mondo, ne hauere mai àefe 
fere,che Iddio gli punifca,ma Pietro dice,nef 
funo crede quefti hauere à reftar impuniti nef 
funo fia fedotto dalla falfa fententia loro pet 
che qui arrichifehino, ôc uiuono foaoemen* 
te, perche non lungamente fruiranno quefta 
falfa felicita.Et quelle cofe feleggeffino, ÔC cô 
fideraffino molti, non udiremo tutto il gior* 
no tante uoei beltemia, di qgli che dicono.Se 
la reîigione diquefti nô fuffi uera,nô accadreb 
bono loro tanti beni. Accaggiono certamen 
te loro molti beni temporaii, maingraflbno 
di quefti alla uccifione,6JC rouina, perche cer* 
tamente giudichera quegli Iddio, ôc di quefto 
accio chealcuno non ne fuffe in dubbio fog* 
giugne certi efempli,d argument!, per iquali 
affermi quefti falfi dottori hauere à effere pu* 
niti dal giudicio diuino. il primo argument» 
prefo dallo efemplo, per cômparatione, dal 
maggiore al minore è adartato.Se non perdo 
nd agli angeli,ne certamente perdonera à f al 
fi propheti. Et qui amplifica Thorrendo fuplî 
c io , che Iddio prefe de gli angioli, accio che 
metta terrore à falfi propheti.Et il fecondo ar 
gumento,niente e différente dal primo. Et e x 

prefo dal fettimo capitolo del Genefi, ôc ha 
quefto fenfo. Se non perdono a' quel uec* 
chio fecolo,che erafedotto,certamente,ne av 

quefti impii dottori, ne a" fedotti per effi,per* 
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flon«a.Êt gïa ammanïil primo fecolo p Noa 
Ibanditore délia diuina giuftitia,cpme ancho* 
ira hora affai amnnifce per gli Apoftoli,6C huo 
mini apoftolici, iquali fe faranno difprezzarï, 
fieno cô eterno faplicio puniti î difprezatori. 

Ec lcc i tcadeSodomi .&de Gomor i ridot 
te în cenere,condannd con fbuuerfione,& 
fece quegli efemploa x coloro iquali hauef 
Éno aN operare impiamente. Et cauov il giu 
fto Lot oppreffato dagli abominandi in l i -
bidine, perche quefto cô gli occhi, ÔC con 
gïi orecchi giufto, habitando fra eflî, tutto 
il giorno tormétaua l'anîma giufta, per gli 
iniqui fatti di quegli. Conobbe il Signore 
cauare i pii délia tentatione, & (èruare gli 
ïngiufti a' effere puniti neldi del giudicio. 

Et quefto argumente nïenre diferepa da fupe 
tiori, perche al medefimo fi referifee, Se per il 
medefimo modo fi adatta,per i l q u a l e , ô c le co 
ï e di fôpra,fe non che in quefto fono certe co
fe pi» aperte, perche primieramente chiama 
public© efemploloeccidio di Sodoma,ôc So 
domiti effere fommerfi in efemplo di tutti gli 
ImpiljCerto perche,ôc à effi non habbia à per* 
«donarelddio giufto, fe feguiranno nella im* 
§>îer*.Dipô!piu copîofamente, ôc piu chiara* 
anéte parla qui délia liberatio ne de pii,perche 
quelle cofe che di fopra comineio" neirefem 
§>lo diNoa,furno manco affolute,8c piu co* 
perte, ma qui piu àlungo rratta corne Lot op 
§>reffato dagli huomini nefandi,fu conftretto 
« uedere quello,che nô uoleua, dal quale luo 
g o fi puo chiaramente anchora raccorre que 
fio,che taie cofa fifuflî fatta per figura,perche 
tioggî anchora moltï huominî buoni nella 
•chiefa fono conftretti uedere,8C udire degli in 
gannatori, ôc feduttori, cofa di che fi dolghi* 
t i o , maliberoi! Signore l'huomo buono, ÔC 
{ ) O t r a anchorahoggï liberare tutti i pii. Et d i 

«jul feguira générale fententia • Conobbe 11 Si 
gnore cauare ipii délia tenratione, Scferuare 
gli ingiufti a' punirfi nel di del giudicîo. El ha 
grade emphafi quefta dittione,conobbe,per * 
che effendo Iddio buono, giufto, ôc fapiente, 
conobbe che cofa.quando, S i in che modo (i 
debbe fare ciafeuna cofa. Non adunque pen* 
Cereno che fi fiafeordato de giufti, fe uedreno 
Iregnare gli impii.Perch* conobbe il Signore 
g i u f t O j C h e cofa fi conuenga àciafcuno,ôc quâ 
to fia conceffo à ciafeuno, ôc quanto ciafeu* 
n o debbeproccedere,ÔC infino a" quanto per 
aienire,per laquale cofa, quando fi fia uenuto 
à terrain! preferitti, fi porra modo alla l.bîdi* 
ne, ôc intollerabile fuperbia, auariria, ÔC cru* 
delta d i quegli, fie fieno meffi in liberta di figli 

uoIidiIddiotuttiipii,OCdipiu,chefiaoIt er a B 

noleforti,perche gliimpii fieno cruciatid» 

<termfuplicir,acipiifruirannoàfatieta eterî 
nigaudii» * 

E t maflimamente quegli che feguitando la 
carne.caminano nella concupifeenria de ta 
immonditia, 8C difpregiano la dominario. 
ne,audaci, caparbi, non temono le maefta 
beftemiando. Doue eflî angeli,îquali fono* 
di forza,&di uirtu maggiori,non foppor. 
tano uerfo di fe apreffo del Signore giudi' 
c io abomînando. 

Ritorna hora alla deferittione de fallî prophe 
ti,ôc con gran feruore danna quegli,ôc qui ap 
poneloro due cofe.la côcupifcétia,ôc immun 
ditia,ÔCil difpregio del magiflrato,Scbeniffimo 
côgiugnel'oratione. Diffe délia libidinofa,^ 
nefâda côuerfationede Sodomi,laquale final 
mete leud uia il Signore,coI zolfo, Se col fuo 
cOjCommodamente adunque aggiugne, pu* 
nira adunque quegli fpecialmente, iquali ni* 
ente altro feguitando,che!euoIutta dellacar 
ne, caminano nella concupifeentia deila im* 
monditia^cio è quegli iquali fi dilettano di fe* 
de libidini, anzifi immergono tutti in quefto 
fango,8c fi contaminano.Et chiama quegli au 
daci, caparbi, ôc con la loro fuperbia dicano 
non effere fottopofti alla dominatione, ôc i 
magiftrati, ôc quegli difprezzano, ôc per côm 
paratione amplifica quefto uitio inquefto fen 
fo.Gli angeli,che fon molro piu forti, che gli 
huomïni,SC maggiori, hauédo l'uficio di nun 
tii auanti a' Iddio,non muouano uno cattiuo 
detto contro al magiflrato, ma quefti (î piglia 
no tanta autorita,anzi knpudentia,che ancho 
ra maladifcono gli ottimiprincipi. Etcofie" 
quefta la fententia di S.Pietro, che quegli che 
fi dicano effere di Chrifto, fieno fuggetti agli 
éfterni magiftrati, ôc obedienti accio che fia in 
timoré la potefta loro , inftituita diuinamen* 
le.Ma'quefti di chi parla San Pietro,uogliono 
effere loro Signori,fotto il nome di Chrifto, 
ÔC non effere fuggetri,ne àRe,ne a" altri Prin* 
cipi regnanti, ne a" alcuno magiftrato,ma piu 
toftp gli maladicono, feminâdo difeordie fra 
effi,non conofeendo alcuna potefta fopra di 
eflî, à nëffuna inclinandofi,.ma di tutre giudi* 
cando,Sc dando la loro fententia, peruerten 
do il giudicio di Iddio nel dannare quegli, il* 
che non hanno ardire di fare gli angeli piu 
forti dieffi. 

E t quefti corne animali inratîonali, mû p 
fua natura i n preda,& corruttione, dicen
d o maie d i quelle cofe c h e nô conofeono, 
periranno nella perdttione Ioro,riporan# 
a o l a m e r c e d e d é l i a ingiuftitiat 
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Chiama.S.Pietro quefti tali beftie,manchanri 
di ragionc, perche non hanno in fe una fein* 
lilla, chehabbi fpirito, ne ritengono alcuno 
fpirituale uficio,aIquaie furno fatti,ma uiuo* 
no come porci,in merfi del tutto ne le uolut* 
ta della car ne, ôc non folamente fono come 
beftie (împlicemente,ma come quelle nate a* 
quefto fteflb,accioche fieno prefe,ôcpredate; 
auuegna, che non fi uergognino di opporfi, 
ÔC maladire i loro fuperiori, ôc magiftrati, i* 
gnorando in quefto mentre quella cofa per 
caufa della quale dicano maie di quegli, co* 
me péri loro cattiuicoftumi fitirino adoffo 
pernicie,cofi à guifa di beftie periranno,pigli 
ando degna mercede della impura uita,puof 
fi anchora efporre quefto Iuogo, come nuo* 
uaaccufa di nuouo peccato,accioche notaffi 
la crudeha di quefti, laquale efercitano con* 
tro à pii.Per ilche gli comparaflî,à Leoni,ôc à 
pantiere,ôcàlupi, prontiper natura à rapire, 
& incrudelire.Ne fanno fimili fiere perche in 
crudelifehino ne piu deboli, ma feguono l'i* 
ra,ôc Paperito per maeftrî. Non fanno ancho 
tai tirâni, perche perfeguitino noi chriftiani, 
perche, checalumnino la dottrina della ueri 
la, ÔC queftaimprudentemente dichino effere 
in co!pa,operanoimprudentemente,perche 
non mai intefono quella,per ilche perfeguita 
no ifanti di Iddio,béche non babbino alcuna 
caufa in effi, ma qfto non faranno fenza effere 
puniti, perche come àguifa di fiere incrudelir 
no,cofi à guifa di furiofi lupi fieno uccifi,ôCco 
me ftudiorno neIIaingiuftitia,cofiriceueran* 
nô la mercede della ingiuftitia, cioèpditione 
eterna.Et cofi ueggiamo Pietro per tuttoimi* 
nacciare aNprophani la dânationc, ÔC refitio. 

Repûtâdopïacete îe delitié coridiaita/pui-
citîe,ôt macukjabondando'di delirie, fac-
cendo nè lô ro errori,conuiti}ui fanno in s* 
fulto,hauendo gli occhi pieni di adultéra" 

Noiahorailluffo della uita dicendo. Q^uefli 
penfano effere la uita magnifica,ôcbeata fe del 
lutto fpogliata ogni uergogna,danno opéra 
aile fede uolutta.Et con errori,ôc inganni ac* 
quiftano,ôc guadagnono, queftp, che tanto 
lurpemente cbnfumano. Dice adunque San 
PietrOjfaccendonelôro errorfeonuiti.. Ne 
quefto folamente,ma anchora grauemente 
opprimortôi miferi,ÔCeffendo pieni di uino* 
8C di cïapula ardono anchora di fariofa libidi 
«e , per IaqUâîe tofa foggiUgneS.'Pietro,ha* 
liehdô gli occhi pieni di adultera,ilche e mol 
i o piu taidehte.chè fehaueffe detto,fono libi 
flinofi, perche hora gHcomparaâlla dôna a* 
tiuItera,proCace, ôc lafciua,pet laquale cofa fi 
gniffcô quegli hauert^efferedet tutrosfac* 
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c i a t i , ô c l a f c i u ï , f e m p r e d e d i t i ag» a d u l f e r î i , f e m 

p r e p e n f a n d o f i d i q u e g l i . t * 

I q u a l i n o n f a n n o c e f t a r e d a l p e c c a t o , a d e y 

f e a n d o l e a n i m e i n f t a b i l i , h a u e n d o i l c u o , 

r e e f e r c i t a r o a l l e r a p i n e , figliuoîi d i . maîa. 
d i t i o n e , i q u a I i I a f c i a t a l a r e t t a n i a e r r o m o , 

h a u e n d o f e g u i t a t o l a u i a d i B i l a n figliuo* 

l o d i B e h o r , i l q u a l e a m o N i l p r e m i o d e l t a 

ï n i q u i t a , , m a f u r i p r e f o d e l l a f u a i n i q u i r a . * 

L a a n i m a l e f u g g i u g a l e m u r o î o , p a r l a n d o 

c o n u o e e h u m a n a , p r o h i b i a l p r o p h e t a l a 

ftulritia. 

I n q u e f t i p r i m i e r a m e n t e a c ç u f a la m e n t e , che 

n o n fi p e n t i f f i , ô c per t a n t o I n d u r a t a n e p e c c a 

t i , d i p o i danna i n q u e g l i q u e f t o f p e c i a l i f f i m a 

m e n t e , c h e n o n fia loro a b a f t a n z a che f u f f i n o . 

i m p i i , f e n o n t i r a f f i n o a n c h o r a g l i a l t r i nel con 
f o r t i o d e l l a l u f f u r i a , ô c u i t a loro f c e l l e r a t a , ÔC 
q u e f t o flagitio nelle f a c r e l e t t e r e fi danna p e r 

tutto g r a u i f l ï m a m e n r e . Diqui fi danna l a r a p i . 

n a , 8 c a u a r i t i a d i q u e f t i p e r c h e n o n d i c e fimplï 

c é m e n t e fono a u a r i , ô c r a p a c i , m a h a u e n d o i l * 

c u o r e e f e r c i t a t o a i l e r a p i n e , 5 c a g l i i n g a n n ï . E c 

gia a c e u f a i n effi quefto, che per c a u f a del gua» 
d a g n ô f i e n o per f a r e q u e l l o che p a r e loro, ô c > 

per d o n i , q u a I e c o f a fi u o g l i a . E t q u e f t o dïnuo 
u o accreice, a g g i u n t o I o efemplo d i Bilam iÉ 
q u a l e pel g u a d a g n o c e r c a u a d i m a l a d i r e que? 
g l i , i q u a l i h a u e u a b e n e d e t t i Iddio.Et q d i n u o * 

u o , f e c ô d o i l fuo c o f l u m e , m e f c o I a l a penaat 
p e c c a t o , p e r c h e g i a c o m e P a f i n a c o r r e f f e l a * 

ftuïtitiadell'auaro, c o f i fimili h u o m i n i t i r a n o * 

i n l u n g o l o i n g a n n o l o r o . o 

Q u e f t i fono f o n t i f e n z a a c q u a , n u g o l e c h e , 

f o n o p o r t a t e d a l l a t e m p e f t a . a q u a l i è férua. 
t a i n e t e r n o l a c a l i g i n e d é l i e t é n è b r e . . j 

R e t t a m ê t e c o m p a r a h o r a qui, i falfî d o t t o r i à, 
f o n t i , c h e n o n h a n n o a c q u a , ô c a i l e n u g o l e , 

a g i t a t e , q u a , ô c l a dal u e n t o , p e r c h e à f o n t i fi r < 

c r e a n o q u e g l i , che h a n n o fete. Et l e n u g o l e , 

f a n n o f p e r â z a a l l a affetata t e r r a d i d a r g l i p i o g 

g i a , c o f i i d o t t o r i fono î n f t i t u i t i i n q u e f t o , a c * 

c i o c h e c o n f o l i n o l'anfie c o n f e i e n t i e , col u e r , 

bo d e l l a uer i ta ,ÔC con l a p i o g g i a d e l l a f a l u n > 

f e r a d o t t r i n a b a g n i n o i c u o r i d e m o r t a l i . Ma 

a u u e g n a c h e q u e f t i n u o u i d o t t o r î , p o f p o f t a 

l a e u a n g e l i c a c o n f o l a t i o n e , f i h a b b i n o fintf 
c e r t i n u o u i m o d i d i c o n d o n a t i o n e , p e r q u e l 

modo fi t r o u e r r a i n e f l i j C h e d a g l i a f f e t a f i , a p * 

p r e f f o d e f e c c h i f o n t i fi t r o u e r r a d a p o t e r e b e 

r e ^ u e g g e n d o g l i m a n c a r e di a c q u a ^ S C n o n h a 

u e n t e a l t t t r c h e f a n g ô , ô c b e l l e t a , p e r c h e l a f e i * 

o r n o Chrifto , f o n t e d i a c q u a uiua,SCcauorno 
fi c i f t e r n e , < h e n o n rîtègono f a l u t i f e r a acqua. 
t t cofidanno f p / e r a n z a d i f a l u t e * , n Ô a l t r i m e r j 
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ri c h e a î e u r i e f i o g o l e a g l t a t e d a l u e n t o c h e f o 

gliano fare f p e r a n z a di futura p l o g g i a . Ma c o 

me quella n o n n e diftilla p u r e u n s . gocciola, 
cofî quefti,abâdonatidalcelefte u e r b o , l a t t a * 

n o T a n i m a del fiticnte,ôcdel peccanre con u a 

n a f p e r a n z a . Ne i n quefto mentre fenza puni 
t i o n e , perche comeinuoltorno laluce délia 
uerita,con l e humane ténèbre, colî fçambie* 
nolmenteeterna caligine comprendera q u e 
gliapreftbgliinferi. 

Perche hauendo parlaro cofegonfiate di 
uanita, alleccono ne defiderii délia carne à 
la Iuflurïa, quegli che ueramente fuggirno 
da coloro che conuerlàno in errore, pro-
mettendo loro liberta,eiîéndo efli ferui del 
la corruccione, perche à quello dalquale c 
fuperato alcuno,ë coftretro feruire a elTo. 

C ô quelle parole efpone la parabola fuperio 
re,che quefti ingannatori promettono moite 
cofe à miferi, accioche cô le loro Iufinghe gli 
cirino ne peccari,promettono,dice a peccato 
fi la liberta ,cio èla condonatione de pcccati, 
laqualeinquefto mentre efli non hanno,man 
cando délia fede in Chrifto,ôc eflendo ferui di 
corruttione.Et qui aggiugne générale fcnten 
tia.Quello dalquale è fuperato alcuno,8cper 
loarbitriodelqualeuiue,àqueftoragioneuol 
mente (i dice feruo.Et quella cofaè piugraue 
che con le loro promefle,nonfolamente in* 
gannono con uana fperanza i miferi, ma f o* 
J ï o anchora occalîone di maggiore male,per 
che quegliiqualifuggirnountrattolaturba 
délie fcclleratezze,con le promeffe loro, re* 
uocano àquella,-acio che poi piu confidente 
mente entrino nella uia délia impieta. Et que 
fto è quello,che fanno dare quefti fonti v8cdot 
tori,accio che primieramenre inretifchino,ôC 
del tutto fieno prefî da lacci del maligno, que, 
gli che cô difficulta erano fcampati,come que 
gli,che fanciugli battezzatî, Ôt liberati da pec 
cati,furno tagliati da Adam,ÔC inferri in Chïi* 
fto,6C quefti adulti,inretifcano,5Cconducano 
I n errore,à quali doueua effere infegnata la fe 
de,ôc l a carita, ôc portare lafanta croce,ôc efli 

l a infegnauono fuggire, ôc lafciato padre, ôc 
madré, feguitare loro, ôc non Chrifto. 

Perche fè poi che rifuggirno dalle conta* 
minationi del mondo, per la cognitione 
d e l $ i g n o r e , & SaluatoreGiefa Chrifto, 
& di nuouo inuolti in quefti fono fupera -
ti,i fatti ultimi fono à quegli peggiori che 
i primi. 

P r o u a q u i . S . P i e t r o , p e r c h e l î e n o f e r u i d é l i a 

c o r r u t i i o n e . S e c e r t a m e n t e c o n o f c e r e C h r i * 

floeVhetafappiachecofan^cioe^Salaatore 
noftro, ilquale per la fola gratia ci condonaf 

fi i peccati, con quefta cognitione fuegiarno 
la iniquita,& iiamo liberati dalla impurita del 
mondo. Ilche hauédo i chriftiani,confegt»to 
nel battefïmo, di nuouo fi precipjrano in ef# 
fa,quando fono ridotti dalla fede,nelle pro* 
prie opere.Perche doue manca la fede, quiui 
non ui è anchora lo fpirito ilquale o u ê è défi 
derato,quiui nléte altro è che carne,ne uipo 

ira eifere cofa alcuna monda. , 

Perche farebbe ftato loro il meglio n o n ha 
uere conofciuta la uia délia giuftkia,che 
hauendo la conofciuta riuolcarfi adietro 
da quel fanto precettoche fudaroloro, ! 
M a accade à quegli quefto che per uero 
prouerbio fi dice,cane ritornato al fuo uo* 
mi to , & porca lauata, ritornata à uolcarlî 
nel fango. 

Quefto prouerbio prefe San Pietro dal libro 
de prouerbi cap.26.aflîmigIiando Salomo, 1* 
huomo cheritorna alla Tua ftultitia al cane 
che ripiglia quello che ributto, perche quefti 
per îlbatcefimo ributtorno fuori rimpieta,ôc 
leuornofi dalla immonda uita, Si abbraccior 
no la pura conuerfatione deila fede, ôc délia 
charita,SC dipoi ricafcono nella infedelira, 3c 
proprie opère, di nuouo fono contaminait 
nello fterco. Et cofi infomma è da infegnare 
agli huomini,fe tu defideri uenirepio, prega 
Iddio che ti dia fincera fede,ôc diqui comincia 
à uiuere piamente,accioeheparta dalla impie 
ta-Et quando harai confeguita la fede,uolôn 
tariamentefeguirannolebuoneopere,accio 
che uiua cafto,ôc puro,altrimenti per nefluno 
altro rimedio ti conferuerai libero dal pecca 
iQ,benche per qualche tempo cuopra la im* 
pieta nel cuore, perche fcorrera finalmente 
nello atto,ôC uerra fuora. 
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D I gia quefta féconda epiftola ui fcrî* 
uo.diletti, nellequali cofe eccitto peç 

ammaeftramento la uoftra fincera mente, 
accio che fiate ricordeuoli di quelle parole 
che ui fono ftate predette da fanti prophéï 
ri, & del precetto di noi Apoftolidel S i -
gnore ,& Saluatore. 

Raccoglie hora àquale fine habbia fcritte que 
fte cofe de falfi dottori,cio è à quefto, accio* 
che ammuniti ci guar daflîmo da quegli, ôc in 
cidentemente mefcola, donde habbia prefe 
quelle cofe, accio chehaueflîno piufede,ap# 
preflb di noi, perche le piu fono prefe da pro 
pheti,ôç dalle parole del Signore Giefu, per* 
che quefti prophetorno «nolte cofe de uenta 
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ri falli propheti.SC de tempi eftremï. Pietro a* 
dunque è come dica. Io fo quanto finceri, ôc 
alieni fiete da ogni domina, ôc fede falfa, ma 
uoglio che per io auuenire fiate ricordeuoli 
délie parole del Signore,depropheti,ÔC degîi 
Apoftoli, per lequali àmmuniti,poffiate per* 
feuerare nella riceutta uerita, accio che mal 
non poffino effere corrotti gli animi uoflrî 
dal fimulatOjôC falfo parlare loro . Et con que 
fie parole fi fece il tranlîto aile cofe,ehe feguo 
no,perche hora fi dira de gli impii coftumi de 
loeftrernofecolo. 

Sapendo pnmamente quefto, che uerran -
no negli ukimi giorni difpregiatori,iquali 
caminerantio fecondo le proprie concupi 
fcentie,& diranno, doue è la promefta del 
fuo auuentof Percio che da quel di chei pa 
dri morirno cofi fi reftano tutte le cofè dal 
principio délia creatione. 

Diligentemente deferiue quali habbino à ef* 
fere quefuturi fecoli, ÔC quali i loro configli, 
qualiiparlari,primieramente gli chiama di* 
fpregiatori, non tanto perche a quegli pa* 
re il uerbo del Signore uno difpregio,quan* 
«o perche fono compofti di falfita, SC inganni 
per iquali ingânono gli incauti, ôc che del tut 
to non fi accoftano al uerbo di Iddio,dipoi di 
ce , che camineranno fecondo leproprie Io* 
ro concupifcentie,ilche nafee daquello dipri 
ma,perche quegli à quali,il uerbo del Signo*. 
re,ôc le cofe diuine fono i difpregio,à quefti è 
la uolutta per la uita,ÔC Ialibidine,per la ragio 
ne, perche come fecondo le cupidita del tur* 
piffimo animo loro,turpemente uiuono,fer* 
uendo alla goîa,SC aile deIitie,cofî anchora fe 
condo la libidine loro,infegnono, ôc dicono 
quello,che è conueniente a^uita cattiua,ôc co 
ftumi fceîleratiffîmi. Et dimoftra che cofe di* 
chinOjintroducendogli à dire,doue£ la pro* 
meffa dello auuento fuor' dimoftrando cofi il 
loro parlare audace,ôc côfidente,perche nie* 
ga,ÔC lddio,ÔC la giuftitia fua,ÔC la refurrettio* 
ne da morti,3cil diuino premio,ôcquefto con 
fommo difpregio, ôc rifo, perche quello che 
niega il giudicio,quefto,ôela refurrettione de 
morti,ôc il diuino premio niega, ôc per tanto' 
eflb Iddio,perche Iddio farebbe ingiuflofenô 
fuffiil futuro giudicio, ôc il premio, tanto pa* 
rato a pii,quanto agli impii fecondo la ragio 
ne délie opère délia fede, ôc délia perfidia. Ag 
giugnefi una altra cofa,per il medeiïmo intro 
durre di parlare,dicendo quegli,morti fono i 
padri noftri, ne alcuno di loro rifufcito,b ri* 
tornô da morti,che ci annuntiaffe reftare una 
altra uita,oltre adi quefto, ne alcuna cofa fi e 
innouatanel mondo,dalla conftitùtionedi 
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quellojinfino a' quefto di, fempre fu i l mon* 
do di uno eflere, ôc fempre furno i medefimî 
modi de nafcenti,ôc de morenti,perilche ftan 
do cofi la cofa,pche afpettereno alcuno giu* 
d i c i O j d alcuna refurrettione di mortiY uiuia** 
mo qui, mentre che ci è lafeiato uiuere, go> 
dendo quefto mondo,ma che rifponde à que 
fte cofe Pietro i 

Perche uolédo quefto e ' ioro occuîto.che 
i çieli erano prima, & la terra, confi ftendo 
di acqua, & per acqua dalla parola di D i o , 
p iquali quel modo che era allhora inunda 
to dall'acqua péri, & i cieli che fono hora^ 
êC la terra, per la medefima parola fono ri-
pofti,et feruâfi aîfuoco nel di del giudicio, 
S e délia perditione de gli huomini impii. 

Cioè fîmili huomini fono taii,chefi sdegnano 
di ricercare l a uerita, in tanto che fprezzano 
l a fcrittura,ne uogliono^péfare^o' conofee 
re,come gia auuenne, quando Noa edificaua 
Farca,cioèil modo che çôfifteperracqua,co 
me,6c fu creato,che il medefimo anchora p T 
acqua peri,SCgli huomini nô manco eflere fta 
ti ficuri,ôc fenza paura,nô afpettâdo cofa aie» 
na di malc,ôc nôdimeno tutti in uno tratto pe 

. rirnop Tacqua.Et c o f i ' è come dica.Se allhora 
Iddio disfeceil mondo per la acqua,ÔC cô taie 
eféplo dimoftro di poterlo tutto fômergere^ 
quanto maggiormete è per disfare hora que* 
fto, auuegna che con tante parole.ôc repetite 
lo promena. Et cofi parla qui San Pietro al* 
quanto efattamente délia creatione. Il cielor 
ô c la rerra anchora in quel tempo antiquo fta 
uano fermi di acqua,furno fatti, ÔC confifteua 
no in acqua pel uerbo di Iddio.Et cofi moftra 
ileielo, ôcla terra hauere hauuto principio. 
Perche era acqua di fopra ,ôc di fotto, ôcla ter 
ra.creata ne la acqua.Et tutte le cofe fono con 
feruatedal uerbo di.lddio,dalqualefono créa 
te. Et di qui: è come dica San Pietro.ôc quefti 
fono tanto inconfiderari,ofiinati,che effi han 
no a" fdegno chelo fpirito fanto,habbia que 
fto honore: ilche al manco leggeffino t come 
Iddio conferui il mondo nella acqua: délia 
quale cofa certo potrreno auuertire : tutte le 
cofe eflere pofte nella mano di Iddio JÔCcome 
per auanti: in uno tratto perfe l a terra col di* 
luuio: fia per fare anchora a' noi il medefimo. 
Et quello efemplo ci douerebbe muoueref 
che come allhora dette quello cheminaccia 
ua di hauere a dare : cofi anchora hauere a* 
dare quello che minaccia con le fue parole. 
Et perche in quel primo tempo difperfe Id* 
dio il mondo per la acqua: ôc promefle nô ha 
uerep Tauuenire àdifpergerlo piu per acqua; 
per quefto confumera quello colfuoco : per1 
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no,ilcheanchora c o f e r m i f t o r c a n o , ï o m e & a n c h o r a ïealtre 

effere Matt.^-quello che fegue è deferittione fcntture, a l l a loro permcie di effi. 

di quelle cofe,che fi faranno nelf ultimo di,3c Qui adduce fan Pietro il teftimonio di S.Pau 
dichiara ax noi,con certa HyperboIe,cô quan délia fana dottrina. Et perche uidde alcuni 
to terrore,con quanto crudelifupliciihabbi* | j e ui fpirîtî peruertere a Paulo le fue parole, 
no a" effere tormentati gli impii. percio che nelle epiftole fue fono certe cofe 
- t j r j . 1 . ^ 1 difficilia'intendere, corne quando d i c e , n e f f u 

H a u e n d o f i adunque a difloloere tutte que n o i u f t j f i c a r f i p e r / e o p é r e r a p e r 1. folafe* 
f i e cofe, quali bifogna che uoi fiate nelle de,medefimamente la legge effere data,accio 
fante conuerfationi,&,pieta Jafpettando,& c h e a c c r e f c a il peccato.Et quello che dice,do 
aecelerando lo auuento del di di D i o , per u e a bondo il delitto, quiui abondo la gratia, 
ïlquale i cieli accefi fi diflblueranno, & gli & fimili luoghi.Perche quandoodano quefte 
elem enti, per lo ardore del fuoco fi ftrug- cofe,fubito dicano,fe cofi fta la cofa, uiuiamo 

laquale cofa: quando fopra ftaral'ultimo di: geranno-'Ecafpertiamo nuoui c i e l i ^ nuo 
tutte le cofe arderanno pel fuoco,8c fieno ri* ua terra , fecondo la promeffà di qiîello ne 
dotte in cenere tutte quelle, che fonotanto quali habita la giuftitia. ' 
incielo quanto in terra, accio che tutte fi mu 
tino pel fuoco, corne al tempo di Noah, che c , ° e P ™ fapete tutte quelle cofehaue 
tutte le cofe furno m utate per le acque. K a P a f f a r e f , l c l d ? > * U terra, confideratc 
^ - . „ c o n q u a ntofantamete ,8cpioanimoconuen 
E c quefta una cola non ut fia occulta dilcc- g a che quefto di ui truomYEt cofi certamente 
ti,che uno di appreflb del S i g n o r e e' corne defcriue quefto di San Pietro. accio che près 
mille anni, & mille anni corne uno di, ne parati àquello afpettiamo lo auuento fuo an 
tarda il Signore la promilfione corne pen* zi ci facciamo incontro à quello,accioche'fia 
fano alcuni la tardita, ma e patiente uerfo nalmête fperiamo di douerci liberare dal p ç c 

di noi,non uolendo chealcuno perifca.ma cato,da!lamorte,ôcdalloinferno.Etil Signo 
riceuere tutti alla penitenti a. r e P e r ' propheti, in uarii luoghi promeffe di 

. . . . . , - , . hauere a creare nuoui cieli, 8c nuoua terra." 
Et potrebbe dire qui alcuno * quado uerra^ M > | ( | c h e m o d o fi h a b b m o ' a c f f e r e ft 

affai fi e gia afpettato quel di del Signore, an* f e n o n f j a m o fe n o n c h g f o n o
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chora i primi propheti mmacciorno quefto ftj f u t u r j d d i & t e r r t n e u n o * ^ ^ 
di a peccatori,r,fponde Pietro , auuegna che „ a k u n o £ m a f o ' l a m
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fia chiaro che queidi certamente habbia a ne &ifialiuolidi Iddio. ' 
nire,non importa feuenga,opiuprefto,opiu ° 
tardijcome dica-A noi fecôdo l'animo noftro P e r î a q u a î e cofa diletti, afpettando quefte 
certamente paiono lunghe certe cofe,8c certe cofe , procurate di effere trouati nella p a c e 

. breui,ma àlddio niente è breue, ne Iungo,ne da quello imaculâti,& incôtaminati,& efti 
le fue promeffe non fegue k cupidita noftre, m a t e l a patientia d e l Signore n o f t r o , f a I u t e . 

ma il fuo eterno config!io3che adunque il Si* v 

gnore prolunghi il di del giudicio, che differi Cio e poi che hauete feampati tanti mali^ fie 
fea la pena, neffuno inrerpetri, dice S.Pietro, te per peruenire av fi gran gaudii, debbe que* 
comefe effo Signore non habbia mai a giudi fta cofa certo non poeo muouerui,accio che 
care il môdo,o a punire gli impii, ma per que liberamente difpreziate tutte le cofe del mon 
fto prefcriuepiu lungo fpacio, accio che inui do , 3C con patiente animo fopportiate tutte 
ti i peccatori alla penitentià. quelle cofe auuerfe, chè accadranno, accio* 

" che diate opéra diuiuerefenza macula, fie fen 
E t uerra il giorno del Signore, corne il la- 2 a reprenfione, a e in pace afpettare quel di,8c 
dro nella notre, nel quale i cieli con gran c h e il Signore differifea in lungo metteteku 
ftridore trapafferanno, & g l i eleméci fieno guadagno.Harebbe certo caufa di adirarfi cô 
diiïbluti dal ca!ore,& la terra, & quelle o - tro di uo i ,ac uendicarfi di uoi,ma perdona,ôc 
pere che fono in efla,fieno arfé. condona tutte le cofe,fecôdo la clemêtia fua. 

Con chiare,mahorrende parole defcriue ilfu C o m e , & il diletto fratello noftro Pauîo ui 
t u r o di del giudicio,* dice che uerra in afpet f c r i f l - e fecondo la fapientia data a l u i , c o m e 

tato,quel giorno,perche mentre chediranno t i n t u t K I e f u e e i f t o i e p a f l a n d o in elfe di 
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molti falfi maeflri.iquali fedurranno il mon* 
do,ôc ingannatori peruerfiffimi, che peruerti 
no lafcrittura, non uolendo certamente in* 
tendere quella,habbiateui cura, ÔC guardate* 
ui con fommo ftudio da quegli,accioche pe* 
falfa dottrina non caggiate dalla fede,ma piu 
tofto pigliate accrefcimenti,accioche di gior 
no ingiorno per Iacontinua predicatione, ôc 
efercitio del uerbo di Iddio, maggiormenre 
uiforrifichiate.Etqui fi uede quanta follecitu 
dine habbia P Apoftolo per quegli, iquali gia 
hauieno prefa la fede, laquale anchora fpinfe 
quello a' fcriuere quefte due epiftole, neile 
quali abondeuolmente fi comprende quello 
che fia conueniente conofcere al chriftiano, 
anchora di quelle cofe che hanno à eflere.ld* 
dio dia la fua gratia, che anchora noi feruia * 
mo que precetti rettamente. 

& E P I S T O L A P R I M A 
D I S A N G I O V A N N I A P O S T O L O . 

C A P I T O L O P R I M O . 

V E Llo che èra da pri nci -
pio. 
Dimoftra i n quefta- epiftola 

Chrifto Giefu figliuolo d i Id 
dio gia promeflb,eflere ftato 

idato, ÔC dice i n quale finefuf 
l i dato,cioè,accioche purgaffi i noftri peccati 
appreflb av Iddio,ôc reconciliaffi n o i à quello, 
ÔCinrcntaménte eforta alla fantimonia délia 
uitadimoftrando che cofa precipuementeri 
cerchi Chrifto da fuoi,cioè la purira dellaui* 
la,8cIamutuadiIettione.Etchefiguardinoda 
gli Antichiflijôc infeparabilmente fi accoftino 
alla uerita fincera.Ne aggiugne nello efordio 
délia epiftola altro, che quello che nell'euan 
gelio Giouanni euangelifta,perche come nel 
lo euangelio afferma Iddio hauere concedu* 
to Giefu Chrifto, ilquale g i a prcmiflè hauere 
à eflèreuita al génère humano,ôe quello abe* 
t e r n O j C i o è uero Iddio, ÔC figliuolo di Iddio, 
ÔC eflere uenuro in carne, 3C eflere fatto uero 
huomo,cofi,ÔC qui anchora infegna il medefi 
mo,ma per altre parole,pche quello che nel* 
l'euangeliocliflè inprincipio eflere ftato il uer 
b o , il medefimo intendendo qui dice quello 
che era daprincipio,come fe dica,quefto con 
figlio d i Iddio di Saluare i l génère humano, 
p e r i!figliuoIo,che fu abeterno,teftifica eflere 
uenuto i n f a t t O j C i o è e f l e r e uenuto in carne,ôc 
eflere fatto carne. Et c quefto i l coftume d i 
Giouanni euangelifta che fenza alcuna amba 

'ge di parolecomincidaeffo Iddio,come quel 
lo,che fia principio,conferuatione, ô c fine di 
tutte le cofe.Et hanno grâ gratia quefte cofe, 
ma ,ôe certa fpecie di efordio,perche come fe 
cattafle beneuolentia, dice niente hauere av 

portare di nuouo,ma quello che fu da princi 
pio,ne alcuna cofa dubbia, ma negocio gran 
démente manifefto, cioè il liero nuntio dello 
euangelio.Et come è detto,trarta il medefimo 
nello efordio di quefta epiftola, che fece nel 
principio del fuo euangelio,perche dimoftra 
Chrifto Giefu,eflere uero Iddio, ô c unica falu 
te di tutto il mondo,ôc Chrifto Signore,infie* 
me fenza nome, perchela diuina natura èin* 
effabile agli huomini,ôC manca di nome.Et co 
fi difle,quello cheerainprincipiOjCioèannun 
tiamo à uoi quel principio di tutte le cofe, ô c 
quello eterno bene,figliuo!o diIddio,perche 
con Iungo interuallo è da repetereilfehfo,il 
quale conturba un lungo Hyperbaton. 

Che noi udimmo,che noi uedemmo chia 
ramentecon gli occhi noftri,&Iemani no 
lire palporno deJla paro la délia uita. 

Dira forfe alcuno, piu jnferma è la natura no 
ftra,di quello che bifogna à potere parlare, d 
intendere alcuna cofa délia diuinita,tanta cla 
rita di foie non fopportano gli occhi noftri. 
Vere fono quefte cofe, ma quello ineffabile, 
ÔC chetrapafla la capacita noftra,fiaccomo* 
dd allainfirmira noftra,fiefeceficonofcibile 

ocïolî, ne facciamo alcuna buona opéra, per 
uertendo per taie modo la mête di Paulo, co 
me fanno le altrefcritture,tirâdo a' loro com 
modi, ôc fenfi proprii,amminiftranti aile loro 
cattiue intentioni,ma in pernicie,ôc rouina lo 
ro,ôC per gli indotti,ôc poco fermi intende gli 
indotti nella fede, ôc poco efercirati in effa, ôc 
poco fermi. 

Voi adunque diletti hauendo antifàputo, 
fcabbiate cura che rirari infieme con lo erro 
re de nefandi, non caggiate dalla propria 
ftabilita,ma crefcete nella gratia, ÔC cogni-
tione del S.gnore noftro, ÔC Saluatore Gie 
fu Chrifto,a eflb gloria,& hora,& nel di de 
laeternita. Amen. 

ConofcendOjdice tutte quelle cofe, che fi fo 
no dette difopra,ôcconofcere hauere à effere 
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effendofifattocarne.Perlaqualecofa,p.cheef lauifaefferemanifefia,cioèquellocheerada 
f o Giouanni, da quello che anchora ci fa fpe principio e fatto came,per laquale cofa dice 
ranza poterli uedereda noi,inquefto mentre per quefteparole Chrifto non folamente eflfe 
nondimenouuole inferire, che non parlera reuenuto incarne, ma anchora effere uita al 
cofe ï c e r t e , m a manifefte,onde dice. Noi fteiîî génère humano,perche il mondo morro pe l v 

udimmo. E t accioche nonpenfi effere Rati in peccato,confidandoineffo,rende,6c fa uiuo. 
ganmari daU'audito,foggiugne,anchora ue* Et dice,uedemmo,ÔC teftimoniamo, ôc annun 
d e m m o , ôc non folamente come i propheti,î tiamo la uita ererna.Et cofî répète per maggig 
quali uid dono Iddio con uifione immagina* te euidentia, hauere ueduta la manifefta uita, 
ria,o certa aparentia, marifguardamo co no cioèil uerbo effere fatto carne, ôc pche uide* 
ftri corporali occhi. Et dice con taie efficacia per quefto dice di te ftificare,ne folamente te* 
lo Apoftolo,che udirno,9Cuidono,accioche ftificare,ma anchora denuntiare allo uniuer* 
fi intenda,che fe bene furno,huomini, nondi fo mondo quella u i t a ererna, cioè G i e f u Chti 
meno non feriffono con humanofpiriro,ma fto figliuolo diiddio,ilqualè dice qui e f f e r e ui 
per diuino aflato, ne produffono loro fintio ta eterna, perche per effo fia recuperata al ge 
ni,ma quelle cofe lequali, d uiddono con gli nere humano la u i t a eterna. Et cofi dicendo 
occhi,driceuerno dal Signore. Et non fola* ni annûtiamo la uita eterna, è come dica, nor 
mente f urno contenti gli Apoftoli, col folo ui predichiamo C h r i f t o Giefu, per ilquale e' 
occhio,ôc audito di orecchi hauere compre* reftituita al mondo la u i t a eterna, perche nel 
f o , ma,5C con le mani palporno, ôc taftorno lo enangelio d i f f e , quefta è la uita eterua,che 
C h r i f t O j C h ' e r a r i f u f c i r a t o da morti.Et cofi èin conofchino te folo iddio uero,ÔC quel Giefu 
quefta oratione accrefeimenro grande. Per* Chrifto,che tu mandafti, quefto era appreffo 
che non era abaftanza,quello che diffe,udim il padre, perche il uetbo era apf effo il padre. 
m o , c h e aggiunfe.che noi uedemmo, ne c o n Et è manifeffata à noi,cioè il uerbo èfatto car 
tento à quefto foggiunfe,cô gli occhi noftn, ne,ôchabitoinnoi. 
Ô C u n a aîtra c o f a piu graue aggiugne,che chia ^ n d | o c h e u e d e m m o & u d i m m o u i ^ 
ramenreuedelTino,8Catutre quelle cofe fo* • ' 
pra pone, 5e le mani noftre palporno. 11« n u n t i a m o » 
q u a l e p a r l a r e fi puo beniflîmo referire alla ue Non in uano répète, perche la imbecille con 
rita délia refurrertione,laquak approuo à di* feientia noftra ha gian bifogno d i effere i n d i * 

fcepolijpofto auanti agli occhi il corpo rifu* rizata nella fede,ôc che fi leuiogni fofpitione 
f c i t a t O j ô c offerto àTomafo à toccare-Et nien & fraude.Onde fe qui opponeffe qualche te* 
te altro diffeper tutte quelle cofe,che quello, merario dicendo, che à noi quelle cofe, che 
che efpreffe nello euangelio,con quelle paro uiddono gli ApoftoliYrifponde à quello,noi 
le.Etuedemmolagloriadi quello. Ma à che certamenrefareno beati,perquantoappar* 
aparriene,quello che fegue. Délia parola del terrebbe a" noi, ma non lafeia la charita noi ef 
la uita f qui finaîmente fi affolue la fententia, fere contenti délia noftra falute, ma fpigneci, 
benche poco dipoi piu piananaente fi chiug* c h e noi anchora cerchiamo la uoftra falute, 
ga.Qui finaîmente fi apre quale côlîglio, qua per laqualcofa non fiamo impediti da alcuni 
le cofa,ôc quale negotio fufîi da principio,cio perïcoli,non cediamo à alcune fatiche, tribu 
è che cofe uedeflino, ôc udiflino gli Apoftoli, lationi,ÔC morti,che non anuntiamo à uoi de 
certaméte le parole délia uerita,cioè Chrifto, fiderann, che anchora uoi fiatebeati. Etcofi 
ôc la falute euangelica,il uerbo, ÔC il negocio accioche mancaffediogni fofpitione di frau 
uiuifico,perche in quefto dice era uita.EtPau de,ôc che alcuno non fofpettaffeeffere uano, 
I o dice, Ghrifto certamente leuo uia la mor* Se friuole quello che diffe, lo répète, ÔC dice. 
te , ôcproduffe Iauitainluce,ôcIairnmorta* Tutto quello che noi uiannunriamodiChri; 
lira per Io]euangelio, ma udiamo effo, che e* fto,fappiamo effere ueriflîmo, ÔC aprobatifli* 
fpone fe fteffo. m o , p e r c h e uedemmo,ÔC udimmo tutte que* 
E t l a u i t a è manifeftata,&uedemmo & ftecofeallaprefentia.EtcofifinalmenteaffoI 
teftimoniamo, 8C annundamoui la uità e - U e ' j .^oJungo Hyperbaton délia incarnatio 

S c h e e r a a p p r e , r o d e l F d r e , & a p p a r i g£8$&£Sg^SXZ 
mo,conuerfato frai mortali, ÔC hauere refti* 

Et cofi accioche maggïormente faccialucide tuita la uita al génère humano,come fe dicef* 
quelle cofe,cheofeuramentediffe,non fola* fe. Quello eterno bene,che noi udimmo, ÔC 
mente repetendo efpone,ma à che fine uenif uedemmo,annuntiamo à uoi,cioè che Iddio 

fulB dato Iefu Chrifto,dimofiradicendo, uefti l'huomo, ôc che ha conuerfato con efl> 
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j j o i , 8 C c h e r e f l i m i I a u i r a . d m o r t o m o n d o J d I Etqueftaècome claufulaalle cofefuperïorf 
qui è manifefto quâta lia la autorita dclla chri quafi diea.Ne per tutte quefte cofe afpetto al* 
fiiana philofophra,qaanta maiefta,quanta ue tro, fe non che le uoftre confcientie fi quieti* 
rita di cofe fatte.Nefli.na fcientia è , nefluna re no, «5C per la fede fi prépara la tranquillita del 
ligione, neffuna propheffione,che fi poffa pa lo animo,8c il gaudio.Et cofi narra lo euange 
reggiare alla chriftiana, pche quelle fi appog lifta cô poche parole:qua!i beni nafchino per 
giono ax cofe dubie,adifcorfi humani, ô c ax ùa lapredicatione delPeuangelio.Non folamen 
ni teftimonii di ftolti, ÔC uani huomini, oue la te dice,fi rendono gli huomini di uno animo 
noftra, p fe p tutto quadra,ÔC cô certa forteza concordi,amici,frategli,ôc come dice il pro * 
diuina è fermata,in modo che nefl*uno,fenon pheta,pacifici,ma placidi di confcientla,con# 
floltiffimo, ne pofla dubltare, ma rïtorniamo forti délia eterna félicita, ilche non puo fare 
hormaiàuedere,qualefrutto,oquaIefialara. alcuna dottrina humana,o xla fophiftica,ôc 
gione di qfta anuntiatione, feguita adunque. uana philofophia, perche come la chriftiana 
Accioche anchora uoi habbiate focieta c ô P ^ o f o ^ G j p o ^ alla fimplice uerita, 
clTo noi,&îa focieta noftra fia col padre ,* f*?rTT * ><tao,cofi quefta a cofe dubbte, 
figliuolo diquelIo,GiefuChrifto P ' aperfuafîonihumane,uane,ôcftolte. 

Cioè accioche habbiate cô noi focieta,ÔCfiate E t d u e f t a I a promiffione che noi udimmo 
anchora uoi difcepoli, fiate cittadini délia ce- da effo }& annuntiamo a' uoi. 

lefte lerufalem, BC partecipî délia uita eter*. Et quefta penfiamo che fia la fecôda parte del 
na. Et non folamente habbiate focieta colpa r epiftola, per laquale proponelo ftato ditut 
dre,ÔC figliuolo,ma ôc reftiate inDio per fede, t a l a epiftola, cio è Iddio eflere luce, ôc quello 
6C quefto ftiam uoi, faccendoui figliuoli di Id cfler uero chiiftiano,ôc figliuolo di lddio,che 
dio. Adunque non cerchiamo uoftro ord,nô camini ueramente in Iuce,come dice. A que* 
cerchiamo dimetteruiî feruitu,nô uogliamo^ ft0 tendo,à quefto rifguarda, quello abbrac* 
porre fopra di uoi graui pefi,pche qfto non è c ia , ôc ha in fe la predicatione uoftra, laquale 
cofa da ApoftoIi,ma fcriuiamo,ÔC teftifichia* habbiamo da effo Chrifto, ô c anûtiamo à uoi.. 
c i o , accio che habbiate compito gaudio.nô - -, « 
ombratile,quaîehaloftoltomondo,ilquale! C h e l d d i o e luce, & m quello nonfono 
poco dipoi fi uoltera in meftititia,ma uero, fi> alcune ténèbre. 
Èdo,ôc perpetuotrcgnâdo ï uoi Chrifto:ôc co Et cofi dalla diffinitione di Iddio,ilqualechia* 
li l'intétodi tutta la epiftola e\ che noi habbia ma luce, appare che infegni quale uita fi con* 
mo cômunione col padre;ôc col figliuolo: ôc uenga à chriftiani, perche è come dica, come 
§? qfto cô tutti i fanti. Et cofi accoftâdofi qui al niente è piu puro délia luce,ôc niente piu mô 
fuo inftituto dimoftra in quale fine anuntino do,cofi niente è piu prefente,piufanto,ôCpiu 
quefto Chrifto figliuolo di Iddio : che nô per^ célèbre di quello. Et cofi dimoftra la dottrina 
•itra caufa;fenon accioche réda quegli corn* dalla purita délia uita,quafi dica-Iddio e' fâto, 
pagni : ÔC coheredi di quel bene eterno: ac* fit puro, quello adunque che uorra habitare 
comodatiffima metaphora,prefa da qgli che" cô effo,ox fidare in quello,d accoftarfi ax quel 
nô uogîiono effere foli felici, ne foli fruire la lo,bifogna che fia purificato. Ma quefto non 
profpera fortuna,ma fanno anchora gli altri fara alcuna potentia di carne,neffuna uirtu di 
partecipi, ÔC côpagni délie loro felicita,ilche huomo, per laquai cofa bifogndche nafceffi 
e inditio di uera charita. Efpone dipoi di qua il figliuolo, che faluafli il mondo corrotto da 
le focieta, ô{ quale confortio intenda, non ql peccati, ô c commendaffi al mondo la uita in* 
la,per laquale gli huomini fi congtungono a" nocente.Per laquale cofa tanti quanti hanno 
gli huominLfolamente,c.on pace con concor intefo quefto negocio di Iddio ftudiano nella 
dia,ÔC amicitia fraterna,ma quella,per laqua* innocentia, come quegli che fentirno Iddio 
le gli huomini indiffolubilmente fi congiun* effere fanto,ôC amatore délia fantimonia. ? 
gono a Iddio conlo animo, con la mente,» S e n o i < j j r e m o c h e noi habbiamo focieta 
conlafede,ôccofièqueftoîlfruttodiquefta c o n q u e u 0 , & c a m i n i a m o nelle ténèbre,. 
«nnuntiatione,SC dello euangelio che quegli ^ ^ a m o & n o n f a c c i a m o la uerita. 
che riceuerno il teftaméto, ô c credono, fieno » 
Una cofa col padre,ÔC col figliuolo, cioè con Quelle cofe che effo diffe aplica hora allo in* 
patto fi congiunghino ax Iddio, ôc diuenghi* ftituto,ôc che cofa intenda efpone,doex per la 
1 1 0 conforti délia uita. diffinitione di Iddio facilmente effere manifc 
Etfcriuiamoui queftecofea v fin che fiapic fto quegli che fieno congiunriàlddiopercâ 
n o Ugaudio uoftra fortio,ôcpaKo,pchcfe a l c u n o d i c e e f f e r e p e r 
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focieta c o n g f a n r o a" rddio, cio eflere fede* laquale fiamo fatti falui, per il figliuolo di Id* 
le,8c eflere unito à effo con la mente,» con lo dio,per ilquale habbiamo l'adito a1 Iddio p c r 

animo, 8C caminî nelle tenebre,cioeN uiuâ uita ilquaIe,come dicePaulo,fiamo lauati,fantifi* 
§mp!a,8C fcelierata,8cfeguitidottrinauana,hu cati,ôcgiuftificati. 
mana,ôc terrçna, quefto del tutto mente « la S e n o i d i r e m Q c h c n o i h a b b ; • 

? er i t«nonetaero.Eteof i f i*e«noqBefcco C a t o jnganniamo noi fteffi, & non e M a ^ 
fe contro a quegluquali dicano diconofeere ' u u c « u e 4 

~ r . « . j » „ j j i i c a i n n o i » 

Iddio, Se co fatti Io niegono, onde e come dï 
ca,fe noi uantereno il nome, 8C patto chriftia Et da quefte cofe facilmente fi intende in quel 
no con magnifice parole,5cin qnefto mentre tépo eflere ftati alcuni, cheuolieno eflere fen 
perfeuerereno negli errori,ne flagitiL, 8C car* 2 3 peccatLuantandofi di non peccare, I'erro 
nali defiderii.fiamo hypocritï, peflimi huomï ** d e <IU*U dannando conuince tutti glihuo* 
ni.SC fimulatoridiottime cofe. mini eflere peccatori,Scfotto il peccato,8enef 

. . . . „ f . funo de mortali eflere che non habbia bifo* 
M a fe noi camimamo nella luce,come, & g n o d é l i a giuflificatione di Chrifto,pchefera 
elîbeN nella luce, habbiamo franoi feam* pre pecca l'huomo, adunque fempre ènecef 
bieuole focieta. fario,chelaui i piedi col fangue di Chrifto,co 
Cioè feueramentefareno fedeli, Scfigtïuoli di me dice Chrifto, in modo che fe alcuno dice 
Iddio bifogna,cheaprouiamo qfto,eioè con il contrario menre,8c non è la uerita in eflb,m 
mutua focieta lo moftriamo.Adunquep qfte modo che nefluno e* che pofla uantare la fua 
cofe pare che renda la caufa, pche dica che ql môditia,o ftimarfî tale,che nô habbia pecato. 
lométe.che dice diconofeere Iddio: Se co fat C l < ^ ^ à ^ ^ i „„„„.,,: • j c j 
tiloniega.EtcaminiamonellaIuce,quando Se noi con feffiamoi peccati noftne fede, 
fludiamo nella innocenria.Et Iddio £ nella lu ^ e l e ^ g , u ( l ? d a ™ n e n a a i peccati,et m o 
ce,cioe è puro,8cfanto,perche quello e efla darcidaognnmquita . 
luce,8cpurita.Noi lîamoilluminati daquello. Per certa pofitione, ôc membro côtrarîo fa la 
Quegli adunque, che non caminano fecodo fperanza del perdono,8cdellagtatia à quegli, 
la carne, ma fecondo Io fpirito, hanno fra fe checonfeflbno i peccati loro, 8c dimoftra co 
mutua focieta. Et fenza dubbfo,come noi fia me fi debbino confeflare à Iddio, ilquale fi of 
mo congiunti a1 Iddio per patto,cofi ancho* fende,8c ilquale dice eflere fedele,8c giufto tal 
ra fra n oi fteffi ci congiugn amo col uinculo mente,che fia per rimettere i peccati al côfitea 
dellacharita. * te i fuoi peccati. Et dobbiamoci confeflare, SC 
E t il fangue di Giefu Chrifto fuo figliuolo airhuomo,perchel'uno,8c l'altrô 
ci monda da ogni oeccato • ' offendtamo colpeccare.Et quello che accufa 

© P • ; fuoi deliitijilquale nienre altro caufa per fua 
Qui', o' fimplicemente dimoftra che cofa fia difefa, niente altro finge per difenderfi, 6* 
eflere focio, cio è figliuolo di Iddio, cio e ap* feufarfi, ne fi sforza di contendere, ma êéde^ 
poggiarfi alla purgatïone fatta, per il fangue & fi fottomette, 8c domanda che gli perdo* 
diChrifto,o occorre ax chi dicefle,fe Iddio,co ni,quefto fi dice ueramente, 8c reftaméte con 
me fi e' detto.è luce purifHma,8c immaculata, feflare, ÔC trouare gratia, 8c mifericordia ap* 
ÔC noi non folamente fiamo peccatori, ma da preflb à Iddio.Et cofi confeflano i peccati lo* 
natura eflb peccato, come ci potreno unire,' ro quegli, ehe conofeendo le loro infirmita/ 
ôecongiugnereav quello conamicitia,patto, fifottopongono tutti ax Iddio, scdefperanoj 
&£ focieta^Rifponde quefto farfi,nô per le for délie loro forze,8c pendono dalla unica gra** 
ze noftre, meriti noftri, ôc giuftitia noftra, ma tia di Iddio.Et la gïuftitia di Iddio î quefto luo 
pel fangue di Giefu Chrifto,iIquale purga noi go è la uerira di Iddio,per la quale fta ax patti,f 

da peccati noflri,fantificanoi,ôccongiugne à ôc fa quello che dice. \ 
lddio,côfocieta,8Camicitiaperpetua.Etque*' 0 * , • V _ p, 
fto e queIIo,chePaulo altroue dice,noihaue S e n o 1

 d 5 m o
 c h e n o n P ™ * " " " 0 . » 6 c ™ ï 

re per eflb l'adito alpadre.Et è da notare quel m ° «endace, & la parola di quello 
lo che dice,ij fangue di Giefu Chrifto, perche non e in noi.» * 
întende la paffione,8c morte di Chrifto,in mo Per la commendatione délia diulna gratia,8C 
do che di quefto luogo quefto fia il fenfo. Se mifericordia,che fu in Chrifto,di nuouo repe 
alcuno rifguarda le noftre forze,fareno aïie^ te le medefime cofe,cioè nefluno eflere fenzaj 
niffîmi dalla amicitia di Iddio, ne fi trouerra peccato, ôc nefluno che non habbia bifogno* 
cofa che non fia contaminata,altra cofa adun delf a purgatione,ÔC liberatione di Chrifto. El 
gué ç da rifguardate,doè la gratia djuina,per quello che afferma il contrario, non folamen 
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te fedurre fe fteffo,ma arguîre Iddio di menda Aggiungonfî quelle cofe dal fantiflîmo Euati 
cio.Et cofi répète le medefime cofe gia tre uoi gelifla, poche certo:ma facrofante à maggib 
te, perche epeccato in purgabile, fe diffimuM re euidentia:6c chiareza ,accïoche alcuno nô 
il peccato tuo,perche quale fperanza di fani* penfalfe t uno, o due peccati effere leuati ; ôc 
tafiaappreffodiquello,chenonuuolefcopri non tutti, ôc per quellacaufaftimaffi Chriflo, 
rela piaga aîperito medico, facciamo adun* non effere fempre: ôc per tutti i peccati da in* 
^ue mendace Iddio, non che la eterna uerita uocarfi. Certamente dice fempre dobbiamo 
poffa mentire, ma perche noi non credendo andare à Chriflo,come quello:che è propitia 
alla uerita di Iddio infatd teftifichiamo, chè tione péri peccati noftri, ne per inoftrifola* 
noi non crediamo Iddio hauere detto la ueri mente:ma per i peccati di tutto il mondo. Di 
ta, perche fe noi crediamo Iddio uerace, co* moflra adunque Chrifto effere quelIo,nelqu« 
me èpoffibile che noi non conofciamo i no* le fi è compiaciuto il padre riconciliare tutte 
ftri peccanYperche quello diffe,ogni huomo le cofe uerfo di fe,per il fangue fuo. 
è mendace. Et gia fe Iddio diffe la uerita,certa -cr " M , „ a „ f • ' , . , 

mente non è alcuno giuft 0 )non è intelligen* X ?/ ^ ^ 
te,nonèchiricerchiIddiojluerbofuoadun r » ? u f ° f O T , a m ° ! P « c e t t t fuoi. 
que non è in noi r che non conofciamo le in* ? o l u ! ^he dice,io conobbi quello & non 
firmita. Et la parola qui fi pone perla religio* f e r u a \ f u o 1 . comandamcnn, e mendace, & 
ne,forza,SC uerita di Iddio, perche nel fuperio n ° n ? uerita in lui, 5 
re membro diffe.Etla uerita non èin noi. Rirorna hora allo inftituto, cioè alla eforta* 

C A P . I I . lione délia uita délia innocentia,ôc délia fan* 

F Igliuoli miei, io ui fcriuo quefte cofe, *»monia, & diffe quefta effere certiffima not* 

accio che uoi non pecchiate. * d d I ° e«ange!io,p laquale fi eonofchino que 
. . , . . M t , , glLchefonodiquello.cioeefprimereicomî 

Acaochenonpaiaperaertéreloftudiodel* ^nieniifuoicof»ttf,percheconofc«reChrI 
lawnocentia^darelicentiadipeccarecort flo è i n h t t i efferexhriftiano,perche quello 
lacomendatione delladiuina gratiamChn* che di fopra dicehauerefodeta, quiefprime 
ûo,dimoftra che effo dice queftecofe, non ac c o I u c r b o d d c o r i o f c c r c . E t c o f i è corne dica, 
çiochepecchil huomo ma piu tofto fermer q u e I l a ë certiffima nota del chriftiano nome, 
le accioche fi ritragga dal peccare,perche nef f e a t r e n d e r a alla legge diuina il di,8C la notre, 
funo pioche doppo la penite't^ rimeffi i pec { c ftudiera n d I a i n n 0 j C C B t i a il di,8c la notte-Et 
cati,fentira la gratîadi Iddio, diffeiopecche* foggiugneGiouâni, colui che dice ioconob-
ro,pche tutte le cofe fi condonano per Chri* fci q u e i i o , c i o è quello che fi uâta di effere chrl 
fto gratis, ma con ogni ftudio ha cura che no ffiano & diintendere Chrifto effere falute a v 

fi faccia in modo,che ntorni a que priftini ma t u t t o u m 0 n d o , ôcin quefto mentre difprez* 
iijdfimili. za il uerbo diChrifto,queftoènelle ténèbre^ 
E t fe alcuno pecchera, noi habbiamo 1 au- p e r c h e fe uiue uita impura, certo èHypocri* 
uoearo appreflb del padre Giefii Chrifto t a , ôc neffuna uerita è in effo, nîeare di folid» 
giufto. anzinientedi Iddio èin effo. -y 
Et qui anticipa Giouannï la obiettione. cioe v u t . r i " i r * 
noi effere dïdefperare, per i peccati, perche M a 3 u e " ° < * e ferua la parofc fua uerarne 
dicenoihauereauuocaroapreffoàlddio.eio teinquefto e la perfetta chanta d iD io . , 
t Giefu Chrifto, ôc Iddio non recufarealcu* Répète le cofedetre di fopra,8c quefto p mag 
no,ôc neffuno fcaedare da fe, ilquale fia uenu g j 0 re chiarezza, ôc anchora uehementia qua 
1 0 col prefidio dellointerceffore Chrifto, per fi dica.Come quello è mendace,ilquaïefiglo 
Ilquale luogo facilmente fi difeernono ïfede r j a deila cognitione di Iddio,ôc non ferua i co 
11 dagliinfedeli, perche corne! fedeli pendo* mandamenri fuoi, cofi allo ihcontro quelle» 
no da uno Iddiojôc interceffore: ÔC auuocato che ferua iprecettifuoi ueramente conobbe 
Chrifto, cofi gli infedeli fi uoltano da Chriflo quello,ôc è1 congiunto per focieta,amicitia,8C 
Interceffore, ôc unico auuocato alla creatura: patto. La charita adunque in quefto luogo fi 
âuuegna che le feritture ïfegnino douerfi chïe pjgij a perla fede,ôc fara ilfenfo,quello èuert 
deretuttele cofe da Iddio, nel nome del folo mente fedele,ÔCperfetro. i 
Chrifto, perchequefto uno folo evmediatore n e f l o f i p p i a m o e h c noi fiamo in eflb: 
diIddio,ôcdeglihuomini. , 
E t effo e" la propitiatione per i peccati no, per inrerpetrarione,odichiarationerepete cjl 
lrri,non folamente per i noftri, ma ancho- l o che diffe,ôc quello cheappare hauerc d e r t a 

r a d i tutto il m o n d o . • ( t o m e n i e , p l H c U « t m e o t e t d 4 i ç e > d o e < 
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per quefto côlîftere noï effere chrîftiani,fe in* 
ftituireno, allô cfcmplofuo la uitanoftra. Et 
corne eflb camino caminereno. Et da que* 
ftecofe è manifefto, che quegli che fono chri 
lliani anchof a uiuono piamente. Et diccndo 
che noi fiamo in eflb,è il medefimo che dire?, 
a effo ueramenteci accoftiamo, 8c che à quel 
10 fiamo congianti in focieta,8C amicitia. 

Que l lo che dice diftare in elîo, debbe c o 
rne eflb camino, & eflb cofi caminare, 

fitilfenfo diquefto Iuogo è.Qualunque fipre 
diea con. nome di Chriftiano, quefto debbè 
pendere dall'efemplo di Chrifto, pche fe noi 
fiamo chriftiani, bifogna che anchora imitia* 
mo Chrifto maeftro, con la uita, 8c co coftu* 
smî, perche ci è dato quefto da Iddio, fapien* 
tia,maeftro délia uïta,8c uiuo efemplo di pie* 
ta,accïocheinftituiti dalla fua conuerfatïone^ 
uiuiamo faritauira.Diqui diceChrifto n e i r e * 

iiangelio.ïô uidettil'efempkfjacccioche eos> 
me io fecî, cofi uoi facciate. 'Diqui'aftchcsra 
diceuanb gli antiquî,ognrattione di Chrifto 
effere noftrainftitutionë.' Non chefubitb 6 
nolti l'acqua in uino, o,fi ftiaquarâta di fenza 
mangiare, perche quelle cofe per lequaîi uoi 
fedimoftrare la diuinita,non caggiono fotto 
quefta regola,raa quelle cofe per lequaîi ci cô 
mcndo la fede,la charita,5c lainnocentïa. Et 
cofi con pari figura efpediamo quello che gli 
alrri qui imricatïffimamenreinuolrano, non 
fi potereFare, che akuno demorrali, cofi ca* 
tnînf corne camino Chrifto, perche fecondo 

11 noftro modo,Ôtfecôdo la forza délia gratia 
data à noi da Iddio,coficarriiniamo, nô certô 
cquali al figliuolo diIddio,mafecôdo le forze 
inoftre,date da lddio,8c cofi ïfegnala integrita 
delauita,poi che Chrifto,che èil modello de 
chriftianîj'ci cômédo Tintegrita.cô la fua uita, 
onde gia fegue effere cofa indecora fe alcuno 
delà famïglia,pel nome chrift!ano,î qfto men 
trecô uîta,8c coftumi, nô rifponda à* Chrifto. 

Frateglî io non ui fcriuo nuouo precetto, 
ma precetto uechio,iJquale hauefûdaprin 

„ cipio. Tl precetto uecchio è la parola che 
uoi udifti da princïpio.-

Anticipa la obiettione délia fofpettiônedel* 
la nuoua dottrina, pchecon quefta fua eforta 
tione allainnocentia,8C integrita con t'efem* 
pio di Chrifto dice di non addurre cofa alcu^ 
na di nuouo.Et cofi fi purga da quella gênera 
le fofpetione per laquale alcuni rendeuano 
gli Apoftoli ûdiofi, corne fe con la euangeli* 
ca predicatione deflino opéra à cofe nuou e, 
per laquale cofa dice, quando ui conforto al 
lainnoceniia délia uita, ôcpropongouiil fan 

E L L A E P I S T O L A . 

to efemplo delfigliuolo dilddio/nïête aihub 
ïio propongo,ma quello che uoi hauefti f X 

l o da eflb pnncipio di religione,cioè precet* 
to uecchio ,ilparlare che uoi udifti da princi* 
pio,perche cofi fi efponc fefteflb. Ma l'ordi* 
ne délie parole,Sc il fenfo è quefto. Quel pat 
Jare , cioè quella predicatione che uoi udiftî 
da pr incipio per la Iegge,&propheri,è quefto 
fleflb precetto,che gia hora proferiamo per 
che tutta la fcrittura facra infegna la fede', in* 
nocentia,8c charita.Et Chrifto nello euange* 
lio dice,amail Signore Iddio tuo con tutte le 
forze tue,8c \\proffimo corne te fteflb, in que 
fti due comandamentipendono lalegge ôci 
propheti,p ilche fe èil precetto medefimo 8c 
Ja medefima dottrina, prima che nafceffi Chrf 
flOjôcpoi che è nato,la medefima cofa,chea^ 
dunque ci conferi Chrifto nafcendo i fegu^ 

1 0 dinuouo ui fcriuo nuouo precetto}chç 
è uero m eflb, & in uoi. Perche le ténèbre 
trapaffaiiQi,& gia luce \l uero lume. » 

Et cofi per correttione chiama la prédication 
ne di Chrifto nuoua dottrina, non perche fia 
nuouaméte data,perche fu abeterno ,mapei 
refpetto del dato Chrifto, perche per quefto 
le ombre,8cle figure che furno fotto la Iegge^ 
,ÔC i propheti fono ieuati,ÔC antiquatij&la ue*. 
rita, cioè effa cofa ïn fattj è data.Et cofi la chri 
Xliana predicatione ènuoua predicatione.Ma 
in qùejla parte,d corne fi dica nuoua,dice,che 
è uero in eiTo e uero in uoi,il fenfo del!equ» 
11 parole alquanto per îa breuita, ofcuro, e 
quefto.Io finaîmente ui fcriuo nuouo precet 
to, nuouo dico, in quefta parte, per laquale 
tutte le cofe fono uere nel figliuolo, ÔCp que 
fto anchora in uoi piu uere, piu certe, ôc piu 
perfette,che infino à qui fieno ftate,perchein 
quefto giouo Chrifto,che eflb fatisfece à tutti 
antiqud le ombre,8c le figure. La Iegge,dice 
Ciouanni e* data per Mofe,la gratia,ac la ueri 
ta p Giefu Ghrifto e nata.Et noi anchora fac* 
ciamo lauerita, che ripieni dello fpirito dj 
Chrifto,amiamo i precetti di Iddio.Et à quefto 
apartiene quello, chefoggiugne,perche le te 
nebre rrapaiTano y 8C gia luce il uero lume. Et 
quefto lume è Chrifto,lo fpirîto,8C la fede,ne 
cuori de fedeli • Chrifto fcoffe le ombre délia, 
legge. Et la fede fcaccio le ténèbre délia car* 
ne^ôc degli errori, 8t quefta cofa conferi Chri 
fto al mondo,per ilche quefto precetto,8C pre
dicatione diÇhrifto,fi dice nuoua* , 

Quel lo che dice d'eflere in luce, & odia il 
fratello fuo, e in ténèbre infino aK hora..: 
Quello cheama il fratello fuo, fta nel l a* 
me ,& non èfcandolo in quello. Et quel* 
• ' • - ^ loche 
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loche odia il fratello fuo, e' nelle ténèbre; 
S e camina nelle tenebre,& non fâ doue u i 
dia, perche le ténèbre accecornogli o c - 1 

chifuoi. ï 

Con raraeruditione, 8C ragione fopra modo 
ammirabile, conglugne fra fe tutta Toratio* 
n e } perche prefa hora la occafione dal Iume,* 
di nuouo tira l'argumento délie cofe congi* 
unte, ôc inferifee la charita, precipue nota de 
chriftiani,ôc l'altro ftato di quefta epiftola, il* 
quale non dimeno nelcap.j.8c.4.piu ampla* 
mente feguita, qui incidenfemëte tocca quel 
la, infegnando la chriftiana religione, cornes 
per purita di uita,cofi,8cper mutuo amore cô 
fiftere.Et ufa il fuo folito modo di parlare,per 
che, per il fuo grande ardore adduce lame* 
delîma cofa con diueriî, ôegeminati membri, 
« dice. Quello che dice di eflere nella luce, Scriuo à uoi figliuoli, perche conocefH il ' 
cioe'confeffaeflergli illuminatalaluceeuan padre. . 
gelica,perche alludea quello di Giouanni I d d io non folamente ^forte, giuflo,omnr Po 

9' 

Scriuo à Uoi giouani, percheuîncefH il'ma 
ligno. . . i 

Er e'proffimo nello uficioeuangelico,cheg 
indebilifehino le cupidita délia carne , 8c che 
Satan lia feacciato dal fuo regno,perche diflè 
Chriftojlo fpirito fàntoriprendera il monda 
del giudicio, perche il principe di quefto mô. 
do è giagiudicato.Eta4 neflunaeta di huomi 
ni fa parimente infidia Satan,che alla giouini* 
le , perche quella eta abonda di queJle cofe, 
délie quali fi nutrifeano i uitii. Adunquefi do, 
ueua armare contro aile aftutie di Satan, con, 
la armatura di Iddio.Et Çiouâni chiama il ma : 
ligno con certa emphafi il demon,come chia, 
miamoIddio. Buonô,deflbbene,fommo v 

aceterno. 

c a p . ç . I o fono luce delmondo, q u e l l o c h e fe 
g u i t a me,non camina nelle ténèbre,8c fbggiu 
gne,8C odia i l f r a t e l l o fuo,ex in ténèbre infino 
ahora , c ioe v anchora f e b e n e u a n t a c o f e gran 
di.Et per oppofitione foggiugne,quello c h e 
ama i l fratello fuo ftanellume, 8c non e'fcan 
dolo i n quello,cioe' come quello n ô percuo 
te i c h e c a m i n a n e l l a luce, c o f i non p e r c u o t e 

q u e l l O j C h e uiue a l l a l u c e d i Chrifto, d la uita 
fua non ev i n f e a n d o l o à a l c u n o . E t c a c c r e f e i 

mento,5t fimilitudine d i c e n d o , p e r c h e le te* 

tente,terribile,magno,Signore,giudice,ÔCej» 
terno,ma anchora benigno,fuaue, familiare, : 
buono,mifericordiofo,8C padre, ilquale per* 
tutte le cofe concède quefto al mondo, che» 
fogliono i padri concedere agli amati figliuo * 
I;,perche produce,fomenta,nutrifce,confer* i 
ua,cuopre,condona,regge, ôefana. Et tutte » 
quefte cofe folo; 8c fempre falddio, ilquale p 
caufa di quefte cofe appreflb di Mofe : 8C per 
gli feritti di Efaia fi introducecon nome di pa 
dre. Et nepfalmi leggiamo comeilpadre ha 

fiebre accecorno gli occhi fuoi, uoltando la, m i f e r î c 0 t d i a de figliuoli,8C cofi ha mifericor* 
fignificafione del corpoail animo, pche per d j a n s j g n o r e d i q U e g l i c h e l o t e m o n o . 
ie ténèbre intefe la caligine délia carne,la in* 
Uidia, Tira, ôc l 'odio, quefte cofe acciecono-
gli huomini,accioche non uegghino quello 
chee'retto. " V T _ . , . _ . . . 

* Non manca certamente dimyfterio, che gia 

S c r i f l î a ^ u o i p a d r i , p e r c h e c o n o f c e f t i q u e l 

l o c h e e N d a p r i n c i p i o . a 

Jou i l c r i uo f ig l i uo l i . pe r cheu f i r ime^^ ÇSXSS^^SESS^ 
p o i peccati per il nome di quello. I o fen- fc fl d o n Q ^ d i u i n

4

c 0 i t i o n d ' e l l a 

« o a uoi padn,pche conofcefti quello che q u a l e f e t i z t « ; o n t r o u e r f i 8 ) n j c n t e è piu nobile 

cda principio. , i r a al mondo. Répète adunque cofaineftimabile4 

Hora perche diffe,che non ftudiauaintrofe chetiefluno pofla abaftanzaeflequîrecon pa 
nuoue per quefto ritorna qua, 8cbreuemen* role,quahto fi uoglia facre,la maiefta, 8c bon ' 
teraccoglie iprecipui capidella euangelica tadilddio.Repeteanchoraperilprecceden*9 

dottrina,conueniente agli huomini,8caIla e*l te membro, per ilquale chiamo Iddio padre." 
ta quafi dica quello che gia infegnai il medefi Et hora accio che non auiliffi Iddio per quefta' 
mo hora repeto,accioche ueggiate,cheiau| humHeappellationenelle humane menti, oc* 
infegno cofeannque,fante,precipue,8c diui* corre; ôexiiee, quefto padre non eflerepadre» 
ne non humane,d nuoue. Primieraméte che, terreno,ma celefte, eterna fuftanria di tutte le» 
i péceati ci fono rimeflî, nô perla giuftitia no eofe,8cconferuatione, cofi hauédo detto ne* 
ftra,ma per il nome,gratia, bôta,ôc miferiepu lo euangelio, era nelmondo,fubito foggiu** 
dia diChrifto.Secondariameote,8C che in ue^ 
ritaèprimo,ôc;maffimo,nonpredichiaroold 
dio ignoto, ma quello ilquale e da principio 
iddio uiuo,uero,8c eterno,perthe di nuouQ 
alludeallaeiTentiadiIddio. >l t S s t- i 

gne, & il modo è fatto per quello, di nuouo. 
Et habito in noi,ma accio che non fuflî o f f e f o t 

alcuno dalla imbecillira délia humanitafog* 
giugne. Et udimmo la gloria fua^per, quefto 
tnod0,ôc per quefta ragionepenlîaTno ancha 

http://NNrcAPiTono.cn


C O M M E N T O N E L L A E P I S T O L A . 

ra i a q a e f t o l u o g o , l e m e d e f i m e c ô f c , i l m e d d 

lîmo membro efferfirepetito; "* 

S e r i f f i a N u o i g i o u a n i , p e r c h e fiate f o r t i , & l a * 

p a r o l a d i I d d i o ( l a i n u o i , 6C u i n c e f t i i l m a 

l i g n o . i 

Voltadt nuouo ilparîare àgiouatii. Et quel* 
I o che prima diffe un p o c o pi» breue, Se piu 
ofeuramente, hera piu chiaraniente.SC piu co 
piofamente r e p e t e . R e p e t e dico^cciochepiu 
cômodamente foggiugneffe quelle cofe che 
fi doueuano dire del fuggire l e concupifeen* 
t i e mondane. Et di fopra diffe, i giouani haut 
te uïnto quel maligno,S£ q u i aggiugne, t a for* 
t i tudine ,neruOj S i fortezza della uitroria. Et 
quella fortitudiné non è temerar-ia audacia de 
mortan,ma forza d i animo,uirtu: 5c-£ratia di 
IddiOjChe opéra per n o i , anzi e temperantiap 
fie conftantia chriftiana, quale fu nel giouane 
lofeph-Etquefta nafee d a l uerbo d i Iddio,daI 
medefimo evfermara,&<ron!era*âtà.1vla il uer 
b o di Iddio non e ' quelloefterno,thechiaffitf 
n o parola,mat.irtu,fpirito, diutna inftitutio*» 
ne , fede , t imqre di ( d | i o , 8 c religione di quel* 
l o , perche c o n quefte armi fîfuperatfo le artr 
delcattiuo demone. Di quianchota effo Qio* 
uanni d i e e . Et uincefti il maligno, qualidica, 
cofi uoglio c h e uoiintendiate-qselloche difïr 
di fopra.Io fcrlffi a" u o i giouani,perche urnee» 
&i quel maIigno,perche n o n con l a forza u o 
ftr$,ma per lo aiuto diuino uincefti. ' ~ 

N o n u o g l i a t e amareilmondo., nequeîle., 
cofe c h e fôrio nel m o n d p ^ s \ i , 

Dalla égreflione ritorna a l l ô i n u " i t u t o , f o g * 
giugnendo i n quale fine h a b b i a - d e r t e quefte 
cofe , quali d i c a , p o i chequèfto tddiopadfe;* 
& Giefu Chrifto figliuolo d i qqello, c h e d a -
prinçipio fu c o n effo j conofceftî,uinceftiU| 
mondo, Se quefto m a } i g n o , h a b b , iateui cura, 
prego, c h e per lo auuerure nô a,miate i l m ô i ï j 

d o , ôc fubito efpone c H e cofa iurenda ,per \ \ 
mondq,cioex quelle co fe ,>che (ônô nel m o n * , 

do , c o r n e côfe .mondane, ôc tp^ndana c qn^ 
cupifeentia, , • c i - ~ 4 5 c 

Se alcuno a m a l l m o n d o , npr^e la charita, 
d e l padre i n que l lo .^ n _ 3 h o ' * f e t o r i ' * 

Cioe f e alcuno feguita l e c o f e mondane nork 
èfedele,ne pio ,pcherepugnanofrafeilmon 
do,Se la f e d e , laquale intende qui p e r ia u o e e 

della charita, ilche fpeftb fi ritruouain quefta 
epiftola, che fi piglia l a charita p e r l a f e d e ^ ôé 
l a f e d e , p e r l a charita. Et l a charita d e l padre è 
uera religione,ôcfedc uera,per laquale impa* 
riamola bôta,ôc charita di Iddio uerfo d i n o i , 
dice adunque, fe alcuno feguita i l mondo^ <ôc 

-delettalï d i impura uita, quefto certo non e A 

plo,nemai intefe quello amicouegocio di f i 
dio,che fi apporta à noi per la euangelica D r e 
dicatiône.Etilmondo,ôc la charita del padre 
fono come cofe fra fe repugnanti. » 

P e r c h e o g n i c o f a c h e e 1 n e l m o n d o , c o r n e ? 

l a c o t i c u p i f e e n t i a d e l l a c a r n e j & l a c o n ç u * " 

p i f e e n t i a d e g l i q c c h i , & i l f a f t o d e l l a u i t a , 

n o n e % d a l p a d r e . m a c d a l m o n d o . 

Ponequello che diffe, ciôe l'amante, Se fegui 
rante il mondo non effere,pio ne fedele.Et.ql 
lo che intendaper il mondo,piu apertamen* 
te efprime,cioè uitaimpura,ôc fcellerata,per* 
che con poche parole comprêde tutte le feel 
leratezze. Et dice non è dal padre, ma « dal, 
mondo,SC cofi e la proua di quello che diffê  
irtquello non effere alcuna charira del padre, 
ilquale fegue il mondo, perche è come dica 
neffurta conuentioneeN della luce,SC délie te^ 
rtebre,perche Iddio e" ptiro,fanto,mondo,ôt 
integro,SC la religione di quello ev pura. Et il 
mondo ê  corrûtto.corttaminato, ôc diffoîu* 
tiffimo per tutti i fiagitii.ôc.Io ftudio del mon* 
do ev fedo,ô£ abominando.Et qui fi aprechia* 
rlflima'mente dallo Apoftolo che cofa inten*, 
deftidi fopra péril mondo, ôc quellecofe che 
fono nelmondo,cio èla côcupifcentiadicar 
rte,per laquale comprende tutti gliimpuri,ôs 
car nali dsfiderH del cuore,come per la conçu 
pifeentia degli occhi intefe tutte le fcelleratez. 
zechefi côcepono,Sifi.fanno dagîi efterni fert 
fi,uifta,audito, tatto,gufto,8c odorato.Efilfa 
fto della uitalï puo referife alla pompa, Se fa* 
ftcTdélie faculta. ' 

E t i l m o n d o t r a p a f l a , 8 c l a c o n c u p i f é e n n à 

d i q u e l l b , & q u e l l o c h é f a l a u o l ô r a d i D i o 

r e f t a i n e t e r n o . 

Conargumento prefô dallo incommodé e * 
foWaleuarfi dalla concupifeentia, Se defiderii 
carnaîi,8emondanî alla purita delk uita.U mô 
do,dice,paffa,ÔC quelle cofe che fono di effo, 
ôc la concupifeentia di quello.Et Salomo be*, 
niflimo tratta quefto argumento nelo eccle* 
fiaftû infegnando,niente effere nel mondo,d 
t e r m O j ô ficuro. Et chi non fa gia tante uoite, 
efferfi mutati i grandiilimiregnij'SCannuIlatii 
fommiimperii ^Rettiffimamente adunque,et 
ûeriffimaméte difle lacopo ApoftoIo.Et qua* 
le e \ l a uita uoftra.'certamëteunô uapore, che 
appareper poco tépo,et fubito fpare. Et Gia 
Uanni a v quefte cofe fubito foggiugne,il c o n * 

trario membre Quello che ra l a uolonta d i 
fddiô reftain eterno.Et fanno l a u o l o n t a di i d 

dio,quegIi checre^ono alfigliolo fuo,ôcque 
gli che uiuono uita pura. Quello adunque 
che fara la uolonta dilddio, uiuera in etexu»* 



D I S, G I O V A N N I C A P I T O L O . I I . 

F i g l i u o l i e g î i i T u l t i m o t e m p o . 

Spauenta qui dalla falfa domina ,efortando 
à molta uigiiantia,8c confiante perfeuerantia, 
nella dottrina dello fpirito.Sc qfta cofa prin* 
cipia dal tempo, come quando lo Apoftolo 
dice,horâ è tempo, che noi crfuegliamo dal 
f b n n O j C o f i anchora qui Giouanni,eccitando 
i fedeli dice,figliuoli egliè Tultimo tempo,cio 
c fonopericolofi tempi, come quegli iquali 
minacci©no turbamenti,feditïoni,8cgran ma 
lignita defalfi propheti,onde ci conuiene di* 
iigentemenje uigilare.Alcuniefpongono del, 
lo eftremo giudicio,perfuadendo pel terrore 
del mondo, ôc efortando allafanrimonia, 8c 
purita délia uita quafï dica.Ricordateui prie* 
go,uoi tutti hauere à ftare auanti al tribunaîe 
di Chrifto, ôc perla uoce di quello, d douere 
effere dannati,d aflblti,i!quale uede tutte le co 
fe,anchora gli intimi afcofiiîimi penfieri,8c co 
gitationi di animi. 
E t come uoi udifti che A ntichrîfto ha à ue 

Chriftiani erano gia queglfiquaft ehfamd qui 
antichriftijilchéfi uedra fe fi Ieggorio le croni 
che,8clehiftorie délia primitiua chiefa.Et Ter 
tulliano,Ireneo,8c Eufebio,'perche fi trouer* 
ra. Simone Mago,Menâdro,Saturnino, ôc Ba 
filide,Carpocrare,Cherinro,8cHebione,efle* 
reftati à tempi di Giouanni. Etiprimi dueefle 
re ftati adorati come Iddio da quegli, che gli 
feguitauono,ÔC gli altri hauere negata la natii 
ra d i Chrifto,d diuina, d humana. Ma auue*' 
gna che quefti hereticîfiuendellinocon no* 
me d i chriftiani, harebbe potuto opporre al* 
cuno,perche g l i chiami Antichrifttfperche ci 
fpauéti dalla dottrina loro, e/Tendo Iauati nel 
medefimo facro fonte che tu i Rifponde Gio " 
uanni,nô niego, furno chriftiani,"ma ufcirno 
d a n o i j C i o èfi partirno dalla fede, ôc uera reli, 
gionedalchefu caufa,perchenon mai furno 
de noftri, furno meffi certo nel numéro de 
chriftiani,ôctitolo,main ueritanonmai cre* 
derno,perche auuegna che hora aborifchino 
dalla uoce del paftore, dimoftrano certamert 

nire, anchora hora moki AntïchrifH fono téquali fufîino qualche uoIta.Veriffimamen* 
nan. Onde noi fappiamo effere lo ultimo r e adunque diffelo Apoftolo.Non tutti que* ; 
tempo. c gli-che fono di Ifrae!,fono Ifrael,ne quegli fa 

• no figlîuolidi Iddio, iquali fi numerano fecô 
do la carne,ma quegli chefecondolapromift 
fione, dipoi dallo inftirnto,ôc natura délia ue 
rareligione proua che gli heretici,nonmai ' 
fufîîno nel uero popolo di Iddio, ôc numéro 1 

deueri chriftiani, perche dice, fefufflnoftati1 

del numéro di quegli che crederno ueramen 
te, fenza dubbio non harebbono potuto la* ' 
fciarela conofciuta uerita. 

M a accio che dîueniffino manifefti che. 
non fono tutti da noi. 

Giouanni apertamête deftingue fra Antïchri* 
flo, ÔC gli A ntichrifti, pche Aftfichrifîo è quel 
notabile nimicodi Chrifto, quello ftefib abo 
minando regno,per ilquale fopra modo fi be 
fiemia,fi difpregia,ôc quafi annulla, la uirtu,la 
gîoria,Scla maiefta diChrifto,come ueggiamo 
farfi nel regno maumethano, Se come auuer* 
rain quello del maffimo Antichrifto, rhe per 
lungo tempo fia occulto, Se come Iddi© ado 
r a t O j C o m e dice Paulo àThefalonicenlî cap.î 

SC delquaîe anchora tratta Daniel propheta. 
Ma Antichriftifono tutti quegli,iquali côim . r . f , • , 

j , f » i « ^ i o k ^ r n m a • t « m » Soggiunfelacaufaperche cadeflino. perche piadottrnafeducanolaplebe.comeelatur , , b & * .. r . . r

 fl,
 r

r , 
ba deVli Heretici,nellaquale tengono i primi

 b J f o g n o 1 g " " 0 , ^enttllarfi la p . 
luoghgi.VaIétinoMarcione,Hebk)n,Cherin* g^,perche,ôe Paulo d.fTe, bifogna che fieno, 
tho?Arrio,8cPelagio,iqualianchorâeflinon- Herefiemuotacaochequegl^chefonoap*-
y 4 » . ' , ° . ' A- a n prouati fi facemo manifefti fra uoi. , 
fono picciola, portione di quel precipuo An *̂  * 
tichriftico règno,nelquale fia una raccoltadi E t u o j h a u e t e i ' u n t f o n e del fanto, & cono-
tutte le idoIatrie,fette,8C herefie, da tutte pigli çce^ t m e ] e c o p e j 

Dimoflrato il pericoIo,aggiugnela confola* 
. tione,gran maie certo ci fopra fta da gli Here» 
tici,ma fareno ficuri fe"ci accoftereno infepara 
bilmente alla dottrina dello fpirito fanto,per 
che tutte quelle cofe che fono neceflarie alla 
falute,ci fono date per quefto, ôc col uoeabu 
lo délia untione alludeGiouanni alchrifma 
degli antiquijfigura del fanto fpirito, ilquale 
in quefto luogo chiama del fanto, defignan* 

ando qualche infettione,come dagli idolatri, 
da Maumetifti,dagli fcribi,ôcpharifei,ôc dagli 
heretici.Et diqui beniftimo raccoglie Giouan 
ni,onde noi fappiamo effere Tultimo tempo, 
douendo tutti quefti andare auanti à eflb An* 
tichrifto.ilquale locato in potefta pigliera da 
tutti,ÔC doppo ilquale manifeftato, 8C uccifb 
dallo fpirito délia bocca fua, uerra Chrifto al 
giudicio. 

D a noi ufcirno, ma non erano da noi,per T dq,non quale"fi uogliafpirito, d quale fi uo* 
che fe fuflino ftati da noi,farebbono certa* glia untione, ma di quel promeflb fanto fpiri 
mentereftaticonelfonoû „ todilddio.Et dice conofcefti tutte le cofe,peK 

«i G t i 
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c h e ifedeliconofcano t u t t e lecofe c h e b i f o * ilfigliuolo,comehonorànoflpàdre.Queir* 
gnanoconofcerfi. « h e nonhonora il figliuolo, n ô h o n o J i i D a 

r o n o n u i f c r i f f i ^ u o i n o n r a p c m a Zgiï£2giï££g%£* 
uema,ma perche fapete quella. c ô f e r m i per amplificatione quelloX diffe 

Hauendo dette quelle cofe, dimoftra non uo Qualunque niega Chrifto effere figliuolo d ! 
1ère infegnareà quegli,ma piurofto ammuni Iddio,quefto ne anchora ha il padre, H q u a { c £ 

re. Et quegli non hauere bifogno d i dottore, uno Iddio col figliuqlo.Cofi qualunque ha il 
poi che dice tutte le cofe effere note,ôC quefto figliuolo,anchora hara il padre .Et per o p p o ' 

cffendo dottore l o fpirito fanto,ilquaIe prou fito,queIlo che n o n ha il figliuolo, q u e f t o ne1 

meffe i l Signore noflro Giefu Chrifto,ÔCiIqua fi dice hauere il padre, come fanno tutti que* 
le,comee detto,figurd quella unrione, che li gli cheniegano in Chrifto,o la diufoita, 6 la 
fecenel uecchio teftaméto.Etcofiècome di* humanita, corne quegli iquali non cercono 
caGioùanni-Io non hofcritto agliindofti, 8C tuttala plenitudine in e f f o , i l compliméto, 8c 
imper.iri di quelle cofe, m a ho uoluto cô que laperfettione, ma da altronde cercanô l a ui* 
flamiainftituîione,eccitaregliinftitutî,8Cag* ta,sc la plenimdine eterna. 
gïugnereglifproniàcorrenti. ^ ^ Adunque quello che uoi udifti daprinci* 
E t perche ogni mendacio n o n è dalla uerî dio refti in uoi.Se reliera in uoi quello3che 

t a , C h i c mendaceje n o n quello che niega udifti da principio, & uoi nel figliuolo, 5 c 

Giefu elîêre Chrifto. nel padre refterete, & quefta e la promif-
Repetelo inftituto degti Antichriffi, s e quali fione,per laquale e f f o ci ha promeiTo l a ui -
fieno quegli Antichrîfti efpone amplamente,- ta eterna. 

acaPertamente,8çqueftoperbelladimoftra* D fa, dimoftrationedi Antichri* 

.one.Etdkeq aeIIocheemendacenonedal fl0j;mmunifcecheperIoauuenire,pcTfpofte 
l a uenta. Et e da offeruare la uocedi menda* k f r u 0 I e , xonftantemente perfeuerino i n f a * 
cio,K di uenta ,perche d, q u a , 8 C d, la fi pigUa n a d o R r ^ s fi l i c e u erira,laquale d a p f f n 

l a cofa perla perfona.mendacio per menda* , i „ i „ ; m « „ L „ „ L . i , ^ j L ? i j t . 

c e , - 8 c u e r i t a p e r u e r a c e . E t c o f i b e S c h e d i c e f f e ' ^ a ' u ^ ^ ! ^ ^ ^ ^ 
a.-e . „ , r j - p o i t o l i , n e o d i n o , n e a m m e t t i n o q u e s l f c a n 

q u e f t i f a p e r e m t t e l e c o f e , n o n d i m e n o ntor* § I o f i ^ ftof ( J J Q f l f u a 

n a ôc come anon uedent, piu chiaramente e o I 1 ( j m e j C o n f J a r c ] t m t i o n e . E t foggiu* 
ItatuifceauantiagliocchigliAntichrifti.Que j c „ . a . - a , j - n i 

- _ &

 r r -j- e n e n d o . S e r e f t e r a m uoiôCc. dimoftra qua e 
ftideo.comunquefiuantinocofesradi.non f . œ t „ A %• » a t - » 

> , a-2 j „ j . ° , } , fafiilapredicationedeeliApoftoI , q u a e u * 

ÎSf « S « ^"f™™'*'. dirno da principio, ciol délia cognitione di 
™ > * ? n ^ Iddiopadre,8cdelfi gliuolofuoGiefuChri* 
rnegano m . O n f c , o la diuinita, o la humam ft £ c h e d ' i c e f e î e | e r e r e i n q u d l e Cofe,che 
ta , o quegli iquali n o n cercano m e f f o tutta j . - - j n - j t - « n • • o , a ... 

bplenitudine,Iauita,ôclafalute. dapr«nc ip ,oudf t ,dagI ,Apof toh , 8c refterete 
r ^ » * nelpadre,8cnelfighuoIo.Etfoggiugne. Eté 

.Quefto e Antichrifto, ilquale niega il pa- la promiffione ô c c . oue dimoftra lo argumert 
dre,& il figliuolo.Qualûque niega il figli- lo dallo utile, che premio h a b b i n o àriceue* 
uolo, quefto neanche h a i l padre, qllo che re,perfeuerando nella pura dottrina délia ue 
confefla i l figliuolo,anchôra ha i l padre. rita,cioè n o n ricchezza, ÔC uolutta di quefto 

„ , - , , mondo.raa uita eterna. 
Hora raanueftamente dice quello chc difo* . t 
pra ïntendeffi degli Antichrifti, quafi dica .Et I o ui fcnflà quelle cofe di quefti che m i e -
da quelle cofe è manifefto, quefti effere Antî* ducono. 
chrifti,nimici di Iddio,iquali difprezzono é ôc Dimoftra hora,perche tanto folledto, ÔC t a n 
prophanano il figliuolo, perche prophana* teuoha tratti quelle cofe,adduca,inferifca, r< 
no,ôc difprezano Iddio,nonhuomo, perche petendo fecondo il fuo coftume,cioè accio* 
c o m e il padre fufcitaimorti,8Cuiutfica, c o f i che h a b b i a cura, che quegli impii feduttori, 
anchora il figliuolo uiuifica quali uuole. Et ôcingannatori nôfeduceffino alcunodique 
c o m e il padre niente fa fenza il figIiuolo,co* glifimplice,ôcimprudente,ilchefiapartiene 
fi n e fenza i l figliuolo giudica alcuno, è a d u n allo uficio dello epifcopo,ÔC fedelefpeculajo 
que ogni amminiftratione delfigliuoIo,iIqua re di Chrifto,cioè dimofirare la uenente f p a * 

le è efpreffa imagine délia parerna fuftantia,il da.Et cofi continuamente a p r e , 8c fa piu chia 
quale modéra tutte le cofe col uerbo dellapo r o loinftituto,ôcconfiglio fuo, c î o c chefcri* 
lentia fua ,in quefto,accioche t u t t i h @ n o r i . n o ueffi q u e l l e c o f e à q u e f t o fine, aecio che leuaf 
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fi i piu imprudent! dalle nuoue inuentioni de 
gli Heretici, ôc amaflïno, ôc temeffino la uera 
religione,come uera,ôc ferma, onde fegue. 

E t la untione che uoi riceuefti da quello, 
refta in uo i . E t non hauete neceflïra che al 
cuno ui infégni, ma come effa unrione ui 
infegna tutte le co te , ÔC e' uerace, 8 c non 
c falfi ta. 

Efortagli hora che fi partino da gli ingannato 
rî ,ÔC amunifceglijChefeguino la riceuuta un* 
tione,cioèodino lo fpirito fanto, obedifchi* 
no à quello,dieno l'orecchio à quello, ilqua 
lericeuerno da Chrifto promeffo, ilche fe fia 
fatto,gia non effere di bifogno,che fi ricerchi 
no di aitri dottorl,perche quello infegnera lo 
ro ogni uerita. Et cofi con occulta oppofitio 
ne folamente gli eforta a partirfi da falfi Apo 
Itoli, ôc non dalla predicatione, ÔC fanta pro* 
phetia,perche ammunifce,ÔCeforta che fegui* 
tino quefta,perlaqua!e cofa quando dice,que 
fio fpirito effere uerace, ne effere alcuna falfi* 
tain effOjfacilmentepenfo quefto non fi pote 
re intendere di altro fpirito che di quello fan 
to,uerace,ôcinfallibile,ilquale diceChriftoha 
uere a' dare av noi cofe uere,ôc infallibili,ôc il* 
quale anchora habbia fempre À ftare con ef* 
fo noi. 
E t come ui infêgno,refiate in quella. 
Et quefta è illatione, ÔC conclufione délie co* 
fe difputate,inferitaper repetitione con mara 
uigliofo ardore, perche infino a" qui, per di* 
greffione ha trattato contro agli heretici,del* 
la perpétua doftrina délia uerita. 

E thora figliuoli reftate in effo, ac cio che 
quando apparra habbiamo fiducia, ÔC non 
fiamo confufi daquello nelloauuentofuo. 

Ritornahoralo Apoftolo, ôc con Io horrore 
dello efterno giudicio eforta alla purita délia 
uita,perche niente altro è ftare inChtifto,che 
perfeuerare in quella dottrina,ôcreligione ue 
ra,ÔC fanta, ÔC femplice. Et eflb Chrifto con la 
méntione del giudicio, efortaua alla conftan 
lia dicendo.Qjialunque fi uergognera di me, 
& de mieiparlari,in quefta generationeadul* 
cera fi uergognera anchora di quello il figli* 
ùolo delfhuomo, quando uerra à giudicare. 
Et per la fiducia non intefe quale fi uoglia fpe 
ranza,ma libéra eonfidentia, perche fi oppo* 
ne alla uergogna,onde auuiene,che attonitî, 
non poffiamo parIare,o non fappiamo. 
Se uoi fapete ch'egli e giufto, fappiate che 
ciafcuno.che fa la giuftitia ex nato da eflb. 

Appare che ritor ni allo inftituto, ôc cô belliffi 
maindutlonc infegnarc,quefti finaîmente efi» 
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fere chriftiant, che ftudiano nella innocentia,' 
ôc prouino taie cofa co fatti. Et allo incontro 
quegli effere fimulati,ôc falfi,iquali con la boc 
ca,certamenre confeffano Chrifto,ma co far* 
ti lo niegono,o e* argumento prefo da la con 
fequentia,perche Iddio è giufto,dineceffita fe 
guita il giufto effere noto da Iddio,cioex da ql 
10 effere fedeIe,ÔC ginfto,iIche dobbiamo tut* 
ti hoggî confiderare,ïquali moite cofe parlia* 
mo di Iddio, délia ginftitia, 3c cognitione dî  
quello,nôdimeno in qaefto mentre uiuiamo 
impiamente,ôc fceleftiffîmamente. 

C A P . m . 

V Edete quai chari ta ci dette il padre, 
accio che noi fuffimo chiamati figli* 

0011 di Dio. 
Con argumento prefo dallacommendatio* 
ne délia dilettione di Iddio fi sforza di ftatui* 
re, ôcpiantare la purita dellauita, Io (radio de 
proffimi, ôc la mutua charita, quafi dica, d Id* 
dio,quanta è quefta dilettione, quanta la be* 
neficenda, ôcquanto eccellenteil beneficio, 
che Iddio uoleflî, che noi per molti modi mi* 
feri,ma!adetti,ôc dânati,fuffimo chiamati fuof 
figliuoli.Et fe figliuoli diquelIo,adunque effo 
è à noi padre, ôc noi fiamo heredi fuoi. 
Per quefto il mondo non ui conofce, per
che non conobbe quello. 

Appare qui cherifponda àunatacïtaôbiettfo 
ne,perche à quelle cofe potrebbe opporre al 
cuno.Noi che crediamo, fiamo chiamati figlr 
uoli di Iddio, non dimeno in quefto mentre 
cô afpriffimo o"dio patiamo perfequtione, ÔC 
fiamo oppreflati dal mondo, con molti malï. 
Io fo,dice Giouanni,effere uero quello che tu 
di, perche il médefimo nô puo fare altro, che 
perfeguitarui con odio, fe feguiterete di uiue 
re pura, ôc fanta uita, perche conofce quelle 
cofe,chefono fue,ôc le ama, ma ha'in faitidio, 
ÔC odia Iddio,ôcquelle cofe chefono di Iddio 

m 

Cariffimi hora noi fiamo figliuoli di Iddio 
ôc anchora non e' apparfb quello che noi 
fareno. 
Accio che il difpregio del mondo nô offenda 
alcuno foggiugne forn'ffima côfolatione,per 
laquale cô la fperanza delà futura gloria.efor 
ta alla tollerantia de malï. Et cofi per côpara* 
tione di nuouo inalza la dignira dechriftiani, 
ondemanco fimuouinofefono difprezzarf 
dal mondo.Et la comparationecôfiftêin que 
fto, che hora certamenre fiamo detti figliuoli 
di Iddio, ma quefto effere poca cofa, benche 
per fe fia grande,fe la conferifca aN quelle, che 
doppo quefta uita paro Iddio à quegli,che Io 
amono.Ma qualeè quefta gloria i quali hab«k 

biamo à effere.^Rifponde hora. ôc dice. 
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Et fappïamo che fegli apparra fareno ûml Et fapete the quello appàrî, accio che le * 
li i quello, perche uedremo quello come uafle i noftri peccati, & non ev peccato in 
egli e\ quelIo.Cïafcuno che fta in quello non p e c 

E t appare à noi Chrifto, quando di qui per la ca, Ciafcuno che pecca s non uidde quelle 
morte,ciconduce à celeftigaudii.Et quando ne loconobbe . * 
uenendo à giudicare il mondo rifufcirerao* 
gni carne, accio che iltutto, ôc integro huo* Prefo I argumento dalla ïncarnatione diÇhri 
mo.uiua con Dio in eterno. Allhora fareno flo.adducelo inftituto,8c propofito fuo, cioè 
fimili à quello,liberati dagli affetfî,maïattie,SC' eforta alla purita délia uita, ÔC dice,non à que 
affoluti da uarie corruttioni, fareno eterni,ôC fto effere uenuto Chrifto, accioche con la fu a 

allhora uedreno quello come ev, cioè fruire* morte leui i peccati noftri,perche piu licentio 
noquelloàfatieta. famente pecchiamo per tutta la uita,ma accio 
E t ciafcuno che ha quefta fperanza in quel che fantificati 8C purgati per la hoftia delco* 

lo,purifica fe.come anchora quello èpuro. fô/uo
 fiaffl0 ^ l l o p e r la purita del 

' v * ^ r ladottrina,uirtudellafede,ÔCefficacia,tuttoiI 
Raccogllehora tuttiifedeli feruarela purita giorno ci purghiamo da peccati. Etfoggiu* 
délia uita,perche quello checonofee, ÔCcre* gne,ciafcuno che fta inquello non pecca,per 
delà uerita eterna,ôc quella effere piu preftan che }a natura, Se conditione de credenti,ev ab 
te di quefta uita,quefto purificafe,cio è fi aftie borrîre dal peccato.Et cofi proua,che iuera* 
ne dalla côcupifcentia délia carne, perçio che mente pii,ôc fedeli,nô peccono,doe x per nef* 
Iddio è puro,ÔC neffuno puo habitarefeco,fç f a n o peccato,neffunaimpurita, ÔCîmmundi* 
non puro, ma ôc è cofa indegna, che quefio cia ftare,ôc perfeuerare,ma fubifo,ehe inçiam 
che è deftinatoa' tanto regno, ÔC chee v adot* porno,o v furno perinciampare, rîrrap;gono 
tato herede di tanta faculta, fi contaminï con fl piede, accio che fantificati, ÔC fedeli (î pur* 
ogni impurita. Et cofi ritornando allo inftitu gaffino tutto il giorno da peccati,ne permet* 
to,dimoftra in che modo,ôC per quali giudiciv t ino loro Fimperio,perche ciafcuho,che pec 
li conofchino fimilihuomini,dotati di fperan ca non uidde quello, cio è quello che perfe* 
za,ôc di fiducia. Et dice tanti quanti fi fperano Uera nella fcelleratezza,g3i acconfente con lo 
conforti di quella gloria,fi purificano da tut* animo, fi compiace ne delitti, ÔC impurita dt 
te le contaminationi di quefto mondo Ô̂C al* uira,non uidde Iddio,cio e' non crede in quel 
l'efemplo di Iddio, fi aftégono da tutti i mali. lo ,ne anchora lo conobbe. Per laquale cofa 

Ciafcuno che cornette il peccato,cômette * i n i * o m m a * i f e

r

n f o d i J u e ^ ! U O g ° ' ? a f c a * 
, i » . o.-, r \. . nocheperfedefiaccoftaa Iddio.quefto non 

anchora 1 iniquita,& il peccato e miquita. ^JJ^ n e l a i m p u r i t a j a d u n q u e qualunque 

Hora abaftanza dice quello effere puro,che è perfeuera ineffa, non 11 accofta a' Iddio , anzï 
alieno dalla iniquita,cio è dafcelleratezze, ÔC non mai,o' lo uidde,o v Io conobbe,cioè non 
flagitiijinmodochenonpoffaefferepunito, mai intefe, lo intento di quello, ne la opéra 
rieperlaleggediMofe,neper la ciuile,ma îd di effo. 
diodetefteraqualefiuogliaimmonditia,ôCui . ]{ u n e f f u n o u i f e d u c a . 
tio di animo, ôc ogni catnua concupifeentia ô 

dice effere peccato apreffo a' Iddio, per laqua Et quefte cofe nô tanto fi referifeono aile pre 
le cofa il chriftiano,ôC quello che crede la uita cedenti,quanto aile confeqùëti, perche e' cer 
éterna, non folamente è ftudiofo di guardarfi fa efclamatione, come quella, chi ha orecchî 
di tutti i flagitii, ôc fcelleratezze, ma anchora da udire oda. Et cô quefte cofe fi eccitano gli 
cerca di euitare i uitii dello animo. Et cofi pa* animi de gli auditori, che piu diligenremente 
re che rifponda a" quegli,che quando non cô confiderino quelle cofe che fi dicano. 
mettono flagitii, o'fcelleratezze di ogni gene ^ „ , r , , • a > . \ • n „ „ 
re,fi predicano giufti, ôc puri, dappare confu Q u d l o che eferaoi la giuftina,e giufîo,co 
tare quegli,che compiacendo nelle loro feel me quello e giufto. 
terateze, ôc uendendofi con titolo di fantimo Di nuouo tira lo argumento in quefto fenfo. 
nia,tutti gli errori,deIitti,ac peccati, chiamo* Quello che opéra la giuftitia, quefto certa* 
no,dinfirmita,d errore,d uitio,ilquale fenfo mente ex giufto, ôc non quello che parla affai 
fa quello che fegue. Et il peccato e iniquita, délia giuftitia, perche quefto e quello, che io 
doue appare prouare quello che diffe,cioexla ho ammunito, accio che alcuno non fiingan 
perfeuerantia délia impurita délia uita effere n i , o x da altri fia fedotto con falfa fpecie.Iddio 
juerainiquita, ôc non fi potere pigliare per er* ha in odio il fuco,et la hypocrefia,richiede la 
rore,ôcinfirmita.. . . . . . «erita.et la giuftitia, cemmêrc quella diuina, 



D I S . G I O V A N N I C A P I T O L O I I 4 o 

cioc proccedut* diuinamente, et formata al Come con epilogo raccogliele cofe fuperiot 
fuo efemplare,nô trouata dall'huomo, d per ri, ôc c o q certo tranfito, fie marauigliofa arte 
Thuomo, ÔC per quefto fi aggiugne in quefto trapaffa al negocio dalla charita,perche infi*. 
luogo,come quelIo :è giufto.Et nello euange no à qui ha trattato délia giuftiria,ôc purita de 
Iio,fe la giuftitia uoftra non abôdera piu, che la uita-Etla fomma di quefto è,come i figliuo 
quelladeglifcribi,ÔC depharifei ôcc. l i deldiauolo conlaimpurita ingiuftitia,ôc o , 

Ouel lo che cornette i l peccato é del diauo gnl |niq J^referifcono il diauolo cofi ifiglï 

l V h e d a p r i n c i p i o P p e c c a i i d i a u o l ô . , t^^SS^^ 
Cioè quelloche c giufto imita conla uita fua? laquale cofa quegli che fono figliuoli di Id* 
Iddio giufto,per oppofito,quello che pecca, dio,cioè ueri chriftiani,anchora uiuono pia* 
cioè perfeuera,ôcreftafi nella fua malitia,co* mente, ôc fempre fludiano nella innocentia. 
munque fi parli magnificaméte di Iddio, non Et qui attacca la charita,Paltro ftato di quefta 
dimeno,non è daIddio,ma dal diauolo,per* epiftoIa,accio che con una unica fententia a b , 
che nô nel parlare,diffe Paulo,eflere il regno- bracci ambedue i c a p i . E t chiamo" frategli,fe*. 
diIddio,ma nella uirtu. Et pone,pche fi dica condo ilcoftume Hebraico,quegIi iquali noi 
del diauolo chj pecca, ÔC dice, come Iddio e chiamiamo proffimi, compagni, ôc m e d e f i m î 

giufto,padre d i giuftitia,ôc d j fantimonia,cofi cittadini chriftiani,perche i chriftiani da pritw 
il diauolo fi dice nella fcrittura autorç di o* cipio fi chiamauono,ôc difcepoIi,ôc frategli. 
gniiniquita. Perche quefta è laannunriatione che uoi 
A quefta cofa appari il figliuoîo di D i o , ac udifti da principio,à fin che fcambieuolmé, 
ciochefciolga le opère del diauolo. 1 teuiamiatel 'unoraltro. 
Répète la caufa déliaincarnatione, ôc piu pie Tira horal'argumento dal capodeîfa dottri 
namente efpone, perche non folamente a p * na ,SC reîigione chriftiana, accioche accendaf 
parue Chrifto , acciocheleuaffi i peccatï, ma alla charita,ôcinfiemerenda la caufa délie co 
accioche anchora fciolga Popere del diauo* fe fuperiori.Et come l'unica,ÔC precipua no* 
l O j C i o è accioche il diauolo, principe di quesf ta d e chtiftiani,è la purita délia uita,cofi, ôc la 
i to modo fia fcacciato,5c fpinto fuori del con chanta, perche cofi d i f f e il Saluatore nello e* 
fbrtio de fedeli, ôc le opère del diauolo, che uangelio.lo ui do nuouo precetto che uoi ui 
altro fono, che tutto quello chepugnacon amiate fcambieuolmenre,come ioamaiuoi 
la ueritas'delle quali cofe niente commette qî ôcc. per le quali parole col medefimo filo d i 
Io,cheè figliuolodi Iddio. qua,ôc d i la tirato impariamo Giouanni haue 
Ciafcuno che è nato da Dio,non commet re ftudiofamente imitato il charattere, ôc mo 
te pecato, perche il ferne fuo refta i n ëflb, do d i infegnare di Giefu Chrifto, perche co* 
& nô puo peccare, per effere nato da Dio . m e W d i o df nell euangelio. fn quefto co* 

r r ' r nofcemmo ôcc cofi Giouannun quefto luo* 
Argumenta dalla natura, ôc conditione del* g o d i f fe . In quefto fono manifefti i figliuoli di 
le cofe , ôc piu chiaramente efpone quello, iddio.Et come quello teftificaua hauere à elfe 
che poco fa diffe in due parole, quello che fta r e a j mondo nuouo precetro,cioè precipuo, 
ïn effo nô pecca,perche qui foggiugne la eau # preclaro, nelquale fuffino comprefi tutri i 
fa,perche dice,percheil feme fuo refta in effo, p r e C e t t i , cofi Giouanni diffe. Perche quefta 
ôc non puo peccare,per effere nato da Iddio, c 'Iaannuntiatione,cheuoi udifti da princi* 
perche allude alla narura del feme, laquale re pjoôcc. 
ferifeono quelle cofe, che nafeono da eflb, N o n c o m e Cain.che fu dal maIigno,& uc 
per laquale cofa,auuegna che Iddio fia puro. c i f t ^ f r a t e ] j 0 f u o . 
feeuita che i figliuoli di Iddio anchora fieno , , , . . . 
puri.Et il femefè il uerbo di Iddio,la uirtu, « S ~ P ° " 0 f^l° 
la uerita.Et cofi l>huomo,che ènatoda Iddio, d e fig^lod. ddio, ôc de figlmolo del dia 
ÔC dal uerbo fuo,non puo non referire la na* " ° l Q f ^ n t e e pin notabile nello infegnare 
tura di Iddio,ôc del uerbo fuo,dalquale è na* < h e S h ^mpli,niente P » aperto,SC che mag 
to,per laqua e cofa Iddio è giufto/ôc puro,a* & ° \ ™ " e " » ~ " f « n ° n manca dt Emphafi 

, r " r " 1 ? u „ ^ „ „ * « 4 « , » i r « quello che dice.Cain nato dal maligno, per* 
dunquefeguitachequelIo,cheenatodaeffo ? h e l o d i m o f l r a ' e f l e r e figliuoîo del diauolo,il 
Wapuro. cheprouoeofatri, pcheuccifeilfuofratello. 
I n quefto fono manifeftatn figliuoli di l a : r , r • 
dio & i figliuoli del diauolo, ciafcuno che E t perche caufa uccife quelle^ perche 1 o^ 
non fa la |iuftitia,non i da Iddio, & quel- pere f ie erano maligne,#giufte quelle del 
iochenonàmai l fuofra te l lo fuofrateUo. 
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Accioche àlcuno non penfatîe eflere ftato uc 
cifo Abel con giufla caufa, non folamête ren 
delà caufa délia morte,ma dimoftra anchora 
la innocentia di Abel,onde dice,perche le o* 
pere fue erano maligne,cioex eflb era cattiuo, 
ôc il fratello giufto,in modo che fi piglia la co 
fa per la perfona. 

N o n ui marauigliate frategli miei,fe il mô 
do ui ha in odio. 
Prefo io Irgumento dalla crrcunftantia del 
tempo, pare che reueli gli af flitti animi per la 
pieta,ÔC giuftitia,auuegna che fubito dal prin 
cipio del mondo fuffi fatto ne frategli. Et per 
quefto dice, auuegna che da eflb prïcipio del 
mondo,1'impio uccideffiil pio, ev manco da 
marauiglïarfi fe anchora ne noftri têpi,la pie* 
ta,ÔC i pii parimête fieno afflitti da tutti gli im* 
pii.Niente di nuouo, o in ufitato accade àfe* 
deli, iquali ammuniti da molti efempli impa* 
rorno che egli è aperta la uia del regn o di Id 
dio per moite afflittioni. 

N o i fappiamo che noi fiamo trasferitidal 
la morte à la uita, pche amiamo i frategli. 

Conla fperanza délia gloria,ôC délia uita eter 
na confola quegli,il mondo dice, non ci puo 
leuare fenon la prefente uita,ma nô la eterna, 
perche di quefta fiamo certi, perche amiamo 
ifrategli,cioex ueramente crediamo,ôC confi* 
diamo in uno,8C folo Iddio, nelquale unica* 
méte poniamo ogni noftra fiducia, ôc fperan 
za pel merito di Chrifto,delIa quale cofa ne è 
fegno,5c certo indicio la mutua charita uerfo 
î frategli, ôc proffimi, in modo che infomma 
quefto e" il fenfo, bencheil mondo ci difprez 
zi,ôc uccida,nondimeno noi fiamo certi del* 
la eterna falute,percheefprefle col uerbo del 
preterito tempo,la indubitata certezza, per* 
che non diffe fareno trasferiti, ma fiamo tra* 
sferiti.Etaggiugnel'Apoftololaconditione, 
pche amiamo i frategli,doue la dittione,per* 
che,fignifica pure che,in modo che fia il fen* 
fo,noi fiamo trasferiti dalla morte alla uita,pu 
re che amiamo i frategli,cioe4 pure che in ue* 
ritacrediamo, perche il fegno délia uera fe* 
de,e* la charita delpuro cuore, ôc confcientia 
buona,ÔC fede non fimulata. 

Quello che non ama il fratello, refta nel* 
la morte. 
Dalla pena, ôc dalla uendetta fpauenta dalPo 
dio,ôc eforta alla charita,ôc cerca di leuare gli 
huomini da odiare ilproflimo con la pena,ôc 
uendetta, dicédo reftare nella morte qllo che 
odia il fratello,pche l'odio del fratello opéra 
côtro à tutta la Iegge del decalogo mlnacian 
te la morte a qgli che nô amono il proflimo. 

Ciafcuno che odia il fuo fratello, ex homi* 
cida. Et fapete che ogni homicida, non ha 
uita eterna che ftia in eflb, 

Prouahora quello che ha derto, cioè ref t a r e 

nella morte quello ilquale ha in odioilfratel 
l o . Et cofi dimoftra non folo Cain eflere ho* 
mieida,ÔC figliuolo di quel maligno, cioè del 
diauolo , ma ciafcuno che aggraua con o* 
dio il fuo frare!lo,cioex fpreza, ftraceura,fcao 
cia, ÔC e' uerfo di quello di cattiuo, ôc ôdiofo 
animo.Et cofi e' come dica,prouando quello 
reftare nella morre,che odia ilîratello, ogni 
homicida non ha uita eterna in fefteflb, per I» 
qualecofa ciafcuno che odia il fratello nôha 
uitaeterna liante in eflb.Et per Io odio intefe 
tuttequclle cofe,che lo odio fi tira dietro. 

In cjuefto conofcemmo la charita, perche 
quello pofe l'anima fua per noi,&noi dob 
biamo porre l'anime per i frategli. 

A chi domandafle in che modo fi debba ama 
re il proflimo rifponde qui Io euangelifta per 
anticipatione,ôC dice,alPefemplodi Chrifto, 
ilquale cipropone qui à imirareper tutte le 
cofe,aflblutiffimo efemplo,come dica.Chri* 
1 l o < morto per noi, onde feguitala charita 
de chriftiani douer eflere fomma, come quel 
la laquale fia debitore délia uita à frategli, 8C 
dellaqualenondimeno niente habbiamo nel 
mondo piu nobiIe,ôpiucharo.Eta!ludelo 
Apoftolo aN quefte parole del Saluatore, dicê 
te nello euangelio, quefto e' il precetto mio, 
che uoi ui amiatefcambieuolmente,comeîo 
ho amati uoi, nefluno ha maggiore amore di 
quefto,che alcuno ponga l'animafuaperglî 
amici fuoi,ôc piglio' l'anima per la uita. 

Quel lo che hara la faculta del mondo, 8C 
u edra il fuo fratello bifbgnofo,c<: chiude-
ra le uifeere fue da quello,come fta la chari 
ta cflddio in quellof* 

Prefo lo arguméto dalle cofe eomparate con 
uince la charita di Iddio non eflere in quello, 
ôc per tanto non eflere chriftiano, ilquale nie 
ga dîfarepartecipe il pouero bifognofo del* 
k faculta,ôc ricchezze terrene. Auegna dice, 
che Phuomo con lo efemplo di Chrifto deb 
ba mettere la uita per il fratello, moïto mag* 
giormente la fuftantia di quefto mondo,fe a* 
dunque alcuno ha le faculta di quefto modo, 
ma non ha alcuna mifericordia uerfo il profil 
mo,non è in quello la charita di Iddio, ne an 
chora alcuna fede. 

Figliuoli miei non amiamo con la parola, 
ne con la lingua, ma con la opéra, & c o n 
la uerita. 
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Et quella e' elegaftre fententia, per laquale fi no la confcientia depreffa dalla mole'di moI*v 

propone tutto il negotio della charita. Et côî te fcelIerateze,mancono qui di pace,ôc afper 
marauigliofa gratia oppone l'opère aile pa*, tano con grande ftupore quefto di del Signo 
j:oIé,8C lauerita alla lingua. Et cofi efclude o*- re,come afpettono gli hypocriti, ÔC falfi chri* 
gnibypocrefia,Ô£ quello uolfe affermare,che fliani. Et di qui foggiugne. Chariffimifeil 
lacopoApoftolo uoIfeconquefleparoIe.il* cuore noftro condannera noi, habbiamo fi*-
che f e frateîlo.ô la forella fieno nudi,ôC bifo* danza appreflb à Iddio, cioè f e la confcientia > 
gnofi del cotidiano uîfto, ÔC dice loro alcuno • noftra fta bene con Iddio, come quella laqua 
andate in pace,rlfcaldareui,8cfubito fatollate, le tratto tutte le cofe rettamête, 5 c fenza fuco, 
ui , non dimeno non darete loro quelle cofe' habbiamo quefta certeza,che Jddio non ci ne 
che fono neceffarie al corpo, che utilita fia.'' ghera alcuna domanda,ilquale è certo il ter* ' 

T - r . , , . 1 zo frutto della charita. 
I n quefto conolciamo che noi fiamo da la , 
uerita,& nel cofpetto di quello, perfuade-. Perche euftodiamo i precetti di quello, & 
re no av cuori noftri. facciamo quelle cofè che fond piaciute a - , 
PrefoIoargumentodairutile,5cdaH'hone*; uanri a'quello. 
fio, numera i beni della dilettione, 8 c charita p^nde la caufa perche affermi quegli, che a* 
chriftiana, 6 C efpone che utilita piglino que* mono i n u e r i r a p i g i , ; a r e d a i d d J O t u t l c k c o f c 

glijche amono in uerita.ôe rettaméte,ôcil pri*: domandate,ÔC quefto è perche fanno i precet 
mo frutto,SC utilita,dice effere,che noi appro ti,i comandamenti, 8 c beneplaciri fuoi ,8c que 
uiamo c o n l'amareil proffimo, noi ueramen g î , Cuftodifcano,ôc fanno in modo,che è co* 
te crederç,8c effere figliuoîi d Iddio.Et il fecô m edica,quegticheueramenteamono ,r iceuQ 
do frutto, ôc utilita, che pigliano quegîi che n o t u t t e q u e l i e cofe, che domaridono da Id* 
ueramete amono, e quefto,che.neI giudicio, d i o . N o i amiamo,adunque pigliamo tutte Io 
eflremo non fpauenteranno al cofpetto di Id, C o f e , p c h e amiamo,perche è il medefimo fer^ 
dio,ne faranno dubbii d i non effere per haue. n a r e j p c e t t i ) 3 i a m a r e & credere,onde fegue. 
relacôfcienriatranquiîla,quiera,5cficura,al , . 
la quale niente puô accadere piugiocondo/ E t quefto e il precetto fuo,che noi credia J 
ne piu diletteuolein quefto fecolo. Et d a l l a m o al nome d e l figliuolo di quello Giefu 
uerita fono quegl i , che ueramentefono figli* Chrifto, & amiamoci l ' u n l'altro feambie^ 
uoli di Iddio, ôc quello c h e dice, perfuadere* uolmen te,come ci dette i l precetto. > 
no a cuori noftri différer qtfello che e > r e * A c c j o c b c ^ c m o n o n defiden,ov ftia in dub* 
no plaçât! ne cuori noftri. Etil cuore,fiede de b j o $ q u a l e p r e c e t r o parli fubito foggiugne, 
gli affetti, fi pone per cflî moti de gli affetti, il* & d i c e , q u e l precetto e f f e r e di Iddio,deIqua* 
che fi ufafpeffo nella fcrittura.il frutto adun* j e p a r j a ? c he noi crediamo nelnomedel fuo> 
que di quefta charita,ôcreligione,è la tranquil f5g{ ! U OIo,ôi amiamocl l'uno l'altro feambie* 
la mente,ÔC la confcientia pIacata,8Cconfape u o l m é t e , ÔC cofi ritiro tutta la legge in due ca 
uole àfe in bene,dellaquale cofa niente èpiu p j n e l l a fede, per laquale rifguardiamo a*Id* 
giocondo nella uita. dio,ôclacharita,perlaqualeferuiamoalprof 
Perche fe condannera noi i l cuore noftro, fimo.Et il neruo,forza, ôc anima della charî* 
maggioree > 1 ddioche i l cuore noftro, 6 c ta,e'Iafede. 
conofee tutte le cofe. Chariffimi fe il cuo- E t quello che ferna i precetti fuoi, fta in q f 
re noftro non condannera no i , habbiamo lo ,& quello in effo. E t in quefto fappiamo 
fidanza appreflb a Dio , & cio che noi d o - ch'egli fta in noi da lo fpirito che ci dette. 
mandereno,pigïiamo da lui. C o n duplice nota dice, noi dimoftrarcïeffc* 

Et quefta appareprobationedi quello che dif re figliuoîi di Iddio, ôc per quefto ueramente 
fe.perche fe alcuno fi e confapeuole di maie, chriftiani.cioe per la euftodia de precetti fuoi 
ÔC fe la confcientia redarguifee alcuno di ma* ÔC per lo fpirito fanto crefeente nella confci* 
le.eflb puo bene celare agli huomini quel ma entia noftra,ÔC cofi la primanota,o fententia 
le ma non a Iddio, ilquale ex maggiore che il e ,quello che confida in Dio, * ama il proffi* 
c û o r e , 8 c conofee tutte le cofe, ôc cofi fa cono mo,ueramente confente con Iddio,ôc e uero 
feitorè Iddio de cuori, aiqualeniéte fia occul chriftiano.Et la féconda nota e dallapnma. • 
t o , 8 c alquale neffuno poffa celare alcuna co* Et neffuno puo dubirare del confentmentoi 
fa.Et come quegli,cbe fi fono confapeuoli d i ôc amicitja d. Iddio prefa con effo no., fe non 
beneuiuonoquiinpace.ôcficuriafpettono quello,che non U.lofpirito fanto effereman 
il tribunale d i Chrifto.cofi X quegu,che han< dato ne cuori n o f t r i , Uquale reftiÉca no i en t . 

http://uoIfeconquefleparoIe.il*
http://fcrittura.il
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t e figlfuoli di Iddio.Dïpoï queglî.che fono di 
Chrifto hanno lo fpirito di Chrifto, 8c quegli 
che ne maneono, quefti non fono di quello. 

c a p - u n . 

CHariflîmî, non uogliate eredere a o* 
gni fpirito.ma prouate gli fpiriri fe fo

no da Dio , perche molti falfi propheti fo
no ufciti nel mondo. 

Prefa la occalione dalla fine del cap.j.fa la di* 
greflione allaprobatione degli fpiriti, ôc am * 
munifce, che non credino av ogni fpirito, ôc* 
non riceuinofenzadiftintione ognidogrna, 
ïntendendb per lo fpirito, dogma, 8c dottri* 
na. Et rende la caufa di quefto, cio è perche fi 
debbono hauere cura, ôc che non credino a% 

ogni fpirito,8c nô riceùino ogni dogma,que 
(ioe perche cominciorno à effere molti fallî 
propheti,percheerano allhora affai cheuen* 
deuano le loro faifîra con tirolo di fpirito • Et 
io fpirito fignifica reuelatiqne,d dogma,3Cnô 
folamente effo fpirito di Iddio, perche es an* 
chora fpirito cattiuo,ôc mendace. 

Conofcetein quefto lo fpirito diDio.Ogni 
fpirito che confeffa Giefu Chrifto effere ne 
nuto in carne,ev da Dio .Et ogni fpirito che 
non confeffa Giefu Chrifto effere uenuto 
in carne,non e' da Dio. 

Dahôrala regola, per laquale (îpoffacono* 
fcere,corne fi polfino prouare gli fpiriti, cioe v 

idogmi, 8c le dottrine fe fieno da Iddio, oda 
gli huomini dicendo,ogni fpirito che confef* 
fa Giefu Chrifto effere uenuto âcc,cioev qualû 
xjue confeffa îefu Chrifto uero figliuolo di Id 
dio effere fatto huomo, ôCcon la fua morte ha 
uerci recuperati dalla etema morte ,hauerci 
ïeconciliati a% Iddio padre, 5c per tanto affer? 
ma il noftro redentore effere unico, ôc perpe 
tuo,beniflimo,ôc fantitfimamete confeffa que 
ftOjôc predica,ôc la dottrina di quefto,eN fince 
ra,ÔCfana,ôc e da Iddio.Et foggiugne lo oppo 
fito. Et ogni fpirito che non confeffa Giefu 
Chrifto ôcc d o e quello che afferma contrat 
rio dôgma,8c diuerfo^cioe" niega Chrifto effe 
re Iddio, ôc huomo uero, ôc che attribuifce la 
falute alla humana giu(iitia,ôc aile humane in 
ftitutioni,none da iddio, ma dottrina dîfpiri 
toingannatore. 

E t quefto e quello di Anrichrifto,deI qua 
le uoi udifti che ha av uenire, & hora ê  gia 
nel mondo. 

Allude qui à quellecofe,che noi udimmo nel 
capitôlo fecondo, ô c quelle piu chiaramente 
efpone, onde noiimpariamo lo fpirito di An 
fichrifto, ô c la forza effere comindata ne tem 

p i degli Apoftoli, ma effere ira dipoi crefcen* 
do tanto che fi uedde rôpere nella ferra mau* 
mettata,adunata dalla herefi d i Arrio,ôedi Ne 
ftore,uedraffi anchora nel fuo tempo quelU 
del magno Antichrifto,raccolta dalla maume: 
tana,ôc da tutti gli altri heretici,di tutti tenen* 
do,non poco iudaizando, ne fuoi ordini, ôc 
riti abracciera anchora la pharifaica,la effeni? 
ea,SC la Saducea,uenerando fopra tutto Fido 
larria.Et con tutto quefto fedendo nel tempio* 
di Iddio, corne Iddio, come fi ha in Paulo aN> 
Theffalonicenfi cap.2. doppo la manifeftatio 
ne del quale,fuperata Iafuaperfidia,niente fït 

debbe afpettare di piu, che Io eftremo gîu?' 
dicio uenturo. 

Voi figliuoli fiete da D i o , & uincefti qgli* 

Et e* quefta come una cerra t n i t i g a t i o n C j o c cer 
tafpecie dicorrettio ne, per laquale confola-
q u e g l i j C h e f o n o conftituiti in pericoîo, effen 
do quefto i l fenfo délie parole, forfe non era 
bifogno appreffodi uoi di quefta mentione, 
perche fiete nati da Iddio, 8C hauere lo fpirito 
di Iddio per ArraJIquale effendo fpirito di ue1 

rita,Sc di conftantia, non permettera, cheuoi' 
fiate agirati da qle fi uoglia uento di dottrina-' 

Perche maggiore é^quello che e in uoi,che 
quello che e* nel mondo. 

Accio che non appropriaflino quelle cofe al, 
leloroforze, ma conofehino effere dono di 
IddiOjfoîledramente ammunifce,come dica,. 
che uoi non manca!îî,referiteIo non a uoi,ôc 
aile uoftre forze,ma riceuuto da fddio, ôc dal, 
lo aiuto di Iddio, perche quello ui fu prefen* 
te,ôc cuftodi fecondo la promifiîone,ôc auuer 
ri che uoi non deffi gli orecchi av quegli, che-
infegnano cofe carnali,ôc mondane. 

Effi fono dal mondo, & per quefto parlo-
no del mondo, & il modo ode quegli.Noi» 
fiamodaDio,quello che conolce Iddio,* 
ode no i , quello che non ev da Idd io , non 
ode noi. 

Occorre hora à chi opponeffi dicendo,effere 
maggiore la moltitudine di quegli,che feguo 
no la dottrina de falfi Apoftoli,che il piccolo 
numéro de chriftiani, ôc accomodatiflimamé 
te rende la caufa deiruna,ôc l'altra cofa dicen 
do,effi fono del mondo,cio èinfegnano cofe 
mondane,terrene,carnaIi,ôc che piacciôno a' 
la carne, ôc inuentioni di huomini, il mondo 
adunque,che fi diletta di fimih",abbracciaque 
gli,ma la dottrina di Chrifto, ôc degli Apofto 
li, laquale ev da Iddio, infegna cofe diuine, 8C 
celefti,ôc non ha auditbre,fe nô celefte, « di* 
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u î n o , p e r c h c q u e l l o c h e c ' d 4 l d d J o , d i e e C h r î d a g I i « r t , a c c i o c h e f î a e f e m p I o p e r i I q u a ! e i l f h : 

fto, odeiluerbo dilddio, , r inoicredentiallachari ta ,perche,SceflbSfr> 
ï n quefto c o n o f c i a m o l o f p i r i t o délia u e - 8 n o r e G i e U 1 d i c e nello euangelio. C o f i amdj 
rîta,& l o f p i r i t o dello errore. I d d i o tt m ô d o , che dette i l figliuolo fuo per il> 
Per epilogo appare qui côcluderelacofadel ™ o n d o r E « o che dette il figliuolo fuo à n o î . j . 

prouare gli fpiriti quafi dica.Et quelle cofe h o D e g n o / u «"na to ,ac meritaméte, Abraham,if 
dette del modo, 8C ragione di conofcere l o

 q u aï d e " e ' 1 figIluol° f u° « Iddio.Ma qui nié: 
fpirito dello errore ,Si délia uerita. . r e ° ^ n / c e J a creatura al c r ea to r ,ma eflb c r e * 

. , J . , tore Iddio fommo,uero,8eeterno,il figliuolo 
Ç h a r i f l î t n i amiamoci l'un I altro fcambie. fno , il fuo dico dette à no i ,Se certamente quel; 
uoîmente,perche la charita è da Dio. I o unigenito. Ecco l'accrefcimento délia am *. 
Ritornahoraallacontinuationedeflachari^ E t d e r t e a ^ m p i o m ô d o . m a c h i 
« a , S C i n f e g n a q u e l l o conofcereIddio,cioèef ^ u c » 0

) ^emuorepe rghamic i i

J od ia i I f i g l i 
fere ueramente fedeleJlquale dimoftra il fuo ? o l ° f u o , D D , < ? D E I T C P E R , N ' M K L 1 1 

«more uerfo il proffimofuo,fecondo,che e f ^Zf^TJP ̂  > ̂  ^ fue 

fofuamatodaIddio.Etcofitirarargumento d e

A

h " e > 1 1 d ! l e I t i n 1 0 ^lo nella 
daliacaufa. Etdice amiamociTuno f altro "?orte. A d u n q u e doppo quefta, quale altra, 
rcambieuolmente, S e di quefto affegna la eau C H A N T A FL T R ° U E R R A P M A R D E N T C * 
f a dicendo,p erche la charita è dalddio, cïoe I n quefto e ^ la charita,nô perche noi a m a f 

< cofa fanta,SC diuina, proccedente da eflb Id fimo Iddio, ma perche elTo amd no i , & 
dio uiuo fonte dicharira,8c quella ftefla charî mandoilfuo figliuolo, propitiatore p e r i 
f a èquelpcipuocomâdaméto dilddio à noi. peccati noftri. 

E t ciafcuno che ama,è nato da Dio ,& co . A N C J > O R A ^ A N , P M J C A I a c h a r i t a d i Wdio .« c ; 
n o f c e I d d i o . Q u e l I o c h e n o n a m a ) n o n c o ^oebe tanto piu uehementemente con que* 

r , , . t , * T ^ j - > t , fteeuidentiffimeparoleinfenfca.Secoficia* 
«obbe Idd>o,perche Iddio e chanta. m o l d é i Q j n o R ? c h e a l c u n o a t t r i b a i f c a a l I e 

E t quefte cofe appartengono alla fuperiore fue forze,d meriti che Iddio mandaffi il fuo fi 
«rguroêtatione,pche dice il medefimo,ôe ren gliuolo. Et di quefto anchora affegna la eau* 
deil medefimo piu chiaro.I figliuoli referifeo fa di nuouo dicendo.Perche noi non amam* 
n o la natura de padri, ilche fi dichiaro di fo* mo Iddio,ma eflb Iddio amd noi. Noi non ci 
frra.Et dice perche Iddio t charita^perche co* preparammo la falute per i noftri meriti,iqua 
me fhuomo impiiflimo, chïamiamo la infîef li appreflb à Iddio fono nulla, ma quello elef 
fa impieta, S e f huomo clementifl^mo la cle* fe noi per gratia. Et quello che difle di fopra, 
mentia,per il medefimo modo, S e per la me* mando' il figliuolo fuo, accio che uiuiamo 
defîma ragione difle Giouanni, Iddio eflere perquello,horacofiadduce.Mandoilfigliue 
charita,ilquale,8c altriméti è efemplare di cha lo fuo propitiatione per i peccati noftri,eflen 
rita-Et per quefto chi è nato dalddio bifogna do in efla propitiatione la uita. • f 

che referifea eflb Iddio Iddio eeffa charita, c h a r i f f i m î f e I d d i o c i m d c o f i & n o i ^ f^h«°«^^%*"^£ biamo a m a r c i l ' u n l ' a l t r o f c â b i e u o l m é t e . 
la chanta n o n e altro che mteio amore di be* 
lîeficare il proffimo, onde quello che n o n ha Adatta l o efemplo a l fuo inftituto, 8c dice, f e 
quefto taie amore, n o n puo hauere cognitio Iddio contanto amore c i abbraccio,che n o n 
n e dilddio. perdonafle a l figliuolo p caufa noftra, c e r t a * 

I n quefto appari l a charita dilddio i n n o i , méte che egli è giuftiffima cofa, 8c ragioneuo^ 
p e r c h e Iddio mando lo unigenito fuo fi - Ie,che anchora noi fcambieuolmente c i ami» 
g l i u o l o neî mondo,accioche noi uiuiamo m o , n e uulgarmentecerto, m a ardétemente, 

p e r quello. Neffuno uidde mai I d d i o . S e n o i amiamc/ 
C o n amplificatione dall'arTetto proua l a cha j > u n r a I t r o fcambieuolmente, I d d i o fta i n 

rita d i Iddio uerfo di noi,8c per t a n t o Iddio ef n d % I a c a r i t a d i q u e U o e* p e r f c t t a i n n 0 , V 
ferecharka,perche dice che dette il figliuolo ^ 
f u o ilche per nefluna altra ragione f u fatto, Perche difle Iddio e f l e r e charita, Se douerfi 
f e n o n perche a m b no i , perche neffuno d e imitare quello per charita,8c douerfi amarel* 
TOOrtali hameritato quefto appreflb à Iddio, uno f altro fcambieuolmête i n Dio, ÔC I d d i o 

« n a p e r i l fuo proprio amore mando, ÔC det* eflere i n effi,acciochealcuno n o n ftatuifca ia 
t ç q u e f t o f u o f u o figliuolo'. Etcofihauendo Dio alcuna c o f a c o r p o r e a , d u i f i b i l e > d i c e c h e 

gettolddto e f f e r e c h a r i t a , q u e f t o h o r a p r o u a eflb n o n u u o l e p e r t u t t e q u e f t e c o f e c h e t l c a 
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nointendalddlo,d oifibile,©' corporeo, ma* E t noi conofcemmo', 8 c credemrho i y 
eflere uero quello che è fcritto, Iddio non fi charita laquale ha Iddio in n o i . Iddio <4 
eflere mal ueduro daalcuno demortali. Er c hari ta ,& quello che fta ne la charita ffa i«-
chelddio lldica effereftato uedutoda pro* £ > i o & Idd io in quello. 
pheti, nefluno dubiiaeflerfi fatto per aflunta ' j , î 

forma, ÔCfpecie, ma fta la fententia délia fcrit « dice non folamente infegnare dalla Fede1 

tura.Nefluno uedra Iddio, s e uiuera. Ma uo* j ? Chrifto Giefu cofe manifefte,ôc chiare, m* 
glio che uorintédiate Iddio effere unito ànoi d i c e anchora eflere certe, ÔCtieraciffime quel' 
per charita, cioè quegli eflere congiunti con Iecofe,che dice delà charita,cioè che IddioBé 
I ddio con patto eterno, che amono i frate* charita,8C che quello che fta nella carita fta arç 
gli , perche quello che ama,dal!o fpirito di Id chora in"Dio,perche Iddio è charita,&quella 
dio ama,perlaquale cofa quello fpirito di cha c h e fta neH* charita,ftainDio,8c Iddio in e f l b , , 

rita congiuufe Puno,ôe P altro, Iddio all'huo * cofiproua quello che difle,chiamâdo Iddio-
mo,8c Phuomo à Iddio, p laquale cofa la cha charita. Adunque ciafcuno che ftanella charf 
rita chriftiana è certiffimo fegno digratia di di ta,cioè che inrentamente,3C ardemiffimamerr 
uina amicitia, S e dicongïuntiùne, perche la teama,bifognachefia,8cftiainDio,cioèefle/ 
charita di quello fi pone per eflb Iddio amâte. re ueramente fedele. 5 

I n quefto conofeiamo che no\ fiamo in I N S U E £ ° è P ? f™.,a t a r i r a con effo noi* 

quel lo,&quelloinnoiperchecidet te dal ^ h / / ^ f l a m ° I a f i d a n z ^ * : 
lofpiritofuo. del gu.dicio,perche come quello e , & n o ^ 

. . .... . . j - r r - , fiamo in quefto mondo. 
Noi ftareinDio,ôc Iddio innoi,comediflè,ôc ^ * 
come quefto fi faccia aperramente efpone, ôc Col nome di charita abbraccia tutta la reliV 
dice.Nô per corporale }d carnale, ma per fpi gione,8c dimoftra àche utile,cioè à confegut 

rituale modo eflere nota à foli pii quella con re la uita eterna, prefo Pargumento dalPuti* 
giuntione,SC unione, ÔC quefto per Io fpirito l e , S C teftifica cominciare qui il regnodi Id* 
fanto, che riceuerno da Iddio. Et cofi tutti i d i O j p e r c h e i p i ^ m e n t r e che fono pii,dice frui 
pii fi rallegrono di uedere Iddio in fpirito, ac re Iddio, ilche è folamente noto à quegli, la 
coftarfi à lddio,in fpirito, 8c per quanto fono mente dequali ardedello amore di Iddio. EU 
in terra, unirfi in charita. cofi per due note comprendiamo fein uerita? 
Etnoiuedémo.&tef t i f ichiamo^hei lpa ' Ù * m ° r i P i c n i d i >^re I ig ione . La prima fë 
dre madri ilfigliuolo faluatore del mondo. coirfcienti. mtrepida nel d. del 
~ , &

 e a - u r » r * c v giudicio.Iaféconda, fein queftomondôinftî 
W ? f " n M e " c h£ Gie^f e . f i S h . U 0 tuireno l'a uita noftra alPefemplo di Chrifto/ 
10 di Iddio,fta m quello, & quello in Dio. a c d o c h e m t h o n n à i u i u î a m o i n i n n o c e n t i ^ 
Répète hora quello che diffe délia incarnatio di uita,ôc con fomma charita come eflb uiffe? 
ne,8Cqueftd per i falfi Apoftoli,iquali negauo j j t i m o r e n o n j Q d h c h a r i t a > M a h r f e t 
no Chrifto eflere uenuto in carne, cioe eflere M • „ „ / • „ _ „ , - i r - ^ „ ^^-uz, ,-i ^ 

i- i - . i j - . j i j - o J L . * « ta chanta gitta tuera il nmore,percne un* 
uero figliuolo dilddio.ôcdihuomô, ne ofta* - , _ & _ o, „ Vf . -
re che di manco fia figliuolo di Iddio Chrifto m o r e

f

h a t o r m . e n £ J ^ < ï u e I 1 0 c h e t e m e > n o

t 

perche dice eflere fcritto, Iddio nô effere mai e P e r f e t t o n e l I a c h a m a ' 1 

ueduto da alcuno de mortali, perche dice, la pigliarfi qui il timore per la defperatiône,Scla 
humanita,8c carne di Chrifto eflêrfi ueduta,ôc charira,p la fede,ÔC cerra fiducia di Iddio dalla* 
non la diuinita di quello,fenô nella uirtu. Ag circunftantia del contefto èchiaro,perche di 
giugne dipoi quello che appartiene alla relis ce i pii,ÔC i fedeli,non diffidare deila falute, ÔC 
gione,cîoè che quello chefermamente,ÔCcer uitaererna,nedefperarema eflere certi, ôc c o 
f amente crederra Giefu eflere Chrifto, ÔC per fi quello che diffe di fopra délia fiducia dellâ 
tanto figliuolo di Iddio,Iddio fta in quello,SC perfetta charita proua qui. Si che non parli 
quello in Dio,cioèè ueramente fedele, ÔC ha qui dique!timore,delquale diffe il prophetai 
11 padre à fe prefente,propitio,benefico,ôc be U principio deila fapientia ev i l timore del Si* 
nigno.Et dimoftra non eflere abaftanza allo gnore,ma come èdetto,fipig!ia il timore per* 
huomo fedele, ÔC ueramente religiofo,che la defperatïone,ôc ftupefatta côfdentia, laqué 
confefli folamente Iddio, ma e'anchora ne* le ev anfiadainfinitacuradepeccari. Perché 
ceflario confeflare Giefu eflere Chrifto, cioe* fubito foggiugne eflb Giouanni.Percheilri* 
fermamente,8Ccertamentecredere eflere figli morehatormento. Vuole adunque dire P A * 
ub lo di Iddio,giuftitia,falute, unico r edento poftolo.Quegli che fono ueraméte pii,ÔC uc) 
* * c n o f t r o . r s p ' o , j ramente conobbonoquelloamabilebenefi 

c o , c b e 
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«to>heIddfo d e t t e " a l môndo péril figliuold, , & de propheri, a m a i l Signore Iddicf raocorr 

•ne poflbno defperare, pche lareligione, che .tutto i l cuore,& i l proffimo t u o c o m e t e ftefi» 
e"affoluta,fcacciailtimore,ctoèpacificalacô fo. Dice adunque Giouanni,chcbifognano 
fcientia,perche dalla fede è l a pace,onde leg* piu parole ? tutti i precetti di Iddiofono inten 
giamo nello euangelio,quello che b e e di que ti in quefto,che n o i amiamo Iddio, 3c irptoflî 
fia acqua hara fete in eîerno, ma quello che m o , p e r laquale cofa quegli che uorranno fer1 

bera di quella che io gli daro,non hara ferein uire a' Iddio in uerita, quegli iquali in fatrr, SC 
eterno.Medelîmamente,io fono pane di uita, n o n folamente in nome uorranno effere cbri 
chiuienea'menonharafame,ôcchicredea' ftiani,aminoifrategli. t 
m e / n o n h a r a mai fete, ilchefe alcuno terne, C A P . V. 
cioe' f e anchora e rigida,ôc âcerba la côfcien r ~ ° \ I alcuno che crede che Giefu è Chrift^ 
iia ,quefto n o n e'perfetto nella charita,cioeN V _ < e v nato da Dio. , - I 
non anchora ueramente,ÔCaffolutamentecré ' , 
dette come doueua,nonanchorafidertetut* fthorafinalmente dice quale fia la fommade 
c o alla arnica opéra di Iddio. l a f * d e > * d l < F 1 , a . d o e < * e n o i 

* r . , . «ediamo Giefu effere Chr»fto,cioe quel Mef 
N o i amiamo quello perche eîîb amo pri, fia di Iddio, promeffo hoftia, ôc purgatione,' 
manoi. j per i peccati nofiri,ôc per tanto fattoredens/ 
Raccoglie dalle cofecomparate, 8C dice, n o i tore noftro perpetuo. Adunque qualun** 
nientedi grande fare, fe noi amereno Iddio, que daanimo confeffa quello, fi dice daGio** 
perche effo prima amd noi, ôc non fimplice* uanni ammaeftrato da Iddio. Eté effere natey 
mente,ma ardentiflîmamenre. Et cofi racco* da Fddio,effere ammaeftrato da Iddio, ÔC cele 
gliela charita non dall'huomo, ma da Iddio, ftemente effere rinato,delIa quale natiuita a d ? 
ilquale per quefto amiamo, perche effo pri* lungo ne tratta Chrifto appreffo d i Giouannf 
nio infpiro in noi lo amore di fe,ôc allettocci cap.?, doue inftituifce Nicodemo, ÔC dice. Se* 
a'amarlocofuoibeneficii. alcuno non fiarinatodifopra,nonpotraôcc. 
_ , j . • Tjj^Brt Ma ueggiamo hora ï che modo dimoflrï que" 
Se alcuno dice 1 0 amo Idd io ,» hara m o* fla f e d ^ f f e r e u i u a & p r o d u c i t n c c d e l i e b W 

dio il fuo fratello,e mendace. neopereperchefeguita. ' 

Rifponde qui per anticipatione à quegli iqua £ t c ; a f c u n o c h e ama que H o che genero\*, 
li uantono la fomma cogninone di iddio, ôc ^ a n c h o r a 1 J o c h e e n a f o d a ^ 
laardentiffimadilettionediquello,nondime * * 
nohannoJnodioilproffimo,ftraccurano,ôc Con fimilitudine prefa dallohumano c o f f W 

non tengono cura alcuna di effo, Se cofi dice me induce a' n o n fi poterefare, che il feddej 
nôeffere uera cognitione, ne dilettione di Id ôc nato d a Iddio non amî Iddio, ôc H figlfuolo* 
did,fe fi ha in ôdio il proffimo,perche l o amo di Iddio, cioe proffimo fuo. Perche d i c e , n o i , 
r e di Iddio, ôc del proffimo exin modo unito, neggvamo fra gli huomini farfi quefto , c h e f e 
&inmodofono frafe congiunti,chel'uno alcuno ama il padre,ama anchora il figliuolo» 
non poffa ftare fenza Taltro. fuo, ilche f e Fhuomo uerfo Phuomo f a que* 

ilquale mdde, come puo amare I d d i o c h e ^ | q ^ d d l a * u m f e d C } t i * a e f f e r c m ^ 

n o n uidder" n a 0 p i n i o n e , m a uirtu efficace. Et chiama qui 

Per comparatione proua quello che diffe ,cio i credenti figUuoli di Iddio, perche nafeono* 
e quello n o n amareIddio,la charita del qua* daïddio,comepocofaudimmo.Etcofifegut 
l e n o n fi uede uerfo il proffimo, perche l o f p i che tutti i credenti fieno frateglï,generati d i 
r i t o dilddio c benigno,ôC mifericordiofo,ma uno padre, o n d e fia grauiffima fcellerarezza, 
tu fei afpro, ôc in humano fe nieghi di aiutare fc alcuno habbia in odio îlfratello n a t o feco 
ilproffimo'ôcituoifattimanifeftamétegiufti* diunoparto. ^ 
ficano, che come t u n ô hai l o fpirito di Iddio, j n q U e f t o conofciamo c h e n o i a m i a m o i S 

< « c o f i n o n a m i e f f o I d d i o , n e i l proffimo. , g i j u o [ j < g j ^ d i o , quando a m i a m o I d d i o , 

E t habbiamo quefto precetto daquel lo .ac & fèruiamo i precetri d i quello. 
c i o che quello che a m a I d d i o , a m i ancho* p o n e , a n o M d e l I o a m a r c i d d i o , per l a q u a l e 

r a i l fuo fratello. ( ueramente fi conofcefe n o i amiamo i figliuo 
Hora col fommario délia l e g g e côclude q u e K di Iddio,o n o . Et d i c e f e n o i a m i a m o Iddio 
«onegotiû.Ete'queftalafommadellalegge, « e neceffario c h e anchora a m i a m o ilfigliuo*( 

H 
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1 0 fuo,« accio c h e atcuno non (lia ambiguo, 
ponc anchora ta nota di Iddio, cio e la c u f t o 

, dia de fuoi precetti. 

P e r c h e q u e f t a e x la c h a r î t a d i D î o , ç h e n o i 

c u f t o d i a m o i p r e c e t t i di q u e l l o , , & i p r e c e c 

t i di q u e l l o nô f o n o g r a u i , p e r c h e o g n i c o * 

fa c h e e v n a t a da D i o u i n c e il m o d o , ' & q u e 

fta e" la u i t t o r i a c h e u i n c e i l m o n d o , la f e d e 

n o f t r a » t 

Cioe* quella e" la natura di quegli che amono 
iddio, che feruino i precetti fuoi, ma la fom* 
ma de precetti è la charita,quaiï dica,quefto è 
11 modo, ÔC la ragione, per laquale fi ama Id* 
dio,fe fi feruino i precetti fuoi. Adunqueil ue 
t o culto di Iddio dice in breuita effere quefto, 

. cioè la euftodia de fuoi precetti. Et à quello 
c h e opponefli la difficulta de precetti fuoi,ri* 
fponde ,5c dice,non eflere graui,mafaciliflîmi 
8 c a' chi fieno facili efpone dicendo.Ogni co* 
fachee' nata da Iddio uince il mondo,cioev di 

, ce, non aN quali fi uoglia eflere facili i precetti 
di Iddio, ma al fedele perche quefto fi dice ef* 
fere nato da Iddio, 5 c fono facili perche uinfe 
il mondo.Et dimoftra con quale uirtu,SC effi* 
cariailfedele fi dice uincere ilmondo.eio èp 
la fede,perchelafede èforza,uirtu,8c poten* 
tia,per laquale il mondo^cioe" lo ftudio délie 
cattiue cofe,8c la concupifeentia fi uince, 8 c li 
opprime. Adunque la uirtu,8c lo affetto délia 
liera fede,manifeftamente fi efprime quuEt dî 
moftrafi nôefferc odiofa, ma opporfi almon 
do, 8 C à quelle cofe che fono di eflb. 

C h i è q u e l l o c h e u i n c e il m o n d o , fe non 

q u e l l o c h e c r e d e c h e G i e f u e ' figliuolo d i 

I d d i o . 

Efpone hora quale tenga ueramente fedele, 
ôcuincitore del mondo. Accomodatifli* 
mamente, adunque,aflbluta la uirtu délia fe* 
de ,8C che la fede nô fia uana opinione, ma uir 
tu uiua,8C efficace,trapa(Ta allo inftituto, cioè 
approua Giefu eflere Chrifto, uero Mefîîa, fi* 
gliuolo di Iddio. Etappartengono quefte co 
fe alla efpôfitione délia fuperiore fentêtia, cia 
feunoche crede Giefu eflere Chrifto è nato 
daIddio. 
Q u e f t o e' q u e l l o c h e u e n n e p e r a c q u a , 8C 

f a n g u e di G i e f i i C h r i f t o non in a c q u a f o l a 

m e n t e , m a i n a c q u a , & f a n g u e . E t lo f p i r i t o 

ç q l l o c h e t e f t i f i c a , p c h e l o f p i r i t o e u e r i t a . 

Giefu eflere Chrifto,cioè promeflb Meflia, ÔC 
per tanto redentore,ôc Saluatoredel mondo 
approua con tre ualidiflîmi teftimonl,ÔC il te* 
ftimoniochepone nelprimo luogo diceef* 
fere Facqua,per laquai intédiamo il battefimo 

L L A e p i s t o l a . 1 

di Chrifto, 8c tutte le cote che accaddono 
Chrifto battezzato preflb il Giordano.Et per 
la medefima ragione,per il fangue,non fola* 
mente quello che ufci dal lato d i Chrifto mor 
to in croce, ma tutto quello che miracolofo 
auuenne circa la croce diChrifto interpetria* 
mo, ÔC col nome dello fpirito fanto compren 
diamo quella apparitione,per faquale in fpe* 
cie d i colomba uenente dal cielo, fi pofo fos 
pra il capo d i Chrifto battezzato,8c il miraco 
lo,per ilquale i l d i délia pentecofte,gli Apofto 
li,riceuuto lo fpirito fanto,parlauonoin uarie 
lingue.Et affermiamo anchora effere tutte qV 
le uirtu, che dipoi fi manifeftorno nelh chie* 
fa.Et quefti teftimonii diceeffere,cerri,ueri,8c 
îndubitati, per iquali fi dimoftra, 8C approua 
Giefu effere Chrifto. Et cofi per lo fpirito inte 
fe quel teflimonio dello fpirito fanto ,del qua 
le Ieggiamo in Giouanni cap . i .V id i lo fpirito 
difeendétedi cielo in fpecie di colomba 8cc. d 
qllache Paulo allega à Romani, ilquale fu di 
chiarato figliuolo d i Iddio con potentiaper 
fpirito d i fantificatione ôCc.Et non fenza eau* 
fa adduce il teflimonio dello fpirito fanto,per 
che era piu manifefto d i quello che fipoteffi 
negare il miracolo délie lingue, ôcoperaua 
piu d i giorno in giorno. 

Perche tre fono quegli che danno teftimo, 
nio in cielo, il padre, il uerbo, & lo fpirito 
fànto,& quefti tre fono una cofa. Et tre fo-
n o quegli che danno teftimonio in terra, 
lo fpirito,& Pacqua,& il fangue, ôC quefti 
tre fono una cofa. 

Corne fi tratti le cofe alla corte,produce i tefti 
ttioni, haueua detto effere uero, che Giefu fia 
Chrifto,ÔC quefto fi negaua da moIti.Ma Mo* 
fe uolfe, che le cofe dubbie fi reconciliaffino 
pel teftimonio d i due,d d i trc,perche d i f f e nel 
la bocca d i due ,ddi tre fta ogni parola.Haueti 
do adunque Giouanni a'prouare cofadub* 
bia, ôc i comporreîrt certo ordine i teftimo* 
nii deiracqua,del fangue,ôc dello fpirito,pro 
duce t r e t e f t i m o n i j C i o e l'acqua, il fangue, 8 c 

lo fpirito, parlâdo d i quefti corne fe fieno per 
fone-Et quello che foggiugne, ôc quefti tre fo 
no una cofa,è corne d i c a , 8 c quefti tre fono u* 
na cofa medefima,cio e' teftimonii d i tutti, cô 
fentono, ôC uêgono nella medefima cofa, per 
che nô mi pare, che qui, corne uogliono mol 
ti efpofitori,fi tratti délia unita délia trinita,co 
me fi tratta in altri luoghi. Et ql tefto che eN nel 
membro fuperiore,doue diccPerche tre f@* 
no quegli che danno teftimonio in cielo,il pa 
dre ,8C il uerbo, 8 c lo fpirito fanto 8 C c . non e 
in affai efemplari greci,ÔC appare effef aggiun 

« to in margine da qualche uno, ilquale nô uia 
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de,pe*laacqualîgnincarfilaceleftedottrina, j i a I a V i t a , q u e l l o c h e t i o f f h a i ï f i g ï i u o î o t f î 

pel fangue la redentione, ô: p e r lo fpirito, la î d d i o , n o n h a u i t a , r 3 

Ujrtu,ôcammïniftratione diuina. Per laquale D a i cômodo,ôc caufa finaleinfegna.ôcefpos 
.rofafecedellaacquailpadre,perchedallaac n e c h e cofaci conferifca quefto teflimonid 
qua fi dicano generarfi tutte le cofe, del fan* del figliuolo d i Iddio,Ôe à che cofa fia utile ôc 
gue il figliuoIo,percioche uerfo il fangue,ma dice ha quel commodo, che ci promette h uî 
d e l l o fpirito,laperfona dello fpirito fanto. t a eterna.Et notabilmente diffe, ôc quefta uita 
Se noi pïgliamo ilteftimonio degli huomt ' n e I figliuolo fuo,perche è unico medio Gïè 
n i j l teftimonio di Dio è maggiore,per che f « C h r i f t o figliuolo di Iddio, per ilquale il g e 

quefto è il teftimonio di Dio ilquale teftifi n e r e h u r a a n o * placato al padre celefte, ôc é 

c o del fuo figliuolo. STnC,'IWM \CTCf C ° d a l de!f 
Conferma qllo che ha detto foggiugnendo, ^^SS^VT^ ̂  2 C h e ̂  
f e fi ha fede al teftimonio humano,maggior, ' " g 1 ™ 0 ° * ; I d . d , 0 > h * I a U l t . 3 c t e ™ 

mente è da credere al diuino,ôcIddio mlnife Tl^^^0^^^^. 
ftamenteteftincaquefto,chenoidiciamo,cio ̂ ^^Z^ÏÏSPi™9*?** 
* r rr y-> L • a. C . c i - t ~ m a quello che non confida in effo.manchera 
e M u effere Chrifto & p«-tanto figl uolo d i uita ererna.Breui fono quefte cofe, ma piu 
d.Iddio perchediffefigliuolorniofe,tu n e l c f a e ^ 9 > P » 

r a l e m i f o n o c o m p i a c « u t o M a t . ? . p e r ilche dio fra Iddio, & l 'huomo, Giefu Chrifto, & 
« « r t a cofa che Giefu fia Chrifto. _ • l l a H a u e r e à effere noftroperfede. ' 
C U i e H o c h e c r e d e n e l f i g h u o î o d i I d d i o h a J oferiffi q u e f t e cofe che credece nel> 
teftimonio in f e f t e f f o , quello che non crei î l o m t d d fi l i u d o d j W d b ^ fifi c h g ^ 
<3e a Dio lo fece mendacjperchenon cre f 3 p p i a r e c h e u o i h a n e t e u i t a e t e r n a & a c j 
d e nel teftimonio cheteftifico Tddiôdel c i o c h « uoi crediate nel nome del figliuola 

fuo figliuolo, di Iddio. 
Primierameme bifogna che noi conofciamo E t ftQ ^ r f a l e epilogo délia epf 
chi,&quaiefiaChrifto,3cdipoi,cheperquel ft0iaperHquaIe repère per ordine non fola^ 
modo ci accoftiamo aqucllo conofciuto,per m m K m t e , e c q { • ^ d i f m m ^ 
ilquale conôfcemo quello, 8çgiaconofeem* p i & Q h m a a n c h o r 3 r e n d e , g c a u f i j d d I a f c r j t 

mo quello come figliuolo di Iddio, 8C uni* t a e pif toIa , cioè accioche confermiieredentî 
co ,ôceterno Saluatoredi rutro il mondo por j n chrifto,ôCrendagli certi délia falute.Et que" 
laqualecofa e ragioneuole che noi confidia* fto K . fl j n g a nnatorf Antichrifti,iqua 
mo in Chrifto Giefu con tutto il cuore, ÔC ap* h g j a h a u k n o c o m i n d a r o * o f c n m e , a p u r a ; 
poggiamociaquello^omeafalute^quelto 8 ^ ™ ^ predicatione di Chrifto, ôcfedel* 
c il fine délia predicata religione chriftiana. ^ente a m m u n i f c e a C d 0 c h e non odino que 
Etdï q u i Giouanni beniffimo adduccil mede gii j ôcpatifchino di effere leuati dal uero,ma t 
limo,poi chehebbeinfegnato chi fuffe.Per la f o r t a g u chefeguirino di credere nel nomed| 
quale cofa diffe, quello che crede al teftimo* G j e f u c h r i f t o figl|-noIo d i l d d i o . 
niodiIddio,perilquaIehateftificatoGiefuef £ t q u e f t a ^ I a f i d u c i a c l l c n o i habbiamo 
fere^uita,8cfalute,quefto^hailteftimonio,nfe a p p i f f o a - D j 0 ) C h e f e n o i domanderenoal 

J f ^ ^ ^ ^ ^ V * " ? ^ ^ cunacofafecondoIaUoIontadiquello,oJ 
f o . ô c n uerita i ha confeguita.perche prête il . r r «* j • -

°ftimoniopeffaeofa teftificata per effo Chri . d e n o i . E t f e f a p p i a m o c h e e g l i c i o d e , c i o 

fto.d falurefEt cofi con accomodata oppofi* che noi d o m a n d e r e n o . S a p p i a m o che n o i 

tione f e c o n d o i l f u o c o f t u m e d i m o f t r a q u e * habbiamo le demande che noi domandia 
gli che hanno fede al teftimonio di Iddio, ôc moda quello. 
c h e s l i credono.ÔC qgli che nô.Et dice,quello C?uello che di fopra tratto dello interceffo* 
che cVedë nel figliuolo di Iddio approua il te re ,Kunico auuocato Chrifto apreffo a Iddio, 
ftimonio di Iddio,ôCcrede Iddio uerace,ôcpcr répète qui^ôc dice effere certi délia diuina uo* 
contrarioquellochenôcredeGiefueffereui îontaôçchelddio no feaccia alcuno che uen 
t a ôc falute noftra'arguifce Iddio di médacio, ga a e f f o , ma efaudifee tutti i domandanti, pu 
come fanno tutti quegli, iquali da altronde t e che domandino fecondo la uolotadi quel 
che per la morte di Chrifto cercono lafalure. ld,cioe cofe non contrarie alla falute eterna, 

, v

 t ^ ôCtutteperGiefuChnfto,percheIddio n o n 
i E t q u e f t o è il teftimonio,che I d d i o ci dec- da à fuoi,fenô cofefante,ôc buone, ne ancho 
te la uita eterna,& quefta uita e v nel figliuo ra quelle fenô per Chrifto figliuolo f u o . P e r * 

, lo'fuo. Q u e l l o che ha il figliuolo di I d d i o che d i c e Ç h r i f t o , t u t r o quello che uoi dorn!* 
H i i 



C O M M & N T O N E L L A E P I S T O L A . 

6 e t e r e àlpadre mlo dara à ubi, adûque fecon ranno i fanti fenza intermfftîotie perche ï 
doilcoramodoconferito à noi in Chrifto e litti chi gli «.tende:* 
Tpone quiloeuangeliftaîl padrehauere àe* Noifâppîamoche ciafeuno chee v natoda 
faudire quegli, che domandono nel nome Dio,non pecca, ma quello che e" generato 
fuo,ÔC di qui dice. Et fe fappiamo, che quel* d a D i o / e r u a fefteflb,& il maligno non toc 
lociodeôccdouefiuedechedicenon folaa ca quello. 
mente efaudire, ma anchora concedere le c o D j q u a | c p c c c a t o parli qui che nô pecca auet 
fedomandate,ÔClequali fenonconcede,effe* j 0 j c h e e n a r o d a I d d i o e f p o n e l o A p o f t 2 l o . 

re certo indïcîo,non effere domandate fecon c j o e ^ d e I p e C c a t 0 della morte, eîoex délia pes 
do la uolonta fua. fidia, ôc incredulita, pche pecchiamo t u t t i ôc 
Se alcuno uedra peccare i l fuo fr atelîo pec in moite cofe offendiamo tutti,ma i delitti d e 
cato non à la morte, demandera dara- P« n ° n folamente fi purgano con la fede, m,' 
g l i u i t a , à peccanci non a l a morte. a n c , h o r a c , o n h f e d e . f i cuftod.fcano, che quel 
» F maligno demon,no tocchi quegli,cio e non 
Dallo efemplo apparechedimoftri, che cofa uinca,ôcfupprima. 
fi domandi fecondo la uolonta d i Iddio,dal* jv j 0 { fappiamo che noi fiamo d a Dio & il 
trimenti. I peccati per numéro fi dicano tripli m o n d o t u c t o e ' pofto nel maligno. 
ci,originale,attuale ôc peccato alla morte,o* Appare,cherenda la caufa percheil diauolo 
riginale fi dice il maie innato m t u t t i gli huo* Q ™ t o c ' c b i u i o e > u i m : a S c f n p e r i ' 
minidalla natura per i quale lo huomo per c h e d i c e ftS,0 d a ï d d i O A f l c non folamente 
quanto e m fe ne^ft.ma lddio,ne ama il prof* n Q n a m m e m a m o s l d e m ^ n c m a n e a n c h o r a 

fimo,ma e ftudiofo fo amente di fe.Et attuale V a d h m 0 m a r l f g u a r d j a r a o } e cofe diuine, ôc 
fidicequello,nelqualeihuomo,plainfirmi c h ç / o n o d i I d d i o

& . Alloincontro, il mondo 
ta della carne uinto cade, non dimeno m que { ^ d d t m o k t e r r e ne,Satan,ôc quelle co 
fto mentre non fi parte da Iddio ne difprezza fe&hefonQ f u e e f o r t t a d u n q u e j c „ e fi ricordi 
la fua uerita ne fi oppone a quella.Et diceo* n Q à c W fienQ figîiuoli d o e d i I d d i o , fi H u o 

rando per fimile huomo gli impetrerr ai la m ^ d d . Q ^ Q „ m ô d o S c i l p r m c j p c

ë

d i q l 

ta appreflb a Iddio cioe che per dminabon* , * ( o h m c n K non fegûono,ma odiano. 
tafirauuegga,ôcplapenitentiamuteralaui* t . 
ta în meglia.Et e ilpeccato alla morte, ilche E t fappiamo che il figliuolo d i Dio uenne, 
diciamo niente altro e f f e r e , che perfidia, 6 iri ôC d e t t e c i l'intelletto, accioche n o i cono* 
credulita,chiamato da Chrifto peccato in fpi fceffimo quello ilquale e' uero,& fiamo nel 
rito fanto,p ilquale cio che preghi Iddio, è ua uero,neI figliuolo d i quello, G i e f u Chri-
n o , p c h e niente farai con le preci tue apreflb à ;fto. Q u e f t o e uero I d d i o ? & uita eterna. 
Iddioperiiperfido,3Cimpio,ÔCdiquifegue. ; E t q U e f l o ^ u n 0 e p U o g o d i q I j e i l e c o f e j C h e f î 

É 1 il peccato à la morte, non per quello di fono difputate della fede,ôcdice,uenne il figli 
c o che prieghi.Ogni iniquita e' peccato. 1 uolo di Iddio, cioè il figliuolo di Iddio ueftf 

, , • , _ - l" h carne humana,ôc detteci la intelligétia,ciô 
Di nuouo efpone fe,che cofa intendeffi per il ^ i n f l i t u i n o î h e n p i e n i d i u c r a r c l igione ho 
peccato mortifero, ôc quali fieno quegli, a r a c o n o f c i a m o il uerô Iddio, ÔC uiuiamo nel 
quali niente impetril'oratione de fedeli,pri* i a u e r a r e l i g i o n e . Perche Chrifto eNuero Id* 
mieramente dice, per quello che pecca alla d i o p e r i l q u a I e CI- a i e n e I a u i t a e terna,ôc con* 
mortc,non uoglio che tu domadi, cioe non fidarein q u e f to ,ôc dedicarfi à quefto, e tene* 
uoglio che alcuno afpetti di hauere àconfe* r e l a u c r a r e l , g i o n e s e c non credereav quel* 
guire, fe ora per il perfido, ôc impio difprez* l o à n o n c r e d e r e a^ e f l o f o l o e

N uenerare la 
zatore,della fede. Et qui per générale fenten f u perftitione. 
tia foggiugne,ogni iniquita è peceato.Et que pjgliuoliguardateuida fimulacri. Amen, 
fta fententia tanto uale, quanto quella di Pau & p 
lo,tuttoqi1o che non è dalla fede, è peccato. Succinta,ÔC breue ammunitionefoggiugne 
_ \ s nelfultimojma efficace dello euitareifimul» 
E t é peccato non a morte. c r i . Et intende qui loApoftolo perifimula* 
Et cofi è uno altro peccato, d una altra fpecie cri,tutto quello che fa al culto de fimulacri. 
di peccato, quando quello checrede in Chri Ammunifce adunque gli amaeftrati nela fede 
fto,come fi ex detto, p la imbecillita della car uera, ôc cognitione di uno Iddio, che non fo 
ne uinto, cède alla carne, ma fubito per peni lamente habbino cura à falfi Apoftoli, ingan 
tentia muta la uita in mêglio,ôc aN quefto facil natori, ma à tutto quello che'glîpoffa leuare 
tnente fi perdonera da Iddio, per quefto ore* della cognitione di Iddio, ôc del Chrifto fuo. 



/ 

i » E P I S T O L A S E C ON 
D I S A N G l O V A N N I ' A P O S T O L a 

C A P I T O L O P R I M O . 

L Prête alla e î è c r a Signora, fi eflerfi frouati apreflb di quegfi,huofriifii che 
& à figliuoli di quella,iqua lafciati glierrori,8clafciati i feduttori, habbi* 
H i o atno in uerita, & non n o abracciata la uerira, ne quale fi uogliayraâ 
i o folo,ma tutti quegli che 3 U a d a t a & e f l o P a ^re per dottrina certamen 
conobbono la uerita, per t c euangeiica,perche non puo efferealtra ue* 

l a uerita che relia in uoi,&> * i r a - Veggiamo adunque,ôc impariamo p qua 
T a r a c o n uoi i n eterno.Sia con èftouoi }gra. 1

 c j u f e
 0 1 r a»^g^mo.ôcqualefia la regola de 

tia,mirericordia,paceda I d d i o padre^dal ^ ^ S t ^ n t m u 
Signore Giefu Chrifto figliuolo del padre, E t

 h o r a C l P n c g ° S'gn°ra>non ti fcriuendcy 
in uerita & charita. * c o m e n u o u o comandamento, ma quello, 

c h e noi hauemmo da principio,che noi ci 
Nella infcrittione délia epiftola t fi contiene a m i a m o fcambieuolmente. Et quefta e la 
il nome dello aurore, a chi fcriffe quella, Se c h a r î t 3 ) c h e n o i c a m i n i a m o fecondo il pre 
la faIutatione,opreceApoftolica, perche in cetto di quello 
generedice, quefto Io Giouanni prête ô  E f o m ^ ( ^ ^ ^ c u a n ^ 
uecchio/criuo quefta epiftola alla fedele chie c o nftantemente,ôC che fi amino fcambieuol* 
fa,ÔC a quefta prego gratta Se pace,ôc che per* n i e n t c , E t n o n i o ' d i c o m a n d o c h e f e g t , f t i a 

leuen m uerita,8Ccharita.Et che fi chiami pre* t e n d m a e ^ Q S ] * . ^ a * V m S 

te,acnonGiouann.,fuforfefattoperquefto, I i o . Qu>el[ochc perfeuererainfinoalfinei 
perche quelnome era appreffo di tutti ufita* fto f a r a f a I u 0 n e a l c u n o n u o U Q - ^ 
tiffimo,& riceuuto,& pieno di autonta,8C fua d j- n a t o i n c a f a n o f i r a „ . f c r i u o ^ 
ûita ApoftoIica,non folamente uenerada per , Q a n t i q u i f f i m o C Q m a n d a t o a n c h o

?

r a m effa' 
gli annf, ma per la uoeatione, & fanto uficio. , A m a J I S f e , d l o & r o f f i t n o t u 0 > 
EtchiamaIachiefaSignora,pchee feofadei n c h e r e f l j t ù j Chrifto/Scilqualefioitneiprin*' 
SignoreGiefu, & le membra di quefta chiefa c i p i o deîIareligiôe.Queflo dico fcriuo à uoi; 
chiama figliuoli, ftando cofi nella allufione. c j o è a c d o c h e d a m 5 a m o f c a mbieuoImenre.< 
Et la prece e abaftanza nota anchora dall a l * V e d e t e M Q q u e f l e c o f e n û n R d e b b o n o ; 

tra epiftola.EtGiouanm fecondo il fuo coftu f p reZ a re,dipoipermterpetrationeagg1ugne? 
me,aggiunfe uenta,3c chanta,* defidera,che K q u e f l a e» l a c h a r i f a j c h e n o i c a minïamc*fe** 
fieno in quefti,ôc perfeùermo.Et la uerita op^ ^do i j p r e c e t t o f u o : Qu e f t 0 d l c c è t aàf té* 
*pone alla hypocrefia,airerrore,»c alla faliita? t o d d l a chariraehriftiàna, cheferiiilprecetnV 
in roodoche niete altro fia,che effa fedc'uéra, p e r c n c iisignoreneff-eùangelio, donde ap? 
atlacharira abbraccia tutti gli uficiidellapié p aionotoltequeftecofe,diffe,quclIoch€hàî 
*a.OItre adiquefto inferifee a quelle cofe quel p r e c c t l i m i ei ,5c ferua quegli, quellô c ilquale, 
le che coneiliano àeffo beneuolentia appréf* g m a me.Medefimamenre,ftate nella diletrio» 
fosagli auditorî,medefimaméte certe cofe del n ^ j ^ S e feruereteî miel precetti, Raie te nel 
la uerita, per lequaîi confermi, & faccia atterî l a d i i e rione mia.Quefto cil precetto mio 5che 
t i gli animi degli auditori.E t dicé, iquali io a* q o i u i a m j a t e f u n o ]> altro, corné io ho amati 
w û in u e r i t a j C i o è u e r a m e n f e ^ d a a n i m o , fince ^ m Et c o f i tutti ipeettti fi tirano alla charita^ 
iramentejperchelacharitachriftianadebbeef ' s \ " ^ 
fere fenza hypocrefia.Etamè dice per la ueri Quefto c il precetto, comeuoi udiftiMda 
ta cioe per quefto amo, perche fono cultori pnncipio 3che uoi camimate in effb,perche 
^e'ila uerita. Ne io folo amo ^na tutti queglf mofti feduttori fono entrari nel tnondo,i# 
che conobbono la uerita, per lequaîi parole 1 qùaîi non conieflano Giefu Chrifto haue: 
releua gli animi l o r o , a c aliéna àmaggiore ftu^ re a'. uenirC-in carne. Quefto eN feduttore,et 
dio di uerita. " l C • ^ j A.r|t;qhrifto. 

I o mi fono grandemente rallegrato che io Secondo il fuo coftume ritorna à fare mentio, 
•ho trouatd de tuoi figliuoli che caminano ne délia charita. Et aggiugne la caufa perche 
aielkuerita come noi/ iceuemmo ilprecer tànto grandemente loadduce,cioèaccioche 
to dal vadre. «* . •• •> * amiamonoifcambïeuolmente,laqualccaufa 

c P r i r i ç i p u h o r a c ô n g r a t a f a t i o n e , r a l l e g r a n d o .«ejf«wccin lachieiaallaruigilanria 8cuehei. 
H î l î 



C O M M E N T O N E L L A E P I S T O L A . 

mente fludio d i pîeta .Et per quefto dice,tanto hereticî f o n o queglî, che adducano la dotrri* 
granderaente predico la dilettione, c i o è a c * n a l o r o . E t n o n quella d i Chrifto,d prsdicano 
c i o che uoi fiate diligenti, perche molti fedut dottrina contraria alla domina d i Chrifto. E t 
tori uennono nel mondo, iquali li sforzano l a dottrina diChrifto fi truoua nelle lettere de 
di leuare uoi dalla uia délia uerita,ÔC condur* prophetî,8C degli Apoftoli .Qualunqae adun 
re ne Perrore.Daquefti ui guarderere,ô£ fegui uorra addurre la ferittura, d infegnare quai* 
rete nella uera religione,uerita, ÔC dilettione. c h e cofa contro alla ferittura, non fi debbe ri 
Dipoi cô certa nota dipingie que feduttori,8C c e u e r ç n e l confortio tuo,d de tuoi,ne in cols» 
dicedielfi.Nonconfefferanno Giefu Ghrifto loquio perche maculanoicorrotti parlarif 
hauere àuenire i n carne,cioè quel Giefu Chri buoni coflumi.Et l'habitare in f ieme fouuerte 
fto effere Meffia,uero lddio,8C huomo,ilqua* anchora tutti i buoni. Perla cafaadunqu* 
leprediffono i propheti hauere à uenire î que intefe la uniuerfa habitatione,ôc per la faluta* 
fto mondo, 8C a* queftecofe fubito inferifee, tione, ifamiliari parlari, lequali parole infie* 
quefto è feduttore, Se Antichnfto, cio è con* me hâno queftofenfo-Se alcuno uerra à uoi, 
trario a' Chrifto,ôc alla fua dottrina. che apporti diuerfa dottrina da quefta, accid 
Guardate uoi fteffi, accio che non perdia* c h c u i l c u > d a l l a euangelica uerita, à quefto m 
m o quelle cofe che noi habbiamo operate m ° d o non douete accôfentire,che ne ancho 
maifin che noi riceuiamo piena mercede. " l ? doueremtrometrereincafa, fe cerchilo 

, , , . . . , * hofpitio.ne anchora fi debbefalutare.ne infô 
Argumenta hora dal danno, ilche pare c h c

 m a h a u e r c a l c u n o C O mmercio feco, perche è 
habbiaprefodaEzechieldouedice.SeiIgiu* pericolq,chenoncontaminilafamigliacol 
fto fi riuolta dalla fua giuftitia 3C fara la miquj f u 0 a i a e r ; K p e r I o u f i c i o d d I a c o m m u n i c a 

ra,ohuiuera.'îuttelegiuftitielequahfecenon tacafaricompenfimaIeficio,5cdallafalutatiô 
uerrannomretordatione.Etcofimuoue,8c n e n a f c a f l c o l l o q u i o p e r che corrompono i 
cccitaco quefto dire,come dica-Habbiafi cia* c atriui parlari i buonicoftumi. 
feuno cura, che felafcio quello che benepre - , 
f e , non perda tutto il frutto di quelle cofe,che Hauendo da feriuerui moite cofe, non uoi 
infi no av qui ha fatte bene. fi per carta,& inchrioftro* M a fpero di ha. 
Ciafcuno che trapaffa, & nô refta nella dot uere a' uenire ax u o i , & hauere a parlare a] 
trina di Chrifkyion ha Iddio. Quel lo che bocca,acciocheil gaodio uoftro fiacompi 
lia nella dottrina di Chriflo,quefto ha,& il to.Salutanti i figliuoli délia tua forella elet. 
padre,& it figliuolo. ta,Ia gratia con teco. Amen. 
Soggiugne hora cofe piu grau, perche gran C o n c I u d e I a e p i f t o I & t K d i h a u c r c a> 
dtffimodemmenro e mancare d, idd.o ne ha U E N I R C A> C F F A £ I U ' C O J I O F A M E N T C H A U E R E j 
uerejlpadre,neilfig i u o I o Maquelloche efporrequelle,sfaltrecofefimiliàquefte. Et 
«onfegujta neUa uerita Se dilettione quefto £ f t û j n

4

 ft'Q fi n o n a c d o c £ H • ï { 

nonha.,neilpadrenei*nghuolo. Adunque ? O N M G A N

H

N I C O N A J T E H , N I g , * * , 
pertmtnmodidobbiamo curare difeguita* c h e ^ £ o m M o < j n ï p lgSd i iMr l , i n«« ' 
rendlauiadeUauerita. , • aocheilgaudiochriftianofiacôpito.Etcom 
Sealcuno uienea uoi ,&non porta quefta, P I R A F L I Q U J N D O r c t t a r a c m e tutti intendereno 
dottnna,non lo nceuiate m cafa,ne lo falu V o p e t e d e l I a f e d e & efercitereno quelle per 
tate,perche quello che lo faluta communi ôharita, aggiugne alla fine la falutatione di ql 
ca aile fue opère catriue. » la chiefa,donde ferifle quefta.Etfu la chiefafo 
Con parole piu piane comanda,che fitlebba relia di quella fpofa di uno Chrifto Signore, 
fuggire il confortio degli Heretîci,ôc conftan s e i merabri fuoLctoè chriftiani nonfenza gra 
temente accoftarfialla dottrina di Chrifto.Et tia chiama figliuoli. 

$r E P I S T O L A T E R . Z A * 
D I S A N G I O V A N N I A P O S T O L O . 

C A P I T O L O P R I M O . 

T L prête à Gaio dileteo, ilquale io amo i n L a infcrittione,«c falutatione è p l e n a , m a q u e 

•x uerita. I o , diletto per tutte le c o f e defïde J f t a norrdiraeno è alquanto p i u diuerfa d a l l e 

r o che tu profperameme la faccia, 8C ltia fa a l w e r i c e u u t e falutationi A p o f t o l i c e . E t p o * 

f i o . c o m e profpcramente l a f a l ' anima tua. i " ® w f e r i r e , 3 c a i k c o f e , * à f a m i g U a r i / n m * 
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dochelîailfenfo.Iodetîdero,8cbramo„che degrtodéliafuamercede,dobbiamoriceue* 
corne Ranima fua la fa profperamête in tutte re quefti huomini buôni, ôeaiurareconleo* 
Iccofe,ôeornatadiceleftidoni,felice,ôcbea* perenoftre. Etaggiugne anchora al fine, il 
t a , cofi ÔC tuttli domeftïci, ÔC famigliari tuoi, premio,aceioche fia mo infieme operatori de 
flienobenc la uerita, cio ex accio che ampliamo anchora 
Perche io mi Ibno rallegrato grandement noi la uerita,ôc poi che e negato Tuficio del* 
te de frategli che uengono,& danno tefti- infegnate ricompenfiamo quefto con le o 
monïo alla tua uerita,come tu camîni nel- P e r e noftre,eioe giouando a quegli, che fo* 
lauerita.Maggioregaudionon hodi que no chiamati,ôc fono inftruttiallouficio dello 
fti, quanto cheio oda i mièi figliuoli cami »nfcgnare.Et appare da quefto luogo,in quel 
«arc nella uerita. tempo eflere ftati affai huomini buoni, iquali 
Congratulafi primieramétedéliariceuùtaue im^ndoloefemplodiPaulo.predicçrnof 
rita, ôc che camini in quefta con maffima Iodé e u a S e , , ° ^ e , g e n t I S ™ 8 > P«che defiderauo 
de frategli. Et è caminare in uerita, uiuerc uita " ° t a ' ? c h c l a ? i ° . r i a d d S , g n 0 r

L

e f u , f f i a . m p l i a 

pia-fecôdolaregoladellauerita/fenzafuco, ***fhuotmm delà primitiua chiefa,che per 
l e fimutatione. Ne è abaftanza fapere la ueri* < a u f a d l ^ f a « u ° n ° > & fopportaaçno 
ta, fenon caminiamo in effa. ' u t t e ' e 5 , o f c f a a c h l n ° n e r a ™nceduto V u » 

1 nciodeUoinfegnare,aqueftoeffetto conferi 
Chariflïmo tu fai fedeîmenre cioche tu o- uano dellelorofaculta, accioebenon man* 
péri ne frategli, 6C in quegli che tu alber- caffi délie cofe neceflarie à quegli, cheerano 
ghyquali rendono teftimonio alla tua cha a t t i alloinfegnare. Etfra quefti era precipuo 
rita nel cofpetto délia chiefa3iqua'i,farai be quelGaio,ricchiffimo huomo,come appare, 
n e / e g l i condurraideçnamenteaDio.Per ilquale anchora PauloàRom.iMrhiamafuo 
che per il nome di quello fono peruenuti, hofte,8cdi lutta la chiefa. 
niente riceuendo dalle genti. Noi adûque l o fcrïffi alla chiefâ5ma Diotrephe, quefto 
dobbiamo riceuere fimili,a' fin che noi fia- che ama di hauere il primato in quegl^nô 
m o infieme operatori alla uerita. riceue. Per quefto/e io uerro,dimoftrerro 

La primacofa c che noi riceuîamo la uerita, Jf °P e r f d i q u fUo quali egli fa con maîitio 
ÔC fiamo interi nella fede. La féconda che noi f e P a r o l e > parlando contra di noi , & non 
Gamobenefici.Adunque doppoil riceuere contento di quefte cofe ,non folamente 
délia uerita fi congratula PApoftolo con Ca non riceue i frategli.ma prohibifee ancho 
io délia hofpiralita, ôc beneficentia, laquale ra , quegli che gli tiogliono riceuere, & 
predicorno auanti àtutte le chiefe quegli,che fcacciagli dalla chiefà. 
riceuerno i beneficii, ilquale luogo certo in? N û n ab aftâza è chiaro, che cofe fcriueflî Gio 
fegna lagratitudine^SC che neffuno fi debba u a n n j > n ô d i m e n o appare quefto hauere feril 
fraudare délia giufta laude. Etcome fiamo de t o u n a epiftola à quella chiefa,nella quale fta 
bitori à tutti délia beneficentia.cofiprecipue u a Caio ,per laquale efortaffiche feguitaflïdf 
mente àminiftri del uerbo del Signore.Adun f a r c q u e j i 0 c h e u c deua fare a v Caio. Ma un 
que Giouanni raccomanda quefti àCaio, Se c m o Diotrephe fi opponeua z fanti ammu* 
in quefto à tutti îfedeli, ufando argument! ri* n j m e n t j } ilquale al prefente taffa, aceufando 
rati dallo honefto,Sc dallo utile, perche è co î n e f f o l a herefia,la calumnia, d licenria délia 
fa honefta,dice, fegli condurrai degnamente i i n g U a , 8C ftudio délia fuperbia, d ambitione. 
à Iddio, cioè feinftituirai quegli, ÔC appreflo 0 j t r e a c j j q U e f t 0 lo aceufa di in humanîta, di* 
di te gli foftenterai, perche tu fai à chi tu dia, fpregio,crudelta,ôc di tirannide ne frategli.Ev 

cioè à lddio,ilquale difle,qlIoche riceue uoi, „dunque quefto efemplo di tutti gli Héretici, 
me riceue, à quefto appartiene la confequen gecattiui huomini iquali anchora efli fi appog 
te ragione,perche per il nome di quello fono g j a n o a n Q euangelio • Et njente fcriuehora 
peruenuti,cioe' uanno à torno,aceioche pre c o n t r o àeflb troppo afpramente,ma fi rifer* 
dichino Teuangelio non accioche arricchi* ^a a ^ a f a a uenuta, perche minaccia di haue* 
fchino,ÔC trattino le cofe loro proprie, pche n ^ fC Oprirela falfira di quello.Et quefto fi ap̂  
ç e r quefto niente di premio riceuerno dalle p a r t j C n e a f edeli paftori,niente perdonare a' 
genti,alle quali predicorno, ma certaméteac gjj jngannatori. 
cioche tanto piu fira»<vBPP^° J?K!?i Chariflïmo nô imitare qlIo,che è male,ma 
^ ? * e f i $ 7 « P ^ i

d ^ ^ a ^ £ S .queUocheèbene.Quellochefabene,èda 
fofpmone del prefo guadagno, p laquale co M ^ 

* fa noi , iquaU impaummo lo operano effere U i o , « qllo c h e ta maie, non u c a c l a a i o . 
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Aggiugné quefte cofe, acciochelpreferui Ca 
io dalla offenfione,quafi dica.Tu fai che cofa 
faccia,ôc tenti Diotrepe, io non uoglio che tu 
imitii coftumi de gli huomini cattiui. Et qui 
pone générale fententia, cioè quello effere 
da imitare,che è bene, non quello che è ma* 
le.Et aggiugné una altra fententia,quello che 
fa bene e da Iddio, ôtquello chefa maie non 
jntende il negocio di Iddio,ne doppo quefta 
uita uedra Iddio, andando nel fuoco eterno 
parato al diauolo,ÔC a fuoi feguaci,per laqua 
le cofa e' da fare quello che è bene che coma 
dd Iddio,che fi faceffi. 
A Demetr io fi rende tefh'monîanza da rut 
t i , & da effa uerita, ma & noi gli rendiamo 
teftimonianza, & conofcefti che la noftra 
teftimonianza e* uera. 
Al cattiuo efemplo di cattiuo huomo foggiu 
gne,f ottimo di ottimo huomoDemetrio,aC 
ciochenon manchi cofa, che confermif ani 
mo di Caio,perche grandemente fono com* 

molli gli animi de buoni dagli efempli de cat 
tiut.Onde ueggiamo anchora la fcritura fpef 
fo medicare a' quefta malattia. Et è neceffario. 
Demetrio effereftato huomo di marauigljo 

fa integrita, alquale dauono teftimone tutti t 
buoni,ôc finalmenteeffa uerita, aggiugni a c 
Giouanni Apoftoio, huomo fenza doppiez» 
za,che non fapeua adulare. Adunque lafciata 
Diotrepe,imitiamo Caio,Sc Demetrio. 

I o harei moite cofe da fcriuere, ma io non 
uoglio fcriuerri per inchioftro, & calamc 
Et fpero prefto dihauerri a' uedere, & par1 

lerencià boccaja pacea'te.Gliamici ti falu 
tanOjfalutagliamicinominatamente. 3 

Come conclufe la epiftola fuperiore, cofi ôc 
hora conclude la poftrema, nôdimeno fono 
in quefte belliflîmi argumenti di charita, ôc di 
amicitia da imitarfi,accioche uiuiamo utili,ôc 1 

benefici al proffimo,ôc chari a Iddio, ilquale 
folo fia benedetto ne fecoli. 

# E P l S T O L A C A N O N I C A * 
D I S A N I V D A A P O S T O L O . 

C A P I T . O L 

V Da feruo di Giefu Chri
fto, 6c fratello di Iacopo, a* 
quegli che fono fantificati 
in Dio padre, chiamati, 8t 
feruaci aN Giefu Chrifto. La 
mifèricordia,& la pace, ôâ 

la charita fi mul tiplichi â" uoi. 

Come PaulOjCofi anchora quiluda,fi chiama 
feruo di Giefu Chrifto, ma perche furno mol 
ti di talc nome, per quefto alla differentia de 
gli altri aggiugné fratello di Iacopo. Perche 
Luca nelcap. 6.chiama Iuda di Iacopo,quel* 
Ip ilquale gli altri chiamono Taddeo,perche 
era di quattro nomi,Iuda,fuda di Iacopo, T a 
deo,ôc Lebbeo. Et cofi fi ha lo autore di que*' 
fta epiftola,ôC la fufcrittione.Seguita di poi a 
chi fcriua quefta,cioe" a' tutti i chiamati eletti 

/ di Iddio .Ma quali fonofchiamanYi fantifica* 
ti da Iddio padre. Ma quali fi dicano fantifica 
ti dal padre i Noi erauammo per noftra natu 
fa impuri figliuoli délia ira, ferui di Satan. Et 
Iddio hauendo hauuto mifericordiadinoi, 
mando il fuo figliuolo in carne, Quefto fpar 
fe ilfangue fuo,per i peccatori,ÔC col fangue 
fuo ci laud,ÔC fâtificd, ÔC liberocci dalla ferui 
tu diSatan,ôCcôfacroffi noi in peculio.Adûqj 
fono fantificati, qgli che fono recuperati per 
4a morte diChrifto,ôcpurgati p il fangue fuo. 
. Et domanda tre cofe raultiplicarfi a fanti, la 

O P R I M O. 

mifericordia,Ia pace, ÔCfla charita. La miferi* 
cordia è gratia di Iddio." Et quefta ci accrefcê 
il celefte padre^quando hauendo mifericor* 
dia di noi ci perdona i peccati,ôc tutto il gior" 
no,(c,ôc tutti i doni fuoi infonde in noi,ôCpiu 
fortemente ci fi congiugne. La pace e trmî 
quillita di anima ; ôc ftudio di concordia cori 
tutti glihuomini la charitae'plenitudine del 
lalègge. * - ' . * ', \ 
Diletti faccendo ogni diligenriadi fcriuer? 
ui délia commune falute, mi fu neceffario 
fcriuerui, pregando che uoi ui affatichiaté 
nella fede un tratto data à fanti. J 

Efpone la caufa che lo fpigneffi a" fcrtoere,ô£ 
infieme pone lo intento di quelle cofe, délie 
quali ha av dire,Sc puoffi in due modi intende 
re quefto Iuogo,ilprimo,comefe dica. Non 
folamête fu àme fommo ftudio fcriuere àuoi 
délia commune falute, ma anchora mi fu ne 
ceffario fcriuere per î nimici di Chrifto-L'aî* 
tro fenfo e' quefto,*ome dica. Hauendo io 
marauigliofo ftudio di fcriuere à uoi deila 
commune falute,non potetti nô fcriuere^ciQ 
è nonpotetti non obedire aldefiderio dell'a 
nimo mio.Et cofi uuolecôfortarequegli,che 
con le fatiche loro fieno in aiuto à fanti,accio 
chejsoffino perfeuerare nella fede uera,ôc da 
ta uno tratto da Chrifto,ÔC dagli Apoftoli, ÔC 
cuitarc le fraude de feduttori. ? O 
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P e r c h e c e r r i huomïniimpïi forxétrorno^ r c , p o i c h e h e b b e f a l u a t o i lpopolo dallo 
quali f u r no gia prefcritti in q f t o giudicio,, E g i t c o , d i nuouo difperfe quegli c h e non 
iquali trasferifcono la gracia d e l l ' I d d i o no credeuano,& c h e gli angeli c h e nô fêruor 
ftro a ' la I a f c i u i a > & niegano I d d i o folo pa no la f u a origine,ma lafciorno i l f u o domi 
trone,& Signore noftro G i e f u Chrifto. ctlio^al giudicio diquel grâ* di , r iferuo con 
Cioe'chelouifcriuaqftaepiftola, 8ccheioui eternilegami f o t t o l a c a l i g i n e c o r n e S o d -
forti, che uoi efprimiate la fede uoftra per l e dOma.,& Gomorra,& l e citre u i c i n e que 

tia euangelica in occafîone di lafciuia, ÔC nie* 
gono effo Iddio,ÔC Signore Giefu Chrilîo.Er 
hanno qui cîafcune parole il fuo pefo. Er di* 
cendo fottentrorno dimoftra che entrorno 
dinafcofOjperche cofi notalearri,ôclapru* 
denti a di quefti, che non uogliono parère ni 
mici délia uerira,ÔC délia pieta,anzi fi uendo* 
no con fpecie dipieta.Que(li,dice,preuide Id 
dio abeterno,non che per la diuina potentia 
fieno conftretri àfare,ma perche preuide. che 
cofe haueflino a' fare defcriffe quegli in que? 
fto giudicio,cioè ftatui ax quegli la pena. Etal 
lude à giudicijôc Re de popoli, che fegnano i 
nomi di quegli huomini fcandoîofi,feditio > 
fi,ôc perturbarori délia pace, 8C condânongli 
alla morte. Etaccufaduecofe in quefti,che 
trasferifcano Iagraria di Iddio nella lafciuia 
délia carne,ôc che niegano il Signore noftro 
Giefu Chrifto,perche ufauono maie la liber* 
taparata per Chrifto, ôC annûtiata per Teuan 
gelio,alla turpitudine,SC licentia del peccare 
penfando,chefuffeloro Iecito ogni cofa per 
la remiffione de peccati annuntiata loro. Pec 
cauono adunque sfacciatamête, ÔC uolôtaria 
mente ricafcauano nella feruitu, donde Chri 
fio gli haueua recuperati col fuo fangue. per 
laquale cofa certamente negorno lddio,ÔCil 

e f é p l o , r o i t e n e a o p e n a < 

Adunati alcuni efempli dimoftra non eflere a 
baftanza confeflare noi eflere liberati,ôc con 
feffarela liberta euangdica, fe nô fi aggiugne 
la fanta uira,3c côfuta que feduttori, ôc eforta 
i fantoche efprimi no la fede di Chrifto con u'u 
ta degna di Chrifto, Se fieno in aiuto agli altri 
che nonfeguino turpementeloefemplo di 
quefiijComedica.Eglj non è,che io penfi di in 
fegnare ax uoi, auuegna che io creda effere as* 
baftâza, che io uirrduca in memoria gli efem 
pli de gli antiqui, ôc qui produce tre cofe, la 
prima prefa dallo Efodo e' taie. Corne Iddio 
libero Ifiael dalla dura feruitu del Re di Egit 
to péril kt to del mare roffo,SC péril deferro 
condufie nella promefla terra, cofi quei me? 
defimo Iddio^onduce noi alla uiraererna,da 
ta fernitu di Satan, per il lauacro del battefi* 
mo,p ilquale laua noi da tutti i peccati, effen 
do Duca Chrifto Signore.Ma come av quegli 
non gioud la liberarione, che mormororno 
contro di Iddio nel deferto, iquali fi contami 
norno,con la idolatria,cô le uiuâde degli ido 
li,con gli ftupri, ôc pappamenti, perche pe* 
rirno aiquante migliaia diquegli,nel deferro, 
cofi non giouera a" noi la predicatione délia 
redentione,fefeguitereno nella uita impia,SC 
impura.Etilfecondo efemplo trattd ancho* 

Chrifto fuo, 5C cofi con le parole confeflbr* r a l Q A p o f t o l o Pietro nella féconda epiftola 
no,ÔC co fatti negorno,onde e come dica, la c a p a & è tale.Nô giouo agli angeli,che créa 
gratia,ôc dono,che ci fi offerifee per lo euan* t j d a { û d i o f u f l j n o f a t t f c o n f o r t i délia diuina 
gelio.ufano maie quefti,acciochefomentino n a t u r a ^ p e r c h e hauendo mutata la loro feli* 
diqui la loro impudiciria,ôCcofi febene fi chia d ( R m a n a t u r a m p r a u j t a , n e hauêdo perfeue* 
mono chriftiani,ÔCuantonol'euâgelio,non r a t o n e n a i o r o Conditione,furno feacciati 
dimeno uiuono uita nella quale operano, ÔC 
commettono tutte le cofe fecondo lalibidine 
loro. Et il negare che dice che facienp quefti, 
di hauere Iddio perpatrone, è daintendere 
chenonera perla bocca,percheGmili,con le 

dal cielo agli inferi,doue fono rirenutinele* 
garni infino à quello ultimo giudicio,ncIqua 
le piglieranno la fenrentia délia eterna dan* 
natione-Cofi certaméte nulla giouera ancho 
ra à noi,che ottimamente ci creaffe il Signo* 

parole confeffano Iddio^effere Signore, ma r e c h e ci recupero per il figliuolo, fenon (lia 
con la opéra, ôc co fatti niegano Chrifto Si* ^ n e j t e r m { n e noftro,& nello uficio, facen 
gnore, non loriconofeendo per loro Signo d o q U C i i e cofe che fonoconuenientiàfigli* 
re,ma fefteflî & feftefli Signori,infegnâdo con U Q j j ^ j d ( j I O # j j t c r z o e s é p l o èprefo dal cap. 
pretefto diChrifto caminare nelle loro confti d e | genefi. Molti beneficiihaueua conferi 
tutioni, ôC non nella uera domina chriftiana. ( j c e r t a m e n t e il Signore in quelle citta fatali, 
E t uodioui auuertire, con cio fia cofa che Sodoma,Gomorra,ôc l'altre uicine.Ma auue 
c h e un crattojàppiate quefto, che il Signo gna, che quelle ufaffino maie i beneficu di Id* 
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aio,furrio* côfamate dal fuoco celefle,8c que * 
fto in efemplo à tutti quegli, che ufano maie 
ibeneficii del Signore allaturpitudine délia 
uita,perche non fuggiranno il giudicio di Id 
d io , le altre cofe che qui fi potrieno dire fi ri* 
cerchino dal cap.K.del genefi. 

Similrhente cer to , & quefti ingannati da 
fogni,ueramente,maculano la carne, 8C di 
fpregiano i dominii.beftemiano le maefta. 
E t Michael Archangelo.quadodifpu tan-
do col diauolo ,combatteua del corpo di 
Mofe,non hebbe ardire indurre in quello ' 
giudicio di beftemia,ma diffe, riprendati il 
Signore. M a quefti beftemiano le cofe che 
non conobbono, & quelle cofè che natu* 
ralmente conofeono, come mutianimali-
in quelle fono corrotti, J 

Defcriue hora i feduttori in qfto fine,aciochc 
fieno coiîofciutî,8C fieno euitati, ÔC cofi con* 
giugnendo quelle cofe cô le fuperiori. Quel-
10 che feciono qfti iquali eftinfe il fuoco man 
dato dal cielo, quefto fanno anchora que fe*. 
duttori. Et quefto gia dîchiara per la numera 
tione.Primieraraéte dice quegli effere fogha J 

rori,anzi ingânati nefogni,cioè fedotti, iqua 
11 per la uanita délia menre abbracciono le co^ 
fe falfe per le uere,cïoè le uolutta, lequaliren* 
dono miferi, ôc non felici,percheparefruire~ 
le delitie àquegli,chehanno i fogni,auuegn*' 
che adilungo fi ingannino. Dipoi d;ce,macu 
lano la carne, cioè tutti fi immergono nelle 
uolutta,libidini, ftupri, aduIreri,fornfcatiO* 
ni,ebrieta,ôc conuiti. Ne folamente fi conta* 
minano, ma anchora difprezzano i perfettî : 

fuoi,ÔC il fartto magiftrato, ne folamente di* J 

fprezono,ma anchora ne dicano male.Et am 
- plificando grandemente quefta fcelIéTatezza 

piglia Io efemplo inquefto modo.Effendo di 
feordia fra gli angeli buoni,ÔC câttiui,del cor ' 
po,d cadauere di Mofe, nondimeno effo ars»1 

câgelo Michael fi aftene di dire maie al diauo' 
lo manifeftamente, ma non potendofoppor 
tare la fua maladicentia, moderataméte diffe, 
riprendati il Signore-Erudiamo quil'angelo } 

non hauere uoluto dire maie al diauolo. Chi 
diqui nonintende effere cofa turpiffima,felo 
huomo fcellerato non fi uergogna, ne fi aftie 
ne di dire maleagli huomini dipregio per au* 
torîta, ôc dignité Ma feguita Iuda.Ma queftf 
beftemiano le cofe che non conobbono,cio-
è quelle cofe,che non intédono,ôc doue non 
è alcuna caufa di maledire.Etaggiugne à que 
fia una nuoua fcellerateza,ilche anchora inal 
za con amplificatione. Et intanto dice fono 
corrotti per il Iuffo, ôc libidine, che in quefte 
tofenellequali gli animali inrarionalibenifli* 

ma,8cmoderanffimamèn'reuîadno,comènel 
mangiare,ÔC nel bere,ôc coi to, i n quelle diffo* 

lutiffimamentefi portino.Et qile cofe,ché effo 
aduffe del combattere degli angeli fopra il c* 
dauere di Mofe,cito da libri che allhora erana 
ma Apocriphi.Et è ueri limile che quefto com 
battimento nafceffi diqui,che Satan, ôc gli art! 
geli fuoi uoleffino feruare il cadauere di Mo* 
fe,ôc darloagliIfraeliti,accioche adorando* 
quefto inciampaffinOjôCpeccaflîno côtro alS^ 
gnore,perche fempre defidera Satan,la gloria 
leuata dal creatore,attribuirIa alla creatura. 
Guai aquegli,perche fono entrati nella uia? 
di Cain,& dallo errore di Balaam p la mer, 
cede,fono uenuti à niente,&nella contradi, 
tione di Corah perirno. , 
Da altre fcelleratezze defcriue i medefîmijCioT 
e dalfratricidio,3c homicidio,dalla corrutriQ 
ne,ôc auaritia,da traditmnti, turbe, ambitio*. 
ne,ÔC fattioni,ma non potette quefte cofe piu 
uiuacemente defcriuere,SCriprédere,cheper» 
gli aggiuntiefempli.Etfonoï"queftefcellereg 
ginl,que tre impii memorabili, iquali produ* 
ce.Cain,Balaâ,Sc Cora. Perche Cain è infâme 
p la uccifîone del fratello, ilquale amazo p int 
uidia, ôc p la pura religione di quello. Et que 
fti,dice Iuda,fono entrati neliauia diCain,cia 
è feguono i coftumi,ôc ftudii di ladrone,per* 
feg uitando per in uidia, ôc auarin'a gli ftudiofi 
délia facra Theologia,luogo prefo del cap .4i 

del genefi. Et Baiaham corrotto dalla auari* 
tia,bc dal guadagno fisforzo di maladire il po 
po lo , ilquale haueua benedetto Iddio. Cofi 
quefti,dice,ingannati dallamercede delgua 
dagno,ôC doniiniqui,fono uenuti,cioè feora 
fi in ogni fcelleratezza,in modo che non fi a* 
ftengono piu da alcuno maie. Lo efemplo df, 
Coraè prefo da numeri, ilquale traportato» 
dalla ambitione fi uolfe rapireilfacerdotîo,ÔC 
mbffe gran fedirione nel campo Ifraelitico'j 
ma non fi oppofe Iungamente à Mofe,perche 
fubitô con tutta lafattione de congiurati fu 
inghiottito dall'aperta terra,dimoftrando cô 
horrendo efemplo à tutti i mortali, il giudi* 
cio di Iddio in quegli che fedotti dallo fpirito 
dalla fuperbia,ôc arrogantia, eccitanotumul 
ri contro à miniftri délia uerita. > 
Quefti fono fra le charita uoftre, macchie 
che fanno conuiti infieme fènza timoré di 
alcuna cola uiuendo come piace loro, nu-
gole che non hanno acqua lequali fono ag 
girate da uenti,arbori autunnali,fenza frut 
to,due uolte morti ,& eradicatLOnde effe-
rate del mare,fpumanti le fue ftefle confu-
fioni.ftelle erranti 3â quali è i n e t e r n o rifer-
u a a l a c a l i g i n e d é l i e t é n è b r e . ' * 
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Intefe î n d a perla c h a n " t a , l e elernofîne de f e d e fifia d i ' q u e f t ® , d donde lo pîgliaffi, n o n V u r e * 

luln quefte dice,qoeftifono macchie, chedi* reno,eflendo uero quefto, c h e Iddio dal p r î r t 

ehonorano la elemofina,perche feguita, che çipio del m ô d o fempre fece da alcuno anun* 
f a n n o conuiti fra loro fenza timore,ôC quefto tiare il uerbo fuo, p ilquale fi promette la gra 
debeni ecclefiafticî, ÔC fenza alcuno timoré^ tia,8C iafalute à credenri,Sc agli increduli fi m i 
perche pafcono fefteffi,ôefbno paftori à feftef naccia il giudicio,ôc la dannatione infino alla 
fi,ne obedifcano allo imperio di alcuno,uiuo afcenfione di Chrifto, dallaquale manifefta* 
no , f e condo che piaceloro, dediti al uentre, mente dipoi fu predicato il uerbo delSigno* 
ôc alla crepula.Et diqui gli chiama nugole m â re per tutto il mondo. Ma auanti à Chrifto na 
canti di acqua,agitate dal uento,perche han* to,Iddio folamente mando da Adam infino a 
n o fpecii di dottori di uerita, ôc promettono ( eflb Chrifto alquanti,à iquali commefle il uer 
di hauere à addurre dottrina falurifera, ma fo bo fuo.Er à qfto modo predico il uerbo delSî 
no abandonati dalla uerita, ôc fono agitati da gnore qfto padre Enoc, nel quale pel uero ta 
quale fi uoglia uéto di domina, chiamagli an to certamente fi parla di qfto ultimo di,come 
chora arbori, iquali fotto il fine dello autun* fe gia lo haueffi ueduto prefente,perche dice, 
no,mandati fuori i fiori, fanno mendace ap* ecco uiene il Signore in migtiaia fuoi fantî,cio 
parentia di frutto,auuegna che fubito marci*' è con multitudine in numerabile. Perche del 
fchino.Et nonfolamente dicefono infrutife* tutto bifogna che quefte parole fi intendino 
r i , m a fono due uolte morti, perche queûi,ol di quefto ultimo di,nelquale certo il Signore 
treàcheuiuôno uita poco rifpondenteallae* uerra al giudicio cô tutti i fanti.Perche nel p r i 
uangelica dotttina,anchora altri tirano feco, mo auuento fuo non uenne cô moite miglia 
fi con la loro peruerfa dottrina, ÔC fi col pra* ia di fanti,ma folo uenne nel mondo,ne que* 
uoefemplo nella petnicie. Anzi fono ar* fto accio che giudicaffi, ma accio che donaffi 
bori diradicati, perche glihuomini di perdu* la gratia. Et quello che dice. Et riprenda tutti 
ta fperanza fono come arbori sbarbati dal* gli impii,ôccaccomodatamente adduce Iuda 
le radici, à quaïi non è alcuna fperanza,di rin quefto Iuogo,accioche fuoni côtro àfalfi dot 
uerdire,affimiglia poi aile onde marine incru torJ,iquali fapeua hauere a' uenire fotto l'ulti 
delenti,ÔC inalto eleuâtifi, cofi notando le tur mo di,ÔCiquaIi,feruendo a Antichrifto,fieno 
bationidi quefti, imotijiclamori, contro l a diftrutti dal Signore infieme con il loro Antf 
uerita, ma come la onda marina, quanto piu chrifto. Et inquello che fegue, tafia leparole, 
crudelméte infuria per la procella,tâto mag* ôc uita di quegli.Et audacemente, ÔC duramcn 
giormëre fpumalo ardore, ÔC è turbata, ôc faf te dice,che parlono contro al uenturo Signo 
fi piu crudele, cofi quefti con i loro clamori, re, fono sfacciati, ôc grandemente arroganri^ 
feditioni niente altro fanno,che efporreàtut che fchernifcano,ôt beftemiano quello. 
t i le fcelkragglni, ôc impieta loro, chiamagli ç o n o m 0 r m o r a t o r i , ramaricheuoli 
ftelle erranti,perche fi tegono ftelle, a o e dot j u c a m j n a n o f e c ondo le fue concupi-
toriilluminati lumîdelmondo,profondiffi* f c e n d e £ c h b o c c a d j H h œ f e -
m i profeflori délia fcnttura, ma perche non fiatemarauigliandofi dele perlbn^per « u 
fonoconftantnnfe,nefeguonouentacon* ^ * * ^ ^ 
flante,mamaggiormenteobed^anoaguat* , * n * c h e f î e n o 

tutriintéti in quefto. 

^^^S^S^ c h e f e g u i t i n g o t u t t o q u e l , o c h e p i a c e a L c a r i 

gnare n o n d i m e n o n o n f u g g ^ credano,.quali niente altro curano 
cio de S l g n o r e - P « c h

f

C ^ a p U che il prefente. In quefto mentre fono gôfiati 
nirgh m eterno nella tartereacaligine. & ^ & r i m ? o n a n o c m i oracUgde l Ia 

E t prophetd anchora d i quefti il fettimo, uirm,nondimeno tutte le cofe cô finto petto, 
d a Adam Enoc,dicendo.Ecco uiene i l Si* Perche non da animo amano la uerita, ôc la 
gnore in migliaia fuoi fanti, a v fare i l g i u d i uirtu. Perche tutte le cofe fi mettono a fare p 

c i o contro aN tutti,& riprenda tutri gli i m . caufa del guadano, non parlando quello che 
frii d i quegli di tutte l 'opère délia impieta, richiedeua efla cofa,ôcla ragione délia uerita, 
d i quelle cofkper lequali impiamente o p e ma qlle cofe che fono piaceuoli ôc grate d a l * 

r o r n o , & d i tutte le c o f e dure,lequali,han* le quali fperano dibauere qualchepremio. 
n o parlato côtro à q l l o g l ' i m p i i peccatori. M a u o i diletn fiate ncordeuoli délie paro, 
Neanchoraqueftoteftimoniofihadellafcrit l e x h e u i furno predetœdaghApoftohdel 
t u r a -ma cauato da l i b r l Apocryphi-Ma c o m e Signore n o f t r o G i e f u C h n f t o , p c h € w d i f l o 
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n o c h e n c l ' u l r i m o têpo,haueuano a e f f e r e rhârita,ôc rïtcgnamocf ïn c o n c o r d a ilche se" 
ingannatori,iquali caminaffîno fecondo le cio che fi faccia pin facilmête c da rifguardarft 
fue impie cupidita. Quefti fono qgli,iquali >1 fine propofto a' tutti, ôc che foprafta a tutti 
|ègregano,animalichenonhannofpirito. ^oV'g'ud'ciOjnelqualeconfeguiamomiferi 

Hora efortachefihabbinocuraifantidaque «^J^cS" 1 1 " 6 r a r e i l 0 , r o M r i ^*», 
gli ingannatorLôcftieno nella dottrina degli B ' 
Apoltoli, ôc in quefto produce i fedeli ammu ^ d l 5"eltl

 nabbiarc certamete miferi cor 
nimenti degli Apoftoli di Chrifto,iquali pre* «a î giudicando,& faïuate quegli nel iimo 
diffono hauere a aenire ingannatoriche di* re.togliendogli dallo incendio. Hauendo 
fprezinoleleggitantodiuine,quantohuma* anchora inpdio quella maculata tonaca 
ne,ÔCqftofottopreteftodi reîigione. Et quel che è dalla carne. 
Io chedice.Qaeftifono quegli,iquali fegre* Cioè feparateuoi fteffi dal confortio di que* 
gano ÔCc.allude a'quello che dice Pietro,che gli,iquali uedete effere infanabili,habbiate mi 
hauiéno a introdurre fette perniciofe, do* fericordia dl quegli, ôc con certo dolore per 
nendo quefti cercare di diuidere la unita del* quegli piangiete.Et non èabafianza,dice con 
lafedecon le-fette, non parendo loro aba* dolore euitarequefti,fe anchora non uig'iliaa 
ftanza il commune inftituto de chriftianî, nel mo con ogni ftudio,che quegli che noi ueg* 
quale ciafcuno férue al profîimo. Et av que* giamo anchora effer curabili fi guadagnino a 
Uecofefono animali,ôc huomini comébeftie Chrifto. Etpche i fani, côftituiti fuoridel péri 
iquali non hanno piu intelIetto,o fpirito,che coio,per la humana imbecillita,alcuna uolta 
uno cauallo, feguitando il fenfo délia carne, perifcono infieme con quegli a" quali appor 
non hauendo alcuno Uerbo di Iddio,fecon* tano aiuto, per quefto aggiugne, Hauendo 
do ilquale irrftituifchino la uita loro. anchora in odio quella maculata tonaca,che 
M a uoi dilecti,edificando uoi fteffi fopra la « dalla carne. Quafî dica. Io non uoglio che 
fantiffîmauoftrafede,orandoinCpiritofan uifacciatetroppofamitiaria mali,nedimo* 
toferuate uoi ifteffi nella chari tadiDio,a- rIatcconquegli,mahabbiateinodioicatnui x 

fpettando la mifericordia del Signore no - n o n «rtamente effa perfona del cattiuo, ma 
ftro Giefu Chrifto in uita eterna. mquantochee catnua. 

Con queftYpochiffimeparole, haabbraccia* E t J Çf° f a P , e " c e I<Mio Saluatore 
to tutto quello che è il chriftiano. La fede è il noftro^lquale puo coferuare effi fenza pec, 
fondamento foprailqual è da ed!ficarfi,ôcedi cato,& confhruire auann al cofpetto délia, 
ficare è di giorno ingiorno profittare nella co g ! o r i a f u a mreprenfibih co efultanone,glo 
gnitione di lddïo,8c del Signore noftro Giefu ria,& magnificeeia,& impeno, & poteffcy 
Chrifto,ilehe certo non auuiene fenon per la hora,& in tutti i fecoli. Amen, 
operatione dello fpirito fanto.Et cofi infom* Con certo giubilio,8c congratulatione con* 
ma eforta che perfeuerino nella uerita, ôc die clude la epiftoIa.Et in queftaconclufione di* 
no opéra alla pieta.Sono pofti,dice, i fonda* moftra,chifalui dal peccato,onde fieno le for 
méri délia fanta fede,ne fi puo porre altro fon ze délia perfeuerantja, ôc délie opère buone, 
daroento,che quello cheèpofto,Giefu Chri* donde fia la uita eternajCioe1 da Iddio,alqua* 
flo pietra uiua-Et fopra quefto,uoi come uiua le folo fi debbe tutta la gloria. A quefto fedel 
pietra,ui congiugneretein uiuo tempio di Id mentedobbiamo ire, ôc quefto ev dapregare. 
d io . Et perche quefta ftruttura non puo farfi II medefimo e' quello che fa, che per Chri * 
dalle forze humane,p quefto ci bifogna fpef* fto,! con gaudio appaiamo nel cofpetto fuo, 
fo orare Iddio, ôc è da orare con piene,ÔC fpiri 6 quando ci dobbiamo partire da quefto cor 
fualipreci.Etauuegna che la charita fia quella po,d quando dobbimo ire nel rremendogiu 
congiunrione,che ci congiugne, ôc unifce in dicio.A quefto adunqne fia laude, confeffio* 
ano corpo, ôc uero tempio piacente av Iddio, ne,ôcrendere di gràtie ne fecoli de fecoli bene 
«da'uigiiarechenoiciaccoftiamoconmutua detto. Amen. 

Sia ringratiato Iddio, ilquale ha conceduto tanto di aiuto, ôc délia gratia fua che i o , indotto 
da quello,fia uenuto al fine di tutti ifacrofanti libri délia uecehia,ôc nuoua ferittura,da me An 
tonio Brucioli feruo di Chrifto Giefu,tradotti,ÔC dichiarati, per laquai cofa prego ogni fedele 
Chriftiano, che quefti leggie,che ne dia laude,SC gloria al Signore Iddio, ÔC Saluatore noftro 
Giefu ChriftOjilquale mi ha dato il uolere,il potere,ôc il perfeuerare in taie opéra,» ilquale fia 
benedetto ne fecoli. Amen. 

JmpreJTo in Venetia per Francefco Bruciolî,6c i frategli. Nell'anno del Signore. . 
M. D . X L I I I I . 
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